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Internet: gli italiani popolo di navigatori 


S ono sette milioni, oggi, i navigatori in rete. 
Di questi il 40 per cento sono donne (era¬ 
no il 17 per cento appena l'anno scorso). E 
cominciano a «sintonizzarsi» su Internet 
anche i non più giovanissimi, con un vero e pro¬ 
prio boom dei corsi universitari per la terza età. 
Dati alla mano, il consigliere d’amministrazione 
Rai, Alberto Contri, disegna la realtà di Internet 
in Italia. Una realtà in crescita, non più un «be' 
ne» per pochi. Perché, intanto, spiega il costitu¬ 
zionalista Pasquale Costanzo, nel nostro Paese «si 
è usciti in questo campo da una fase pioneristica, 
non soltanto nell’utilizzazione quotidiana ma 
anche sul piano normativo». 


Ottimisti, ma non troppo al Convegno dedice 
to a «Telecomunicazioni,Televisioni, Internet», 
che ieri a Firenze, nella sua giornata conclusiva, 
ha affrontato le problematiche relative alla rete: i 
nodi da sciogliere - sottolineano i giuristi ed 
esperti che sono intervenuti - sono ancora tanti e 
ingarbugliati. E c’è il rischio, dicono, che Internet 
diventi solo un grande supermercato. 

Per Stefano Rodotà, presidente deH’Autorità di 
garanzia per la protezione dei dati personali, bi- 
sogna prima di tutto superare la retorica del li¬ 
bertarismo di Internet che invece si sta «trasfor¬ 
mando sempre di più in un supermercato». «Si ri¬ 
schia di vedere il concetto di interattività ridotto 


a tre parole - ha detto Rodotà - Ovvero "vedi e 
compra". Tanto è vero che al momento attuale, 
più della metà degli utenti di Internet sono uten¬ 
ti commerciali. E la stessa privacy diventa un bi- 
socpio commerciale quando si vende la tutela del¬ 
la riservatezza insieme ai prodotti». Vorrebbe Ro¬ 
dotà che <4a rete si potesse utilizzare prima di tut¬ 
to come cittadini». A suo avvi so I nternet è i nfatti 
«diventata la metafora del mondo in cui viviamo 
e in cui si saldano la vita privata, il commercio e 
la politica». Anche per Guido Rey, presidente del¬ 
l'Autorità per l’informatica nella pubblica ammi¬ 
nistrazione^ va sfatato il mito della libertà di In¬ 
ternet: «In realtà la rete viene domi nata sul piano 


tecnologico da quattro o cinque produttori da cui 
consegue un numero ristretto di standard con cui 
tutti si devono confrontare». Per questo Rey ritie¬ 
ne che «quando il Governo entra nella rete deve 
dare servizi a tutti e rompere i meccanismi di 
frammentazione. Secondo Rey, «l’intervento 
dello Stato deve essere quindi non solo con le 
norme ma nell’impero a garanzia della libertà». 

Rimane comunque il fatto che «I nternet è uno 
scenario di yandi opportunità», ha ribadito il 
sottosegretario all’innovazionetecnologica Stefa¬ 
no Passigli, per il quale «il futuro si baserà larga¬ 
mente su questa new economy». Il governo sta 
già pensando a come incentivare lo sviluppo del¬ 


le nuove tecnologi^ della diffusione della cultura 
informatica e le facilitazioni per far sviluppare 
un’industria di settore. Sul piano della formazio¬ 
ne l'esecutivo ha in cantiere un grande progetto 
che coinvolgerà gii studenti delle scuole medie: 
«Stiamo arrivando a un accordo quadro con il si¬ 
stema bancario che permetterà di offrire a tutti 
gli studenti che entrano nella scuola media supe¬ 
riore^ un computer e l'accesso in rete. La formula 
potrebbe essere quel la tipo il prestito d’onore». Il 
tentativo di diffondere la cultura dai computer 
sarà portato avanti anchecon incentivi: sono allo 
studio «norme fiscali» e, per attirare dirigenti, il 
governo pensa a «forme diversedi stock option». 




LI NCONTRO ■ LO SC RITTO RE AL G RI N ZANE CAVOUR 

TRA I VINCITORI PARI ANI E MONTALBAN 


Picouly, un bimbo 

tra il successo 
eia banlieu 


D aniel Picouly non è tra i vincitori dell'e¬ 
dizione 2000 del Grinzane Cavour. Lo 
scrittore francese, autore coccolato da 
Daniel Pennac e molto «pennacchiano» lui 
stesso, era uno dei due ospiti francesi della ce¬ 
rimonia che si è svolta ieri al Teatro Carigna- 
no di Torino. Con lui abbiamo chiacchierato 
di povertà, emigrazione, successo: il risultato è 
l'intervista che vi proponiamo in questa pagi¬ 
na. 

Ecco i dieci scrittori insigniti del premio. Lu¬ 
ca Doninelli, Laura Padani e Filippo Tuena 
sono i vincitori del Premio Grinzane Cavour 
2000 per la narrativa italiana. Nel settore del¬ 
la straniera, la giuria ha scel¬ 
to la terna Tahar Ben Jelloun, 

Michael Cunningham e Ursu¬ 
la Hegi. Il Premio Internazio¬ 
nale «Una vita per la lettera¬ 
tura» è stato assegnato al ca¬ 
talano Manué Vazquez Mon¬ 
tai ban, quello della «Saggisti¬ 
ca d'Autore» a Cesare Segre. Il 
«Premio Autore Esordiente» è 
andato a Younis Tawfik, au¬ 
tore di «La straniera» (Bom¬ 
piani). Vincitore del Premio 
Tradizione è infine Gian Piero 
Bona. 

Di Luca Doninelli è stato 
premiato il libro «La nuova 
era» (Garzanti), di Laura Pa¬ 
dani «La signora dei porci» 

(Rizzoli), di Filippo Tuena 


«Tutti i sognatori» (Fazi), di Tahar Ben Jel¬ 
loun «L'albergo dei poveri» (Einaudi), di Mi¬ 
chael Cunningham «Le ore» (Bompiani) e di 
Ursula Hegi «Come pietre nel fiume» (Feltri¬ 
nelli). La giuria dei critici è composta da Lo¬ 
renzo Mondo, Giuseppe Bellini, Vincenzo 
Consolo, Maria Corti, Daniele De Giudice, 
Paolo Di Stefano, Luigi Forte, Sergio Perosa, 
Giuseppe Pontiggia, Gianni Rocca, Francesca 
Sanvitale, Sergio Zoppi eGiuliano Soda. 

Alla cerimonia, che si è svolta ieri pomerig¬ 
gio al Teatro Carignano di Torino, hanno par¬ 
tecipato, tra gli altri, anche gli scrittori france¬ 
si Daniel Picouly (che abbiamo intervistato) e 
G erard de C ortanze. 

I volumi vincitori nelle se¬ 
zioni della narrativa italiana 
estranierà verranno ora sotto¬ 
posti al giudizio delle giurie 
degli studenti, scelte in colla¬ 
borazione con il ministero del¬ 
la Pubblica istruzione e costi¬ 
tuite presso 11 scuoi e su peri ori 
italiane. Ad esse si aggiungo¬ 
no le giurie estere attivate nei 
licei italiani di Bruxelles, Bue¬ 
nos Aires, Parigi, Praga e pres¬ 
so le università di Mosca, Sa¬ 
lamanca e del Connecticut. Le 
giurie degli studenti hanno il 
compito di designarci due su- 
pervincitori finali del Grinza¬ 
ne Cavour, che verranno pre¬ 
miati il 17 giugno 2000. 




Nella foto piccola 

Manuel Vazquez Montalban 

Asinistra 

un bambino arabo 

gioca vicino ai M agasins Tati 

in place de la Republique 

Contrasto 


L'INIZIATIVA 

Unione Europea 
una Rete 

amica della lettura 

■ SiètenutaaTorinolaprimariu- 
nionedellaReteGrinzaneEuropa 
che, tra leotto reti riconosciutee 
finanziatedallaUnioneeuropea 
perii Duemila, si èaggiudicata 
quella perla pròmozionedel li¬ 
bro, dellaletturaedellatraduzio- 
ne. LaReteGrinzaneEuropafede- 
raunacinquantinadi istituzioni 
intemazionali, associazioni cultu¬ 
rali, collegi di traduttori letterari, 
fondazioni perladivulgazionedel 
libro, centri perlalettura, univer- 
sitàebiblioteche. Loscopoèrea- 
lizzareun progetto di coopera- 
zioneculturaleunico a livello eu¬ 
ropeo. Gli obiettivi giàfissati 
comprendonolacreazionedi un 
osservatorio permanentesulla 
letturain Europa, lacreazionedi 
unarivistaletterariatelematica, 
l'istituzionedi concorsi eborsedi 
studio peri giovani. 

Con Daniel Picoulyèospitedel 
GrinzaneCavourancheloscritto- 
refranceseGérard deCortanze, 
uno dei critici letterari più noti, 
collaboratoredel «Figaro». Sag- 
gistaepoeta, havintoil Premio 
BaiedesAngesVilledeN icel999 
con il romanzo «LesVice-rois». 

Un libro sul filodellememoriefa- 
mi I iari del l'autore, attraverso le 
vicendedei suoi antenati, Ercole 
marchesedi Cortanzeeilfìglio 
RobertoTommasoiduemodidi 
viverediversi, duedistintecapaci- 
tàdi adattamento al nuovo che 
avanza. 

Di originepiemontese, DeCor- 
tanzesaràoggi accompagnato in 
vi sita al castellodei suoi avi nell'A¬ 
stigiano, accompagnato dal pre- 
sidentedel PremioGrinzaneGiu- 
lianoSoria. Picoulyinaugureràin- 
vece martedì seraallaN ottola, 
con lanarratricetorineseAlessan- 
dra M ontrucchio, laserie«Cafè 
d'ecrivains», incontri trascrittori 
italiani escrittori francesi. 


PIER GIORGIO BETTI 

1 52 anni non gli hanno rubato 
quell'aria da ragazzo simpati¬ 
co e allegro che subito ti met¬ 
te in contatto coi personaggi dei 
suoi libri. Figlio di un martinica- 
no e di una bianca, Daniel Picou¬ 
ly insegna in un istituto tecnico 
del XIII arrondissement parigino, 
«quartiere popolare, figli di ope¬ 
rai», e scrive. Scrive bestseller. Il 
suo «Il campo di nessuno» (titolo 
francese «Le champ de personne»), 
uscito quattro anni fa, è andato a 
ruba. L'ultimo lavoro, «Il ragazzo 
leopardo», premio Renaudot, in 
arrivo in Italia, già veleggia oltre 
le 200 mila copie. Storie, come 
anche ne «L'ultima estate», in cui 
c'è un ragazzo che racconta o è 
protagonista, in cui c’è spesso 
una buona dose di autobiografia. 
«Il campo di nessuno» è la rievoca¬ 
zione dell'infanzia dell’autore in 
un povero quartiere della perife¬ 
ria, Villemomble, mondo di im¬ 
migrati, il padre calderaio, lui, 
Daniel, undicesimo di tredici fi¬ 


gli, tre stanzetteper quindici per¬ 
sone, il miracolo di trovare un 
letto per tutti, unico gioco lecor- 
se con gli amici in un campo 
riarso e polveroso. Poteva essere 
la base per una storia di miseria, 
di emarginazione sociale tra i 
«banlieuesards», di piccola e 
grande violenza, nel solco della 
grande tradizione letteraria tran¬ 
salpina dell'Ottocento. Nel libro 
è descritta invece la vicenda di 
una famiglia «normale» dove 
l’indigenza non uccide la gioia di 
vivere, dove abbon¬ 
dano sorriso e ironia, 
la più banale delle 
quotidianità si rive¬ 
ste di avventura e ro¬ 
manzo, e l'immagi¬ 
nazione del piccolo 
Daniel trasforma il 
padre in un eroe che 
ogni sera rientra nel 
mini-appartamento 
reduce da imprese 
straordinarie. È il 
mondo degli adulti 
come lo ha visto al¬ 
lora, con fresca fan¬ 


tasia, il ragazzino decenne colle¬ 
zionista di soldatini di piombo e 
di etichette, cheoracelo restitui¬ 
sce scavando nella memoria, ri¬ 
tornando ai miti dell'infanzia: 
«Ogni mattina verso nella tazza 
latte e caffè, dosandoli in modo 
che il miscuglio sia esattamente 
dello stesso colore del dorso della 
mia mano. Il latte è la mamma e 
il caffè è il papà. Ogni mattina 
mescolo con il cucchiaio mam¬ 
ma e papà». In «L'ultima estate» 
(versione italiana di «Fort de 
l'eau») è Picouly 
quattordicenne che 
ripercorre le tappe 
della propria matu¬ 
razione, ancora una 
volta attraverso si¬ 
tuazioni ed episodi 
che si dovrebbero 
definire di pura nor¬ 
malità. 

Sono stati in misu¬ 
ra non trascurabile i 
giovani lettori a de¬ 
cretare il suo succes¬ 
so. Ospite a Torino 
del Premio Grinzane 


Cavour che ieri ha designato i 
vincitori perii Duemila, Picouly 
offre questa spiegazione: «Forse i 
giovani amano questo mio modo 
di scrivere che definirei rapido, 
non lineare ma con frequenti 
cambiamenti di direzione, flash 
back e improvvisi ritorni al pre¬ 
sente, a volte frizzante, giocato 
sulle parole. Bisogna tener conto 
che siamo nell'epoca della velo¬ 
cità, ormai anche chi sta davanti 
alla tv fa lo zapping, c'è sempre 
più fretta, e questo elemento è 
importante». 

Vuol dire che per molti autori 
classici, di cui si raccomanda la 
lettura, il futuro è in salita? Pi¬ 
couly scuote il capo, già, dice, 
anche in Francia si consigliano i 
classici, ma una sua esperienza 
suggerirebbe motivi di riflessio¬ 
ne: «Fio riletto Alessandro Du¬ 
mas. Ebbene, ho dovuto consta¬ 
tare che i suoi romanzi hanno un 
ritmo lento, troppo lento. Oggi 
sono diffidi mente leggi bili». 

Non tralascia mai di ricordare, 
Picouly, chei suoi genitori mori¬ 
rono ancora giovani, usurati dal¬ 


la fatica, piegati dalle privazioni, 
e che in lui si scatenò lo spirito 
della rivolta, il desiderio di «ven¬ 
dicarli». I suoi primi libri sono 
dei «gialli» traboccanti crudeltà e 
furore. Temi e struttura narrativa 
mutano radicalmente quando 
l'ex bambino di Villemomblerie- 
sce, col trascorrere degli anni, a 
liberarsi di quel l'opprimente ba¬ 
gaglio spirituale di sofferenza e 
dolore. E forse, nel cambiamen¬ 
to, c'è anche lo stimolo della 
scuola, la spinta che gli viene dal 
ruolo di docente e 
che in lui trova un 
punto di saldatura 
con l'attività lettera¬ 
ria: «Insegnare è tra¬ 
smettere. L'allievo 
deve sentirsi interes¬ 
sato alla lezione, e 
per interessarsi ha bi¬ 
sogno di tante cose, 
di emozioni, di di¬ 
versivi, di elementi 
seri di riflessione, in¬ 
somma di un discor¬ 
so che continuamen¬ 
te si rinnova e lo at¬ 


trae. Il lettore è un po' come un 
allievo». 

Con quella sua «faccia da ma- 
ghrebino», come si descrive lui 
ridendo, è facile pensare che gli 
sia capitato di imbattersi nei 
comportamenti odiosi della di¬ 
scriminazione razziale. L'argo¬ 
mento gli cancella subito il sorri¬ 
so, il tono della voce s’indurisce. 
«Il razzismo non si può definirlo, 
è più sottile delle parole, è qual¬ 
cosa che si sente. H a due aspetti. 
C’è quello teorico su cui possia¬ 
mo discutere, e quel¬ 
lo che si sente nel 
cervello e sulla pelle 
nella vita quotidia¬ 
na. E non importano 
molto le dichiarazio¬ 
ni che facilmente si 
fanno sull'integra¬ 
zione: è importante 
quello che sento». 

Ma se il razzismo è 
e resta una vergogna 
difficile da estirpare, 
il pericolo che mag¬ 
giormente incombe 
sul futuro dell'uma¬ 


nità ha, per Picouly, un altro no¬ 
me: si chiama mondializzazione 
«o ciò che così amano definire». 
Lui preferisce un’altra espressio¬ 
ne, «liberalismo e liberismo sel¬ 
vaggi», che è di condanna inap¬ 
pellabile. «Di che si tratta in so¬ 
stanza? Dell'azione di grandi 
gruppi privati che cercano e uti¬ 
lizzano le regioni del la terra nel le 
quali si produce ai costi più bas¬ 
si. Tutto il resto deriva da questo. 
Usando tecnologie informatiche 
sempre più raffinate, si crea un 
mondo che sfugge a qualunque 
controllo democratico, che si 
sottrae a ogni possibilità di con¬ 
trattazione. E la prima conse¬ 
guenza è la disoccupazione, la 
mancanza di lavoro per milioni 
di persone». A questa prospettiva 
cupa, Picouly vorrebbe contrap¬ 
porre il sogno di «un mondo in 
cui ci sia lavoro per tutti, perché 
il lavoro èiasorgentedelladigni¬ 
tà». Masi chiede se sarà un obiet¬ 
tivo raggiungibile nelle società 
della globalizzazione. E risponde 
facendo recisamente di no col 
capo, proprio non ci crede. 


// 

I giovani amano 
il mio modo di 
scrivere rapido 
perché sono 
abituati allo 
zapping in tv 

n 


n 

Il razzismo 
ha due aspetti 
quello teorico 
equello 
che si sente 
sulla pelle 
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+Anche il coordinamento del Forum dd Terzo settore 
che rappresenta 10 milioni di italiani impegnati 
, naf wlwteridto s/ ghiera contro i quesiti dd radicali 

$ Cofferati: «Bisogna 
\ respingere in blocco 
i referendum sociali» 

Il leader Cgil interviene al Congresso dell'Arci 
L'associazionismo pronto ai «comitati per il no» 



L'ARTICOLO 


«LICENZIAMENTI, GIUSTA CALISI 
DIRITTO IRRINUNCIABILE» 


DALL'INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

BOLOGNA Prenderli, giudicarli 
uno per uno? Non occorre: «I 
referendum radicali andrebbe¬ 
ro giudicati in blocco. Tutti as¬ 
sieme rappresentano un pro¬ 
getto organico di cambiamen¬ 
to delle regole fondamentali di 
tutela dei cittadini». Mentre 
Emma Bonino all'assemblea 
dei radicali attacca la «barba¬ 
rie» dei sindacati, Cofferati 
conferma un «no» netto. Da 
ieri è un arci-no: ripetuto alla 
conferenza programmatica na¬ 
zionale dell'Arci, conclusa a 
Bologna. 

Anche l'associazione, natu¬ 
ralmente, è più che d'accordo. 
L'Arci - come le Adi, e Legam- 
biente - vuole la costituzione 
di comitati per il no a referen¬ 
dum che, dice un ordine del 
giorno unanime, «tolgono di- 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Aula strapiena all'Istituto 
universitario di lingue e comunica¬ 
zione per Paolo Rossi, Non è una co¬ 
sa nuova che un comico tenga lezio¬ 
ne all'università, anche se spesso gli 
studenti si accalcano come a teatro, 
aspettandosi soprattutto di ridere. 
Invece stavolta si è parlato effettiva¬ 
mente di teatro, dello spettacolo 
«Romeo and Juliet» che l'attore sta 
portando in tournée e che sarà a Mi¬ 
lano (al Limits Hall) dal 25 gennaio 
al 6 febbraio, Uno Shakespeare del 
tutto nuovo, anche se Paolo Rossi 
non è nuovo al teatro classico. «Qui 
però- ha spiegato- la compagnia è al 
completo in tutti i ruoli tecnici, ma 
mancano gli attori, perché lo spetta¬ 
colo lo facciamo fare al pubblico. In 
questo modo risulta una cosa molto 
economica, perché siamo in palco- 
scenico in 30, ma sono pagati solo 6 
o 7. Il nostro scopo èfarsì che il tea¬ 
tro torni ad essere una festa, tra per¬ 
sone vive che giocano attraverso un 
testo». Insomma uno spettacolo che 
si svolge nell'infuriare della società 
dello spettacolo, dove, come dice 
lui, «un politico ottiene più da una 
battuta che da un buon program¬ 
ma». E, in compenso, un comico 
può dire cose travolgenti in politica. 
Paolo, in questi giorni di tormen¬ 
to referendario, si parla molto di 
lavoratori atipici. E tu sei il lavo- 
ratoreati pi co per eccel lenza. 

«Si, q uesta d efi n i zi o n e m i va ben e, per¬ 
ché pur non disdegnando alcun mez¬ 
zo, cerco di percorrere una mia strada 
individuale senza perdere di vista il 


ritti senza sostituirli». O che 
comunque, taglia corto il pre¬ 
sidente Tom Benetollo, «fareb¬ 
bero strani re la signora Ta- 
tcher». Il problema sarà come 
farli, i comitati: di sigle o di 
nomi? Di gruppi ed 
associazioni o di sin¬ 
gole personalità? Non 
è deciso. L'unica cosa 
certa per ora è che 
l'Arci intende costrui¬ 
re uno schieramento 
«civile», senza con¬ 
fondersi coi partiti. 

L'associazione rap¬ 
presenta 1.200.000 
tesserati. È un buon 
blocco di partenza, 
anche se naturai men¬ 
te gli iscritti non sono automa¬ 
ticamente identificabili con al¬ 
trettanti oppositori dei refe¬ 
rendum. L'Arci fa anche parte 
del Forum del Terzo settore, il 
vastissimo arcipelago dell'asso- 


mico, cioèunochefaun lavoro da se¬ 
coli precario. Credocheoggi lecoseva- 
dano molto veloci echesiabeneanche 
cambiarelavoro più volte. Madevees- 
sereu n a scelta person al e». 

Col pretestodi favori rei eoccasio- 
nl di lavoro per i giovani, mi sem¬ 
bra si vogliano mandarea casa i 
lavoratori cin¬ 
quantenni, quelli 
che hanno fatto le 
lotteechesono sin¬ 
dacalizzati. 

«Questo èun piano che 
vaoltrei referendum. La 
cancellazione della me¬ 
moria è un tentativo in 
attodamolti anni». 

È un piano che pas¬ 
sa anche attraverso 
lospettacolo? 

«Chiaramente. Da un 
lato il teatro viene emar¬ 
ginato e ri dotto per po¬ 
chi amatori, Intanto l'arte della im- 
provvisazioneedel racconto popolare 
vengono manipolati da una cultura 
commerciale che porta avanti valori 
superficiali». 

Hai detto agli studenti chela sati— 
rapoliticaèmortaperchéci sono 
politici che basta nominarli per- 


ciazionismo e del volontariato, 
90 formazioni che rappresen¬ 
tano 10 milioni di italiani. E 
qua dentro, come sono stati 
presi i referendum? 

La cosa si fa intricata. Il 
coordinamento del 
Forum ne ha discusso. 
Il suo portavoce Edo 
Patriarca - che è anche 
presidente dell'Agesci 
- riassume gli esiti in 
tre «no»: «Non ci sta 
bene questo modo di 
far politica coi sì e coi 
no: per noi la politica 
è comprensione, me¬ 
diazione, fatica. Non 
ci sta bene questo uso 
malefico dei referen¬ 
dum, che li svilisce e disamora 
la gente. E non ci sta bene la ri¬ 
forma dello stato sociale dise¬ 
gnata dai referendum». 

Detto questo, il Forum si riu¬ 
nirà il 2 febbraio e, assicura Pa- 


chélagenterida. 

«La satira politica l'ha uccisa la politi¬ 
ca. La mia era una battuta, ma è vero 
che per alcuni, come Berlusconi o Fe¬ 
de, basta dirne il nome perché il pub¬ 
blico si ricordi i loro numeri e rida da 
solo». 

M i ca tutt i. Fi n i non f a ri dere. 


«Fi n i non fa ri dereperchéèvec-ch i o». 

E Pannella eia Bonino, cheeffet- 
toti fanno? 

«PannellaelaBoninonon li homai ca¬ 
piti, A volte dicono cose che condivi¬ 
do, ma credo che sia un problema an- 
cheperloro capiredove ritrovarsi, Cer¬ 
to, Pannella ha fatto battaglie impor- 


triarca, «farò del mio meglio 
perché prenda posizione. Ma 
sarà un percorso delicato»: l'as¬ 
sociazionismo ha tante ten¬ 
denzediverse. Che diranno gli 
scout cattolici che hanno com¬ 
piti «educativi»? La Compa¬ 
gnia delle Opere, di orienta¬ 
mento non esattamente rivo¬ 
luzionario? Quanti preferiran¬ 
no sfilarsi da una contrapposi¬ 
zionenetta? 

Si vedrà, nulla è scontato, 
l'impressione è che questi refe¬ 
rendum provocheranno co¬ 
munque grandi passioni, ob¬ 
bligheranno a schierarsi. «Se la 
polemica è già così violenta 
oggi, prima che sia stata decisa 
l'ammissibilità dei referen¬ 
dum, chissà quanto si inaspri¬ 
rà successivamente», prevede 
Cofferati. Dice il leader Cgil al- 
l'Arci: «È mistificatoria l'idea 
che dal voto possa derivare più 
libertà per i cittadini. Questa è 


tanteperlasocietàcivile, mala Bonino 
durante la guerra in Jugoslavia credo 
abbia detto delle grandi sciocchezze, 
lo ho rispetto per la gente che ha dei 
problemi, però,..». 

Però...? 

«Non mi piacelapiega americana, per 
quello cheriguardasia laBon ino, siali 
care dell'altro giorno. Non si risponde 
auno spettacolo con un altro spettaco¬ 
lo». 

Ma, tornando ai referendum, che 
cosa pensi di quel lo che scardina 
il sistemasanitarionazionale? 

«Si sa, gli attori solamentequando en¬ 
trano in stato comatoso non salgono 
sul palcosecnico. Regola che del resto 
iohosemprecontestato», 

Una cosa èl'attoreetutt'altra co¬ 
sa è l'operai o che sta al I a pressa e 
nonsipuòcurare. 

«Può sempretrasformarsi in caso uma¬ 
no. L'operaio vi enebuono per raccon¬ 
tare la sua tragedia in tv, Oppure può 
mettersi insieme a degli altri etentare 
la sestina all'Enalotto, E sono già due 
opportunità, Ce n'è anche una terza: 
può parteci pare a un a bel I a man i festa- 
zionee,sehaculo,essereripreso in pri¬ 
mo piano eintervistato, Comesi vede, 
possi bilitàglienedanno». 

Poi ci sono i referendum chemi- 


una somma di cancellazioni 
che costruiscono un modello 
di società lontana anni luce da 
quella che vogliamo noi e che 
volete voi. Non sono referen¬ 
dum contro il sindacato, ma 
contro i diritti e la dignità del¬ 
le persone; sopratutto i più de¬ 
boli». 

Conseguenza: la campagna 
per il «no» dovrà «avere pro¬ 
spettive più vaste e riproporre 
contemporaneamente il valore 
dei diritti». Non che l'Arci ab¬ 
bia bisogno di esserne convin¬ 
to: parte da premesse identi¬ 
che. Aggiungiamoci il Movi¬ 
mento Consumatori. A Bolo¬ 
gna il suo presidente, Lorenzo 
Miozzi, viene a dire indignatisi 
simo: «Ci battiamo tanto per il 
rispetto dei diritti dei lavorato¬ 
ri del terzo mondo e ci trovia¬ 
mo davanti dei referendum 
che proietterebbero l'Italia a 
quei livelli». 


ranoaindebolirei sindacati. 

«Cosasonoisindacati?». 

Bèh, li avrai visti,qualchevolta. 

«Qualcosa sì, ho visto, Organizzano 
dei bei concerti». 

Insomma: hai qualcosa contro i 
sindacati? 

«No, Mi hanno anche chiamato a un 
paio di loro concerti, Il 
problema più grosso 
credo chesiaquello che 
non riconosci piùleper- 
sone che dicono anche 
lecosegiusteintv.Que- 
sto èliberoshow in libe¬ 
ro stato, Ecco perché ho 
scelto di fareil miospet- 
tacolo con il pubblico, 
come forma di delirio 
organizzato: la gente ha 
bisogno di fare, non solo 
di ascoltare». 

Giusto. Proprio per 
questo adesso stan¬ 
no nascendo i comitati perii Noai 
referendum radicali. Dario Fo, 
come sempre si è schierato. Tu 
checosa pensi di fare? 

«La mobilitazione è un primo passo 
nel I ecosci enze, an eh e nel ri spetto del- 
leideealtrui. 11 problemaèchela passi- 
vitàormai haraggiuntolivelli ditorpo- 


di MICHELE MAGNO 

N on ho mai avuto dubbi sul¬ 
la distanza abissale che se¬ 
para il progetto di legge sui 
licenziamenti individuali, che 
Franco Debenedetti ha rilanciato 
con forza su questo giornale, dalla 
mannaia del referendum radicale. 
Non a caso anche chi, nel nostro 
partito, condivide le posizioni poli¬ 
tiche e culturali che ispirano quel 
progetto ha responsabilmente con¬ 
tribuito a definire una linea con¬ 
gressuale unitaria contro i quesiti 
sociali di Pannella e Bonino. 

Il senso della proposta di Debe¬ 
nedetti è chiaro: una disciplina 
moderna da licenziamenti tutela i 
lavoratori non attraverso i divieti, 
ma incoraggiando l'aumento della 
domanda di lavoro. Ecco perché è 
necessario, e conveniente, abolire 
i’obbiigo di «reintegro» del lavora¬ 
tore ingiustamente licenziato, pre 
visto dallo Statuto de/ 1970 per le 
imprese con più di 15 dipendenti, e 
sostituirlo con un risarcimento mo¬ 
netario (per giunta esteso, nella 
proposta di Debenedetti, ai lavora¬ 
tori parasubordinati). 

Sarebbe facile ricordare, a questo 
punto, che il problema riguarda 
una piccolissima minoranza delle 
aziende italiane, e che dagli anni 
Settanta si è inesorabilmente allar¬ 
gata l'area dove è più facile licen¬ 
ziare, nei limiti precisati dalla leg¬ 
ge varata nel 1990 proprio per evi¬ 
tare un altro referendum. Sarebbe 
anche facile ricordare che l'obbligo 
di «reintegro» è, in realtà, ineffetti¬ 
vo. Quasi sempre gli imprenditori 
se la sono cavata in via pecuniaria, 
come la legge permette. Sarebbe fa¬ 
cile, infine, ricordare che un princi¬ 
pio di giusta causa nei licenzia¬ 
menti esiste in tutti i paesi dell'U¬ 
nione europea, che lo hanno inte¬ 
riorizzato come una norma sociale 
inderogabile. Mi rendo conto, tut¬ 
tavia, che questi argomenti non so¬ 


re. Del resto anchein una proposta cui 
sei contrario (eio sono contrario aque¬ 
sti referendum), ci sono cosechesi po¬ 
trebbero usare per formulare nuove 
ipotesi enon solodifenderelevecchie 
postazioni, che sono magari ai margi¬ 
ni, al I e periferi e. È vero chec'èunari- 
voluzione in corso, ma non è giusto 
che si vogliano distrug¬ 
gere I e per i feri e». 

Agli studenti hai ci¬ 
tato Chaplin e pen¬ 
savo che la scena di 
Tempi moderni in 
cui si vede l'operaio 
schiavizzato dalla 
macchina, ha fatto 
capire più di tanti 
trattati di sociolo¬ 
gia. Quindi un comi- 
copuòfaremolto. 
«lomi ritengo piùun rac¬ 
contatore di storie che 
un comico. Comunque 
un comico può prendere posizione, 
ma non ègi usto chetutti laprenda-no, 
Ognuno deve seguire il suo talento, 
C'èanchelacomicitàpiùelemen tare, 
io laapprezzoecertevoltemi illumina. 
L'equilibrio èia cosa migliore lo sono 
un perito chimico. Se non conosci gli 
equilibri, non sai comefarli saltare». 


no né sufficienti né dirimenti. La 
discussione, infatti, va spostata su 
un altro piano, ovvero su quello 
che Debenedetti chiama un ap¬ 
proccio autenticamente riformista 
al tema delle regole del mercato del 
lavoro. 

Sotto tale profilo, mi sia consen¬ 
tito rivolgere una domanda: cosa 
c'entra con un approccio riformista 
la possibilità che un lavoratore, a 
tempo pieno o determinato, con un 
contratto interinale o di collabora¬ 
zione, subisca l'annullamento dà 
rapporto di lavoro in cambio di 
una somma liberatoria? E questo, 
magari, quando il lavoratore ha ri¬ 
spettato i termini del contratto e 
non c'è una crisi che spinga l'im¬ 
presa ad effettuare licenziamenti 
collettivi? 

Qui emerge il punto vero su cui 
occorre ragionare pacatamente. Se 
la proposta di Debenedetti ha un 
limite è quello di assumere acriti¬ 
camente la versione utilitaristica 
della flessibilità: è indispensabile 
rivedere vincoli e divieti perché, e 
in quanto, ciò è utile a creare occu¬ 
pazione aggiuntiva. Ora, la versio¬ 
ne utilitaristica della flessibilità ci 
allontana dal cuore del problema, 
che non è soltanto economico ma 
politico nel significato alto del ter¬ 
mine. Esso si riassume in un inter¬ 
rogativo, davvero cruciale per il 
sindacato e la sinistra: comesi può 
correggere il crescente dualismo, e 
quindi la crescente iniquità, del si¬ 
stema di garanzie del lavoro nel 
nostro paese? 

È ancora viva in mela memoria 
di quanto sosteneva Massimo 
D'Antona, nel periodo in cui ho 
avuto la fortuna di collaborare con 
lui al ministero del Lavoro. Cèda 
chiedersi, diceva, se, alle soglie de/ 
nuovo millennio, il lavoro sia an¬ 
cora un fattore di eguaglianza. Si 
lavora con regole troppo diverse e 
con diritti troppo disuguali. E la di¬ 
suguaglianza è destinata a crescere 
tra chi entra nel lavoro in questi 
anni, ossia tra le nuove generazio¬ 
ni. A questo dualismo crescente 
(tra grande e piccola impresa, tra 
lavoro regolare e saltuario), che 
condiziona gii equilibri sociali e al¬ 
tera la distribuzione dell'occupa¬ 
zione, come intendono rispondere 
il sindacato e la sinistra? Poiché è 
impensabile estendere meccanica- 
mente lo Statuto dei lavoratori alle 
piccole imprese, al lavoro autono¬ 
mo o associato, allora è lecito apri¬ 
re un confronto serio su come ren¬ 
dere più universali i diritti di chi 
lavora, non per depotenziarli in 
una realtà, come quella italiana, 
che registra il più elevato tasso di 
mobilità del lavoro in Europa, ben¬ 
sì per ridurre gii elementi di duali¬ 
smo insiti nel sistema attuale. 
Ove, pertanto, si volesse intervenire 
in maniera più organica sulla ma¬ 
teria dei licenziamenti, rispettando 
insieme tutela dei lavoratori ed esi¬ 
genze delle imprese, sarebbe forse 
più promettente imboccare la stra¬ 
da già suggerita da Gino Giugni e 
Aris Accorrerò: generalizzare il 
principio della giusta causa senza 
discriminazioni basate arbitraria¬ 
mente sulla dimensione di impre¬ 
sa, ma tenderea delegificarne l'uso 
attraverso lo strumento negoziale, 
di conciliazione e arbitrato, meno 
rigido ma senz'altro più efficace di 
quello odierno anche per limitare 
un contenzioso giudiziario che di¬ 
laziona le soluzioni e aggrava i co¬ 
sti, ma che non può essere conside¬ 
rato l'impedimento alla crescita 
della domanda di lavoro. 


■ EMMA 

BONINO 

«I sindacati 

italiani 

hanno 

reagito 

come 

barbari» 


_ L'INTERVISTA ■ PAOLO ROSSI, attore _ 

«Bonino e tornella? Non li ho mai capiti...» 


// 


Non è giusto 
licenziare 
a piacimento 
Cambiarelavoro 
va bene ma 
seè una scelta 


n 



n 

Hanno lottato 
peri diritti civili 
È stata una 
cosa buona 
ma ora si sono 
americanizzati 

n 


gruppo». 

Uno studente ti hachiesto prima 
cometa u n arti sta a non «vender¬ 
si». Ma, ci pensi che un operaio 
vende la sua forza lavoro tutti i 
giorni? 

«Un attorenon potrà mai paragonarsi 
aun operaio. In realtàècomeseavesse 
una delega per raccontaredellestorie, 
per i nven tarsi dei riti ci vi I i o del lefeste. 
Questo èun grande privilegio, A volte 
ci sono personechesi vendono, ma bi¬ 
sogna giudicare alla distanza, perché 
certecosenel tempo potrebbero acqui¬ 
stare valutazioni diverse. Non èun ca¬ 
so comunque che attori e prostitute 
venissero considerati alla stessa stre- 
guain passato». 

Voi attori doveteesseregrati al se¬ 
colo scorso, chevi hapromossoai 
vertici della società. Invece gli 
operai hanno conquistato molto 
duramentedellegaranziesociali 
cheora si cercadi rimetterein di¬ 
scussione. La più importante: 
non esserelicenziati senza giusta 
causa. 

«lo penso che questo non sia giusto, 
Purnon essendo un esperto, maun co¬ 


LEGACOOP 


Barberini: «Diciamo no, proprio perché imprenditori» 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Quattro mi¬ 
lioni e mezzo di soci, 

250mila tra soci lavo¬ 
ratori e dipendenti. 

La Legacoop dice 
«no» ai referendum 
antisociali. «No», con 
un'aggiunta, spiega il 
presidente : «faccia¬ 
mo le leggi per una 
flessibilità con rego¬ 
le» e con un'altra an¬ 
cora: «Se alcuni di 
questi quesiti dovessero essere am¬ 
messi, cercheremo di creare un 
fronte di imprenditori chesi impe¬ 
gni per il no e solleciti insieme le 
riforme. Anche Confi ndustria è re¬ 
cuperabile». 


// 


Libertà 
non può 
significare 
assenza 
totale 
di regole 

II 


Presidente Barberi¬ 
ni, è stata una deci¬ 
si oneunanimedella 
Lega delle Coopera¬ 
tive, quella di schie¬ 
rarsi per il no sui 
quesiti sociali? 
«Abbiamo riunito la 
giunta la settimana 
scorsa e abbiamo preso 
questa decisione. Il no¬ 
stro no non èriferito sol¬ 
tanto ai quesiti sociali, è 
un giudizio sul com¬ 
plesso della manovra. 
Non ci convinceil dise¬ 
gno politico chec'èsotto: smantella¬ 
re lo Stato sociale e prefigurare un 
modellodi soci età in cui libertàsigni- 
ficaassenzadi regole». 

A Confindustria è stato rimpro¬ 
verato d i aver presoposizioneper 


il «sì», mettendo così in forse la 
concertazione. 11 vostro i m pegno 
perii «no»,vi metteinveceafian- 
codei sindacati? 

«Non è assolutamente questione di 
esseredal I a parteo contro i si ndacati. 
Quello dei referendum non èun pro¬ 
blema che riguarda esclusivamente 
leorganzizzazioni dei lavoratori odei 
datori di lavoro. Riguarda tutti, ri¬ 
guarda i ci ttad i n i, ri guarda i I modo i n 
cui si organizza la società. Chiarito 
questo, d i co eh e n oi, per coeren za so- 
steniamo la validità della concerta¬ 
zione e non abbiamo alcuna inten- 
zionedi metterla in forse. La concer¬ 
tazione, dal 1993, hadato i suoi frutti. 
È un dato oggettivo. È stata impor- 
tanteperil Paeseeperleimpreseoltre 
cheperi lavoratori. Se passano i refe- 
rendumcheriguardanoil mondo del 
lavoro, si crea un vuoto legislativo. E 


concertaresaràdifficile 
senon impossibile». 

Chefare? 

«Noi vogliamo lanciare 
un appello al le altre or¬ 
ganizzazioni impren¬ 
ditoriali e al Governo 
perché si tenti di evita¬ 
re i referendum legife¬ 
rando. Ma nel fare le 
leggi non bisogna di¬ 
menticare le ragioni 
dell’impresa, come per 
esempio sta succeden¬ 
do sul part-time che ha 
disegnato il ministodel 
Lavoro Salvi. Il segretario della Cgil 
dicechebastaapplicare, in questoco- 
mein altri casi, ladirettivacomunita- 
ria, ma sbaglia. Perché la direttiva 
può essere appi i cata e i nterpretata i n 
maniera restrittiva. Insomma il de¬ 



creto sul part-time cosi 
come ce lo hanno pre¬ 
sentato non va bene, 
non consentel'organiz- 
zazione del lavoro. La¬ 
voriamo insieme, quin¬ 
di, perchénon si può di¬ 
re "al I a guerra come al I a 
guerra” esonoconvinto 
che se prevale il buon 
senso, ancheConfi ndu- 
striapuòrivederelepro- 
prieposizioni». 

I sostenitori della 
necessità della con¬ 
sultazione referen- 
daria dicono che la vittoria dei sì 
renderà l'Italia più europea. In 
tema della flessibilità del lavoro, 
per cominciare... 

«La flessibilità del lavoro è per noi 
fondamentale Perché se è vero che 


bisogna incentivare la "qualità” del 
lavoro, seèvero non serve un lavoro 
purché sia, ricordiamoci chel'occu- 
pazionenon si fa soltanto col softwa¬ 
re, maanchenei supermercati. Biso¬ 
gna governare i processi, serve fi essi - 
bilità, ma regol amen tata». 

Insomma si va ai referendum per 
colpa di qualcuno? Della rigidità 
si n dacal e, del l'i m m obi I i sm o par¬ 
lamentare? 

«Attenzione, non regaliamo la pa- 
tentedi innovatori alladestraoai ra¬ 
dicali.C'èunabusodiunostrumento 
legittimo. Dieci, quindici, venti que¬ 
siti, non sono democrazia. Néiosono 
un sostenitoredella tesi chein questo 
Paese se non c'è un evento traumati¬ 
co non si muove nulla. Abbiamo in¬ 
trodotto da tempo l'interinale, il 
part-ti me e i frutti si stan n o veden do. 
Però c'è qualcosa che non funziona, 
le ragioni delle imprese non sono te- 
nutein considerazionefino infondo. 
Noi cooperative, per esempio, abbia¬ 
mo il problema del socio-lavoratore. 
Lacommissionedel Senato non ci sta 
dandounamano...». 
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l'Unità 


+Nove candidati ma la sfida èa tre 
Tutti promettono di ridimensionare 
i poteri del capo dello Stato 


♦La nuova maggioranza mettein guardia 
contro il rischio della «coabitazione» 
«Le riforme saranno più difficili» 


Alle urne la Croazia 
del dopoTudjman 

Domani lepresidenziali, probabi I e i I ballottaggio 



Stipe Mesic, candidato alla presidenza in Croazia, durante la campagna elettorale Hrvoje Polan/ Reuters 


I CANDIDATI 

Stipe Mesic 
Il più quotato 
nei sondaggi 

«Venite a prendere un caffè 
con il presidente», è il suo slo¬ 
gan. Ha l'aria di un nonno, ras¬ 
sicurante e gentile. Sarà per 
questo, forse, che piace tanto 
ai giovani in cerca di padri un 
po' diversi daquelli del passato. StipeM esic, 65 anni, èil candida¬ 
to più quotato per le presidenziali secondo i sondaggi. Imprigio¬ 
nato nel 71 con l'accusa di nazionalismo, è stato l'ultimo presi- 
dentedellaj ugoslavia unita, il primo premierespeakerpariamen- 
taredellaCroazia indipendente. Oraèmembrodel Partito popo¬ 
lare, chefarà parte del nuovo esecutivo del dopo-Tudjman, il pri¬ 
mo senza l'Hdz, partito con il qualeM esicharotto nel ^critican¬ 
do le ingerenze croate in Bosnia. Insieme alle forze di governo 
M esic sostiene la necessità del ritorno dei profughi serbi, la colla¬ 
borazione con il Tribunale dell'Aja e la trasparenza nei rapporti 
con i croato-bosniaci. Ha rifiutato di tenerecomizi in Bosnia per- 
chévuoleessereil «presidentedei cittadini dellaCroazia». 


Drazen Budisa 
Il vincitore 
delle politiche 

Leader del partito social-li¬ 
berale che con i socialde¬ 
mocratici è stato il grande 
vincitore delle politiche del 
3 gennaio scorso, Drazen 
Budisa, 51 anni, conta di 
riuscire a ripetere il successo incassando la presidenza al 
primo turno. I sondaggi però lo danno in seconda posizio¬ 
ne. Accusato di nazionalismo nel 71, Budisa ha scontato 
quattro anni di carcere. È stato ministro nel governo di uni¬ 
tà nazionale durante la guerra del '91-'92 ed ha poi sfidato 
Franjo Tudjman alle presidenziali del '92 uscendo sonora¬ 
mente sconfitto. La vittoria alle politiche ha messo leali alla 
sua candidatura, nonostante gli venga rimproverata la 
mancanza di carisma e uno stile troppo asciutto nelle occa¬ 
sioni pubbliche. Sposato, tre figli, una passione per il giar¬ 
dinaggio, ha puntato la sua campagna elettorale sull'ambi¬ 
zione di essere «il presidente che è il tuo vicino di casa». 


MateGranic 
Il ministro 
degli Esteri 

Ministro degli esteri uscente, 
apprezzato in Europa e negli 
Stati Uniti per la moderazione 
con laquaiehatentato di con¬ 
trobilanciare le scelte nazio- 
nalistedell'HdzediTudjman. 

M ate Granic, 52 anni, tenta ora con i suoi modi pacati di recu¬ 
perare il terreno perduto a causa della crescente impopolarità 
del suo partito. Medico specializzato nellacuradel diabeteein 
endocrinologia, persetteanni ha seguito la politica estera della 
Croazia ed è stato apprezzato per il molo svolto nella chiusura 
dei campi di prigioniacroati, dove erano ammassati migliaiadi 
musulmani. Prima del crollo elettorale dell'Hdz la sua candida¬ 
tura sembrava quella con maggiori probabilità di riuscita. No¬ 
nostante il suo tentativo di prendere le distanze dal partito ri- 
nunciandoatuttelesuecaricheinterne, Granicnon sembra es¬ 
sere riuscito a rimontare: i sondaggi lo danno interza posizione 
dopoMesiceBudisa. 





MARINA MASTTtOLUCA 

ROMA Nessuno ha la bacchetta ma¬ 
gica per rimettere in piedi un paese 
dall'economia in ginocchio, Nessu¬ 
no può fare miracoli e nemmeno li 
promette. Eppure il miracolo i croa¬ 
ti pensano di averlo già sotto ai loro 
occhi, la convinzione di essersi la¬ 
sciati i Balcani alle spalle e di aver 
imboccato la strada dell'Europa. 
Senza rimpianti, Un'iniezione di fi¬ 
ducia, che senza bisogno di formule 
magiche, ha fatto schizzare in alto 
la Borsa di Zagabria all'indomani 
delle elezioni politiche del 3 gen¬ 
naio, per la prima volta da anni un 
segno d'euforia. 

La Croazia di Tudjman era già 
morta quando il presidente se n'è 
andato, lasciandosi alle spalle un 
partito rissoso e in frantumi, punito 
dal verdetto delle urne. Quello che 
domani sceglierà il nuovo presiden¬ 
te è un paese che pensa di aver già 
voltato pagina, una Croazia «post¬ 
nazionalista», come la definisce Ivo 
Skrabalo, del partito social-liberale, 
uno dei nuovi vincitori. «La morte 
di Tudjman - dice- non èsolamente 
fisica, ma ideologica». Se c'è un ri¬ 
schio, semmai, è che l'implosione 
del partito del presidente, l'Hdz, la¬ 
sci la doppia coalizione di governo 
senza una vera opposizione: una fal¬ 
sa partenza per un gruppo di partiti 
che ha l'ambizione di rafforzare la 
fragile democrazia parlamentare 
dellaCroazia. 

I social-liberali dell'HsIs e il parti¬ 
to socialdemocratico (Sdp) del pre¬ 
mier in pectore Ivica Racan e il car¬ 
tello che riunisce quattro formazio¬ 


ni minori, il partito Agrario, i libera¬ 
li, il partito popolare, la Dieta istria¬ 
na hanno appena formalizzato l'ac¬ 
cordo sulla formazione del nuovo 
governo, il 9 febbraio si voterà la fi¬ 
ducia, due giorni dopo la data previ¬ 
sta per il ballottaggio, che a Zaga¬ 
bria tutti danno per scontato, E la 
doppia coalizione di governo spera 
per quella data di aver piazzato uno 
dei suoi sulla poltrona presidenzia¬ 
le. I sondaggi pronosticano un nuo¬ 
vo successo. 

I candidati iscritti nelle liste sono 


nove, ma solo tre sono quelli che 
hanno i numeri per entrare davvero 
in gara, Due, Stipe Mesic e Drazen 
Budisa sono espressione dei partiti 
che formeranno il nuovo esecutivo. 
Entrambi incarcerati nel 71 con 
l'accusa di nazionalismo, per uno di 
quei paradossi della storia balcani¬ 
ca, potrebbero finire per guidare la 
correzione di rotta dal nazionalismo 
feroce di Tudjman corresponsabile 
di tante tragedie dell'ex Jugoslavia. 
Mesic, ultimo presidente della fede¬ 
razione, nei sondaggi è dato per fa¬ 


vorito con il 30 %: piace molto ai 
giovani, dà sicurezza. Lo segue a 
qualche distanza (24%) il liberale 
Budisa - vincitore con Ivica Racan 
alle politiche del 3 gennaio, ma un 
po' freddo e poco versatile sui me¬ 
dia - e Mate Granic, ministro degli 
esteri di Tudjman, quotato all'estero 
e apprezzato in patria per la sua mo¬ 
derazione: era dato per vincente fi¬ 
no a qualche settimana fa, prima 
che del naufragio dell'Hdz, Ora leg¬ 
ge i sondaggi elettorali con appren¬ 
sione, spera in una rimonta: ha pre¬ 


so le distanze dal partito, rinuncian¬ 
do a tutte le cariche prima delle po¬ 
litiche, promette di chiuderei ponti 
con l'Hdz per sempre se dovesse 
vincere le presidenziali, E assicura 
che sarà in grado di portare la Croa¬ 
zia nella Nato e nell'Unione euro¬ 
pea, prima dello scadere del manda¬ 
to, «Posso mantenere le mie pro¬ 
messe - dice Granic - anche se non 
posso garantire che la Croazia di¬ 
venterà subito ricca e prospera». 

Tre settimane dalle politiche della 
svolta non hanno certo cambiato i 


numeri di un paese al collasso, Il 
tasso ufficiale di disoccupazione su¬ 
pera il 20 per cento - ma sarebbe al 
31 secondo l'Unione dei sindacati 
indipendenti - il 42,4 per cento del¬ 
la popolazione vive al di sotto della 
soglia di povertà, il debito estero è 
triplicato dal '93 fino a raggiungere 
il 45 per cento del prodotto interno 
lordo, La metà delle società regolar¬ 
mente registrate non paga più forni¬ 
tori e dipendenti, almeno 30,000 
imprese sono insolventi e 170.000 
lavoratori non vedono un soldo da 


almeno sei mesi. La Croazia è un 
paese malato, Eppure le ricette dei 
candidati alla presidenza non sono 
formule economiche, ma soluzioni 
politiche per il cancro che ha ali¬ 
mentato un regime autocratico e 
corrotto: l'isolamento internaziona¬ 
le e la concentrazione dei poteri, 
Tutti i candidati in gara promettono 
di ridimensionare il ruolo del presi¬ 
dente e di legare a doppio filo la 
Croazia all'Europa. 

È una tappa importante il voto di 
domani. Tudjman, eletto per due 
volte alla guida della Croazia indi- 
pendente, ha concentrato enormi 
poteri nella presidenza, L'attuale co¬ 
stituzione prevede che il capo dello 
Stato sia comandante supremo delle 
forze armate e goda del diritto di ve¬ 
to sulle decisioni del governo, pote¬ 
ri di cui Tudjman ha largamente 
abusato soffocando opposizione e 
stampa e gestendo lo Stato come 
una proprietà privata, E se anche 
tutti i partiti ora si dicono favorevo¬ 
li ad un ridimensionamento del 
ruolo del presidente, sulla carta la 
poltrona di Tudjman è ancora la 
stessa: per questo i partiti del nuovo 
governo insistono nella campagna 
elettorale sul rischio della coabita¬ 
zione ai vertici dello Stato, un im¬ 
paccio che potrebbe allungare i 
tempi delle riforme. 

«Ho detto apertamente che il go¬ 
verno avrà le mani libere», dice Ma¬ 
te Granic, pur rivendicando alla 
presidenza i supremi comandi mili¬ 
tari e la politica estera, Punta anche 
lui sulla necessità di cambiare. Nei 
sondaggi àsolo terzo, con il 13 per 
cento, Ma insiste: «i dati migliorano 
di giorno in giorno». 


Cììrlì altri 

parlano di sconti, 

noi li facciamo. 
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Un altro barbone ucciso dal freddo 

È la nona vittima a Roma, vive/a in una piccola baraccopoli 


ROMA Si faceva chiamare Ma¬ 
rio, aveva più o meno sessan¬ 
tanni e l'hanno trovato morto 
davanti a una vecchia roulotte 
abbandonata all'lnfernetto, 
sulla Cristoforo Colombo, nel- 
l'entroterra di Ostia. Non si sa 
nulladi pi ù del l'ulti mo barbone 
ucciso dal freddo. Solo qualche 
frammento, i racconti degli im¬ 
migrati e degli altri senzacasa 
chebivaccano in unasortadi ac¬ 
campamento per diseredati. 
L'uomo non èstato identificato 
perché privo di documenti. Il 
medico chiamato dalla polizia 
ha riferito cheil corpo era all 'i- 
niziodi unostatodi decomposi¬ 


zione e che la morte dovrebbe 
essere avvenuta 4 o 5 giorni fa. 
Solo l'autopsia potrà stabi li re le 
causedel la morte. Mail cadave¬ 
re non presentava segni di vio¬ 
lenza,edunquelacausapiù pro- 
babileèproprio il freddo di que¬ 
sti giorni. 

Il cadavere è stato trovato in 
via Cles, una stradina sterrata 
senza uscita, immersa nella 
campagna. Una strada in cui ci 
sono tante altre roulotte e ba- 
racchein legno nellequali han- 
notrovato rifugio altri senzafis- 
sa dimora, quasi tutti stranieri. 
A 200 metri dalla roulotte del¬ 
l'uomo trovato morto, sorgeun 


casal e abban d o n ato e mal ri dot¬ 
to eintornounadiscarica abusi¬ 
va. Calcinacci, sacchetti della 
spazzatura, sanitari ecopertoni. 
Sul la stessa stradina, lontana 
dal centro abitato e vicina alla 
Cristoforo Colombo, c'è solo 
una carrozzeria. «Stamane - 
spiegail macedoneche ha nota¬ 
to il cadavere e ha chiamato il 
113-, ero andato lì comesempre 
per portargli un caffè, non si 
m u oveva. So n o stato per al cu n i 
giorni fuori e mi faceva piacere 
rivederlo. Sono molto dispia¬ 
ciuto per la sua morte, era dav¬ 
vero una brava persona». Se¬ 
condo il macedoneil morto era 


un italiano di circa 62 anni di 
nomeMario.Con quelladi oggi 
salgono a nove, dalla notte del 
31 dicembre, le morti per stenti, 
freddoedegrado, di senzacasaa 
Roma. Una situazione che si 
tenteràdi arginare anche grazi e 
ai provvedimenti d'urgenza 
adottati dal governo. 

Il Campidoglio presenterà la 
prossima settimana il piano di 
interventi a favore dei senzaca¬ 
sa che sarà messo a punto con i 
fondi straordinari. Francesco 
Rutelli chiede però cheil gover¬ 
no si mobiliti anche per preve¬ 
nire l'immigrazione clandesti- 
nanellacapitale. 



Massimo Sciacca 


Arcobaleno, salgono a nove gli indagati 

Interrogatorio a Regina Coeli, gli avvocati difensori: hanno spiegato tutto 


La ex base 
di Comiso 
durante 
l'assistenza 
ai profughi 
del Kosovo 
In alto 
un barbone 
dorme su 
un sedile di 
una stazione 
ferroviaria 
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L'INTERVISTA 


Bracalente «Non ha senso legare 
aValona il dopo-sismain Umbria» 


ROMA Nove indagati per Valona, e 
il procuratore della Repubblica di Ba¬ 
ri che precisa come quello sulla mis¬ 
sione Arcobaleno sia solo uno dei fi¬ 
loni d'inchiesta «in relazione all'in¬ 
teresse che la mafia albanese ha mo¬ 
strato e continua a mostrare anche 
verso le iniziative umanitarie italia¬ 
ne», mentre interrogati a Roma dal 
gip Luca Maria Rossi edal pm Miche¬ 
le Emiliano, Tenaglia e Simonelli ne¬ 
gano tutto. Ma le indagini proseguo¬ 
no, sui loro patrimoni personali. Da 
Ragusa, intanto, arriva la notizia che 
anche lì si indaga sulla gestione dei 
fondi della missioneArcobaleno, ov¬ 
vero sulla gestione del campo di Co¬ 
miso, dopo un esposto di An. Una 
delle tre inchieste conoscitive, però, 
quella sulla distribuzione di farmaci 
scaduti, è stata archiviata e quella su 
un giro di «squillo» all'interno del 
campo sembra che stia per avere lo 
stesso esito. Resta in piedi solo quella 
su una condotta idrica fatta con 260 
milioni della missioneArcobaleno a 
uso econsumo di unafrazionedi Co¬ 
miso. Ad essere iscritto nel registro 
degli indagati è il sindaco di Comiso, 
Giuseppe Digiacomo, Ds. Che ha di¬ 
chiarato di non aver problemi a di¬ 
mostrare di aver speso solo i soldi del 
Comune. 

Di fatto, la «bufera Arcobaleno» è 
continuata ieri soprattutto sul piano 
degli attacchi politici, con Gasparri 
che non si stancava di chiedere le di¬ 
missioni di Barberi, il Trifoglio, per 
bocca di Angelo Sanza, che si associa¬ 
va. E l'Osservatore romano che sotto¬ 
lineava la gravità dello scandalo. 
Mentreil deputato An Filippo Ascier¬ 
to è andato a Regina Coeli e ha in¬ 
contrato anche lui Smonelli e Tena¬ 
glia, con il dichiarato obiettivo di ca¬ 
pire «se le responsabilità siano di tut¬ 
to l'apparato, quindi anche del go¬ 
verno D’Alema, o dei singoli indivi¬ 
dui». Però, ha poi ammesso, non ci è 
riuscito. Dal fronte opposto, il Ds 
Giuseppe Giulietti chiedeva «tempi 
più brevi possibili» per l'indagine per 
«evitare che si dia fiato ad una cam¬ 
pagna che come obiettivi non abbia 


TANGENTOPOLI 
UNA RISPOSTA... 

parte della classe dirigente del 
nostro paese a poter contare su 
una sorta di impunità o di esen¬ 
zione dalla repressione, tanto 
più temibile in un sistema che 
non solo non aveva attuato, se 
non in piccola parte, quelle pa¬ 
role iscritte in ogni tribunale 
(«La legge è uguale per tutti»), 
ma - proprio per questo - non 
aveva sviluppato un sistema di 
garanzie teoriche e pratiche (si 
pensi alle condizioni di incarce¬ 
razione), anche perché, in passa¬ 
to, solo eccezionalmente «ricchi 
e potenti» ne avevano saggiato 
le durezze. In queste condizioni 
storiche era logico che gli inqui¬ 
siti per corruzione si difendesse¬ 
ro «buttandola in politica», fa¬ 
cendo ricorso a ricette in parte 
ma non del tutto superate dalla 
caduta del Muro: un garantismo 
sacrosanto ma strumentale, la 
delegittimazione della magistra¬ 
tura di cui la vecchia campagna 
contro i pretori d'assalto aveva¬ 
no precostituito il modello, la 


solo l'individuazione di eventuali re¬ 
sponsabilità, ma punti ad infangare 
il lavoro di centinaia di persone che 
hanno lavorato come volontari». 

Oltre ai quattro arrestati lo scorso 
giovedì e a Rhami Isufi, che è in Al¬ 
bania, ci sono altri quattro indagati. 
Di uno di loro, ieri, da Bari si è sapu¬ 
to il nome: è il carabiniere romano 
Paolo Amici, distaccato al diparti¬ 
mento della Protezione civile. Intan¬ 
to, chi èstato interrogato ieri pome¬ 
riggio a Regina Coeli ha negato tutto. 
Per primo il capo del Campo delle 
Regioni, Luciano Tenaglia, accusato 
in concorso con il boss albanese Rha¬ 
mi Isufi di peculato continuato e ag¬ 
gravato. Dopo, il suo avvocato, Carlo 
Alberto Zaina, era soddisfatto: «Se¬ 
condo noi - ha detto - non ci sono le 
prove che hanno portato in carcereil 
mio assistito. A questo punto, il mi¬ 
nimo chepossiamo chiedere sono gli 
arresti domiciliari, subordinati alla 
richiesta della libertà». Tenaglia in¬ 
somma avrebbe risposto «bene e 
compiutamente, assicurando che dal 
campo non è sparito nulla». Quanto 


rianimazione della paura di un 
comuniSmo ormai defunto. Qui 
però finisce una peculiarità ita¬ 
liana, soprattutto attinente alla 
corruzione individuale, mentre 
il finanziamento illegale dei par¬ 
titi, con il discreditochenederi- 
va per la politica, pericolosissi¬ 
mo per la stessa democrazia, co¬ 
stituisce un problema universa¬ 
le. 

Non è detto che si tratti di fe¬ 
nomeno meno grave della cor¬ 
ruzione individuale. Ricordo 
una filippica di Nino Andreatta 
che, con il senso del paradosso 
che lo contraddistingue (pre¬ 
ghiamo perché la sua malattia 
non ce ne privi per sempre), as¬ 
seriva di preferirei ladri a coloro 
che, controllando i meccanismi 
di finanziamento illecito (non 
importa se provenienti da po¬ 
tenze straniere o tangenti), di¬ 
storcevano la democrazia inter¬ 
na ai partiti e le priorità e moda¬ 
lità di spesa pubblica. Il caso te¬ 
desco è così dirompente non 
perché si sospetti di arricchi¬ 
mento personale l'ex cancelliere 
Kohl, ma perché i soldi da lui 
abusivamente ricevuti avrebbero 
condizionato gli equilibri di po¬ 
tere al l'interno del suo partito e, 


al registro contabile dove non sareb¬ 
be mai stato annotato quel miliardo 
e novecento milioni accreditato sul 
conto del campo di Valona e che sa¬ 
rebbe stato falsificato da Tenaglia 
con il concorso degli altri indagati, 
l'avvocato Zaina ha riferito le spiega¬ 
zioni del suo assistito: «Il registro è 
una copia trovata a casa di Tenaglia e 
che lui aveva da poco messo a posto 
perché era maltenuto, fatto tutto da 
fogli volanti». E quel che risulta dalle 
intercettazioni, in cui si parlerebbe di 
«far sparire il nomedi Isufi» dal regi¬ 
stro? Secondo l'avvocato, la frase 
non è stata compresa. La preoccupa¬ 
zione sarebbe stata solo quella di 
mettere in ordine i «fogli volanti». 
Stesse risposte da parte di Massimo 
Simonelli, responsabile della missio¬ 
ne in Albania, accusato di aver con¬ 
tribuito a falsificare il registro. Dice¬ 
va ieri sera il suo difensore, Luca Pe- 
trucci, che Simonelli ha chiarito co¬ 
me nelle telefonate intercettate «l'u¬ 
nica preoccupazione era che ci fosse 
corrispondenza tra quanto entrava 
nel campo e quanto era speso: non 


forse, la politica di governo in 
settori nevralgici come quello 
dell'esportazione delle armi. Lo 
stesso dicasi per il caso israelia¬ 
no, ove quei denari sporchi pos¬ 
sono essere risultati decisivi nel¬ 
l'attribuzione di poteri di gover¬ 
no in un Parlamento spaccato in 
due. 

Tuttavia, come in molti altri 
casi, è all'esperienza degli Stati 
Uniti che occorre guardare, se si 
vogliono anticipare le sfide del 
futuro. Recentemente un mem¬ 
bro del Senato di Washington ri¬ 
cordava che aveva dovuto spen¬ 
dere 18 milioni di dollari per 
conquistare il suo seggio e che 
era obbligato a raccogliere di 
media circa una settantina di 
milioni di lire al giorno per fare 
fronte alla prossima sfida eletto¬ 
rale, con tutteleconseguenzeei 
condizionamenti che ne posso¬ 
no derivare. In altre parole, le 
cause del l'alienazione del la poli¬ 
tica sono molteplici, ma, nel ca¬ 
so degli Stati Uniti, la più impor¬ 
tante è il suo costo. Che lo si ri¬ 
solva con i finanziamenti illegali 
come in Europa, o con il domi¬ 
nio degli interessi settoriali che 
finanziano una esosa democra¬ 
zia televisiva, il risultato è il me- 


c'è stato mai l'intento di voler froda¬ 
re». Chiarita, secondo l'avvocato, an¬ 
che la questione della casa da com¬ 
prare di cui Simonelli parlava al tele 
fono con la moglie: si tratterebbe di 
un appartamento da prendere, sì, ma 
con un mutuo di 200 milioni. E Si- 
monelli «ha documentato i redditi 
propri e della moglie». Restano altre 
frasi delle intercettazioni, con gli in¬ 
dagati che ad esempio, dopo i primi 
interrogatori del pm Emiliano, lo de 
finivano «un bambolone». Dall'Alba¬ 
nia intanto smentiscono che l'ospe 
dale da campo italiano sia stato «fat¬ 
to a pezzi» e fin ito chissà dove, come 
ha sostenuto lo stesso Emiliano: il 
materiale, dice la direttrice del l'ospe 
dale di Valona, è tutto lì. Nel frat¬ 
tempo, il ministro degli Interni Enzo 
Bianco ha fatto sapere che la com¬ 
missione d'inchiesta interna che sta 
lavorando sulla missioneArcobaleno 
da settembre è in Sicilia per delle au¬ 
dizioni. Bianco ha chiesto un incon¬ 
tro con la commissione per la prossi¬ 
ma settimana: la fine dei lavori è vi¬ 
cina. 


desimo. 

In Europa siamo ancora in 
tempo, perché - altra peculiarità 
italiana - solo da noi sono con¬ 
sentite le campagne elettorali te¬ 
levisive a pagamento che fanno 
crescere a dismisura quei costi 
della politica che, anche nella 
loro misura ridotta attuale, han¬ 
no generato i fenomeni noti di 
illegalità. Finché siamo ancora 
in tempo, il Parlamento euro¬ 
peo, in stretto raccordo con 
quelli nazionali, dovrebbe dare 
vita ad una commissione che 
abbia il duplice scopo di analiz¬ 
zare e comprendere il passato e 
il presente, per proporre regole 
europee per tutti. Poiché l'ade¬ 
guamento della legislazione na¬ 
zionale sicuramente lo richiede¬ 
rebbe, potrebbero essere definiti 
criteri graduali di convergenza, 
o «standard» minimi, come per 
l'euro. Oltretutto, la dimensione 
comparata dell'analisi servirebbe 
ad attenuarelepolemicheeage- 
neralizzare le esperienze e i ri¬ 
medi più avanzati. D'altra parte 
non è pensabile che la costruzio¬ 
ne di un'Europa unita proceda 
senza una politica legittimata da 
regolecomuni. 

GIAN GIACOMO MIGONE 


GIUSEPPE ALBANO 

PERUGIA Se per la vicenda dell'ar¬ 
resto di Massimo Simonelli, e altri 
uomini della Protezione civile, nel¬ 
l'ambito dell'inchiesta della magi¬ 
stratura pugliese sul la M issione Arco¬ 
baleno in Albania, valesse il princi¬ 
pio dell'analogia, allora le indagini 
dovrebbero allargarsi non soltanto 
all'Umbria e le Marche, come da 
qualche parte è stato paventato, ma 
anche a Sarno, alla Turchia, fino ad 
arrivare al terremoto 
che distrusse la cittadi¬ 
na giapponese di Kyo¬ 
to. Perché Massimo Si- 
monelli ha operato, 
per conto della Prote¬ 
zione Civile, in tutte 
queste emergenze. La 
magistratura, però, le 
indagini lefa quando e 
se ci sono notizie di 
reato. Cosa che non fa 
al caso del terremoto 
che nel 1997 colpì 
l'Umbria e le Marche, 
almeno fino ad oggi. 

Questo è quello che hanno detto ieri 
sia la Procura di Bari sia quella um¬ 
bra. Da Bari, infatti, il sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica, Michele 
Emiliano, manda a dire che non c'è 
alcuna indagine che riguardi l'attivi¬ 
tà di Simonelli e degli altri arrestati 
nel dopo terremoto di UmbriaeMar- 
che, mentre a Perugia il Procuratore 
Capo, Nicola Miriano, smentisce 
ogni ipotesi di allargamento dell'in¬ 
chiesta: non abbiamo avviato alcuna 
indagine sulla gestione del dopo ter¬ 
remoto e non ci risultano, al mo¬ 


mento, elementi che la giustifiche¬ 
rebbero. Miriano aggiunge che la sua 
Procura ha sempre seguito con atten¬ 
zione le vicende legate alla ricostru¬ 
zione in Umbria ed ha assicurato che 
il suo ufficio continuerà a vigilare, 
anche con maggiore attenzione. An¬ 
che dalle M arche giungono smentite: 
da nessuna delle Procure eventual¬ 
mente competenti, Ancona, Macera¬ 
ta e Cameri no, sono segnalate irrego¬ 
larità o indagini in corso. 

Perché, allora-chiediamoa Bru¬ 
no Bracalente, presidente della 
Regione Umbria e 
Commissario dra¬ 
gato per la Protezio- 
necivile-in Umbria 
il senatore del Cdu, 
Maurizio Ronconi, 
futuro candidato 
presidente per le re¬ 
gionali di aprile, 
chiede addirittura 
al Parlamento una 
Commissione d'in¬ 
chiesta sul dopo ter¬ 
remoto, e Alleanza 
Nazionale l'istitu¬ 
zione di una Com- 
missioned'indagineda partedel 
Consiglio regionaledeU'Umbria, 
a poche settimane dallo sciogli- 
mentodellostessoConsiglio? 
«ChiedereunaCommissioned'inchie- 
sta sul dopo terremoto in Umbria, met¬ 
tendo insieme cose che non c'entrano 
nulla come le indagini sulla Missione 
Arcobaleno elagestionedel dopo sisma 
in Umbriami sembra davvero unacosa 
priva di senso, fuori luogo edal sapore 
esci usi vamente el ettoral istico. Ritengo 
grave, inoltre, sollevaredubbi, generare 
confusione al solo scopo di procurarsi 


un po' di propaganda a fini elettorali. 
Danoi sialafasedellaprimaemergenza, 
siaquellesuccessive,coà comel'attuale 
opera di ricostruzione, sono state gesti¬ 
tene! lamassi matrasparenza». 
L'architetto Simonelli, uno dei 
principali indagati dalla procu¬ 
ra di Bari per l'inchiesta sulla 
MissioneArcobaleno, ha operato 
per diversi mesi in Umbria.Teme 
che anche qui possano essere sta- 
tecommesseirregolarità? 

«Ad oggi non abbiamo notizie in tal 
senso. Circa, poi, il ruolodi Massimo Si¬ 
monel I i va detto che egl i ebbe l'esci usi- 
vo compito di raccordare Comuni e 
Protezionecivileprima per l'individua- 
zionedel fabbisogno di moduli abitati¬ 
vi epoi perla predisposizione, da parte 
dei Comuni, dellearee dove sono stati 
realizzati i campi container. Un ruolo 
eminentemente tecnico. Non mi pare 
che, per quelle operazioni, siano state 
mai denunciate irregolarità, ecomun- 
que siamo tranquilli e rispettosi dell'e- 
ven tual eoperato del I a magi stratu ra». 
L'azione della Protezione civile 
in Umbria nella fase dell'emer¬ 
genza fu, in ogni modo, oggetto 
di polemiche. Si parlòdi ritardi e 
inadempienze. 

«Altre strumentalizzazioni. La verità è 
che proprio alle popolazioni dell'Um¬ 
bria e del I e M ardi e I a Protezi on e ci vi I e 
ri uscì, i n sol i tre mesi, a garanti rea tutti i 
terremotati untetto.ancheseprecarioe 
non confortevolecomequellodei con¬ 
tainer. La serastessa del 26 settembrela 
Protezione civile riuscì ad erogare mi¬ 
gliaia di pasti caldi. Non vedo comesi 
possa parlared'ineffi ci enzeeri tardi. Mi 
sembra quindi doveroso, proprio in 
queste ore, ricordare lo straordinario 
sforzo com pi uto e ri badi re I asti ma per i I 
lavoro fatto dal Sottosegretario Barberi, 
sia nel la fasedel l'emergenza sia del la ri- 
costruzione». 

L'UmbriaèstataunadelleRegio- 
ni cheha partecipato al la Missio¬ 
ne Arcobaleno, operando pro- 
prionel VillaggiodelleRegioni di 
Valona, dove sarebbero state 
commesse le irregolarità conte- 
statea Simonelli eagli altri inda¬ 
gati. Comegiudicaquantostaav- 
venendoora? 

«Innanzitutto con il massimo rispetto 
per le indagini della magistratura. Vor¬ 
rei peròaggiungerechelanostraRegio- 
nedecisedi parteci pare aquellamissio- 
ne, nonostante le difficoltà cheaveva- 
mo acasa nostra, con slancio econvin- 
zi one. E di ciò non ci siamo mai pentiti, 
purin presenzadelletantepolemichee 
le eventuali singole responsabilità di 
chi avrebbe agito contro la legge, com¬ 
mettendo reati. Decidemmo d'aderire 
all'appello del Governo perché ritene¬ 
vamo doveroso compiereun gesto con¬ 
creto di solidari età verso gente chesof- 
friva, restituendo così quella straordi¬ 
nari a sol i dari età eh e c'era stata data nei 
drammatici giorni del terremoto. Quel¬ 
la di Valona è stata, dunque, un'espe¬ 
rienza importantissima, una parteci pa- 
zionecoraledi tuttal'Umbria,degli uo¬ 
mini e delle donne deH'associazioni- 
smo e del volontariato, dei dipendenti 
pubblici edelleimpreseprivate,eque- 
ste brutte vicendenon nepotranno, in 
ogni modo, modificare l'alto valore 
umanitario». 
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Abbiamo voluto 
far qual cosa 
dopo aver avuto 
tanta solidarietà 
E lo rifaremmo 
anche adesso 

// 
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♦ La proposta di una struttura permanente 
dove possano trovare un punto di unione 
Verdi , liberali euna partede popolari europei 


♦S/ occuperà di globalizzazioneedovrà 
mettere a punto un vertice che ri un irà 
i capi di governo dell'organizzazione 


♦ «Berlusconi vuol tornare al 1948? 
Non troverà proseliti. È un tono 
da crociata tipico del suo estremismo» 


Veltroni: «Forum per i riformismi europei» 

111 eader ds eh i amato a far parte del l'esecuti vo del 11 ntem azi on al e soci al i sta 



Il segretario 
dei Ds 
Walter 
Veltroni 
in partenza 
perii 

Portogallo 


Ansa 


A colpì di fioretto il duello Ghigo-Turco 

Piemonte MariannaScalfaro in campo perii centrosinistra? 


DALL'INVIATO _ 

ALDO VARANO 

LISBONA È un bilancio lusinghie¬ 
ro per Walter Veltroni ei Ds quello 
della riunione del Presidium del¬ 
l'Internazionale socialista che s'è 
svolto ieri a Lisbona. Il capo della 
Quercia è stato chiamato a far parte 
dell'esecutivo deiris, un gruppo ri¬ 
strettissimo di otto leader dei socia¬ 
lismo (tra gli altri: Blair, Hollande, 
Gutarres, Alfonsine) creato per la 
prima volta da quando esiste l'Is. 
Veltroni si occuperà insieme a Hol¬ 
lande dei problemi della globalizza¬ 
zione. Il segretario dei socialisti 
francesi seguirà gli aspetti economi¬ 
ci: Veltroni, diritti umani, pace nel 
mondo, cultura e nuove tecnologie. 
A Veltroni sono poi stati affidati 
due incarichi specifici: mettere a 
punto la proposta per un vertice 
che veda insieme i 56 capi di gover¬ 
no espressi da partiti dell'Interna¬ 
zionale, i 143 laeder dei partiti o 
movimenti che ne fanno parte e i 
dirigenti di altre forze del riformi¬ 
smo mondiale con le quali l'Inter- 
n azionai e vuol e avere rapporti sem¬ 
pre più stretti. A Veltroni è stato 
chiesto anche di volare in Africa 
per spiegare a quei governi la strate¬ 
gia dei socialisti per il loro conti¬ 
nente. Una campagna, quella sul¬ 
l'Africa, eh e affiancherà le altre due 
scelte strategiche su cui l'Interna¬ 
zionale avvierà iniziative in tutto il 
mondo: l'abolizione della pena di 
morte e la cancellazione del debito 
pubblico dei paesi poveri o in via di 
sviluppo. 

La notizia che il segretario diessi¬ 
no fosse candidato a svolgere un 
ruolo di rilievo era trapelata nei 
giorni scorsi, Il Presidium di ieri 
l’ha ufficializzata con una decisione 
che ha anche il senso di un impor¬ 
tante riconoscimento allo sforzo 
dei Ds, e a quello personale di Vel¬ 
troni, Diritti umani, pace, abbatti¬ 
mento del debito, sono stati posti 
dal capo di Botteghe Oscure a fon¬ 
damento della ricostruzione di una 
forza di sinistra in Italia, aperta e 
plurale. Veltroni ha infatti esplicita¬ 
to una linea politica cheassegnaun 
ruolo strategico ai rapporti interna¬ 
zionali, in particolare europei, an¬ 
che per dare più coesione a forza al 
riformismo italiano. 

Sull'aereo verso Lisbona, spiega: 
«Bisogna intensificare il lavoro di 
consolidamento del socialismo che 
deve continuare ad avere rapporti e 
una specifica attitudine al dialogo 
con gli altri riformismi cheesistono 
nel mondo». Ma attenzione, avver¬ 
te Veltroni, I problemi sono due. 
Quello dell'espansione nel mondo 
dell'Internazionale socialista e 
quello del partito del socialismo eu¬ 
ropeo. «Per l'Europa - dice il leader 
diessino - ho un'idea precisa». E ar¬ 
gomenta: «C'è in corso una trasfor¬ 
mazione del Ppe. Da Adenauer a 


Berlusconi c'è un precipizio, Questa 
modifica fa crescere il disagio: pen¬ 
so al gruppo di Atene (i cattolici di 
sinistra, ndr), al Ppi, ad altre forze. 
Problemi ci sono anche tra i libera¬ 
li. Insomma, c'è una divaricazione 
dentro le forze tradizionali del Par¬ 
lamento europeo. La mia opinione 
- continua - è che dobbiamo co¬ 
struire una iniziativa di collega¬ 
mento con una parte dei popolari 
europei, dei liberali e dei Verdi. 
Dobbiamo dar vita a un Forum 
concepito come una struttura per¬ 
manente in cui i diversi riformismi 
europei possano dialogare e con¬ 
frontarsi senza che vi sia la rottura 
con le loro cultureoriginarieela lo¬ 
ro appartenenza»: 

Come dire: ognuno in Europa re¬ 
sta al suo posto, nella propria fami¬ 
glia. Nessuno chieda a nessuno 
cambi di collocazione o distacchi 
dalla propria tradizione. Ma intan¬ 
to, senza predeterminare alcun per¬ 
corso, si inizi a sperimentare, a di¬ 
scutere insieme, 
a confrontare le 
affinità e le sen¬ 
sibilità riforma¬ 
trici. Non è 
quindi vero, 
chiarisce Veltro¬ 
ni, quel che ha 
capito Rutelli 
che ha accusato 
il capo diessino 
di voler traghet¬ 
tare tutte le ani¬ 
me del riformi¬ 
smo italiano dentro l'Internaziona¬ 
le socialista. Caso mai èvero il con¬ 
trario: Veltroni avanza una propo¬ 
sta anche per offrire una sponda in 
Europa a chi ècostretto a convivere 
con forze con le quali nel proprio 
paese c'è scontro politico e diversa 
collocazione. Un forum nel quale 
potrebbe trovare posto anche la Bo¬ 
nino? «Certo», dice Veltroni chela- 
scia intendere che nessuno potreb¬ 
be aver diritto di veto per decidere 
quali riformismi si possono ritrova¬ 
re e qual i no dentro il forum, 

È un Walter Veltroni soddisfatto 
quello che viaggia tra Roma e Li¬ 
sbona. Pronto a discutere, per la 
prima volta dopo il congresso di 
Torino, su tutto. Pone un solo di¬ 
vieto: «Niente domande su Craxi». 
Spiega: «Bisogna aspettare che la si¬ 
tuazione si raffreddi. Poi sarà utile e 
necessaria una riflessione storica e 
politica. E io la farò». 

Ironia, invece, per le notizie che 
arrivano dall'Italia di un Berlusconi 
furioso che chiede a tutti - anche a 
Democratici, Popolari e socialisti - 
di unirsi in un fronte per far rivive¬ 
re il clima del 1948, «Non mi pare 
una proposta destinata a fare molti 
proseliti. Per di più - aggiunge - è 
alimantata da un tono di crociata 
tipico del suo estremismo. Il con¬ 
trario del moderatismo di cui dice 
di volersi fare interprete». Veltroni 


ragiona ad alta voce: «Berlusconi 
vuol far fuori Fini, Sia chiaro: per 
questioni di carattere nazionale e 
non perché gliel’ha chiesto il Ppe. 
Loro lo negano ma c'è una rottura 
progressiva tra i due e tra i loro par¬ 
titi. Berlusconi ha scelto un paio di 
temi per mettere An alle corde. Per 
esempio, l'opposizione al referen¬ 
dum elettorale e il ritorno al pro¬ 
porzionale». Ma Fi non sa e forse 
on può uscire da una contraddizio¬ 
ne: «Si può costruire un polo mode¬ 
rato con la Lega? Su questo - avver¬ 
te Veltroni - faremo una campagna 
molto forte, Nel Sud, dove diremo 
che chi vota Polo dà il voto a quelli 
che dicono «forza Etna»; al nord, 
dove il voto che raccoglie Fi è mo¬ 
derato e quindi destinato a entrare 
in contrasto con qello della Lega». 
Il centrosinistra invece, con Caccia- 
ri, Martinazzoli e Livia Turco pro¬ 
pone un'idea positiva della questio¬ 
ne settentrionale e i più autorevoli 
dirigenti politici che possa esprime¬ 
re il nord per meglio difendere i 
propri interessi. 

Le regionali andranno bene se il 
centrosinistra conquisterà 9 delle 
sedici regioni italiane. Parte da qui 
il discorso sulla leadership: «Deci¬ 
deremo insiemecon gli alleati dopo 
le regionali tenendo conto di come 
saranno andate e di come va il pae¬ 
se. Su questi due punti sceglieremo 
insieme modi e procedure per la 
scelta del premier». E si sbilancia: 
«Se le regionali andranno bene e 
nel paese le cose procedono bene, 
la discussione sarà serena»: Comun¬ 
que Veltroni nei prossimi giorni ve¬ 
drà Parisi per un chiarimento sul 
dopoTorino. 

IL congresso dei Ds è andato me¬ 
glio di quanto chiunque potesse 
sperare. Veltroni aveva avuto il 
dubbio fin dal giorno dell'elezione 
a segretario che il potere potesse di¬ 
ventare un fine e non un mezzo, 
Invece ora c'è un partito che ha una 
propria identità e nessuna tentazio¬ 
ne di egemonismo. La prospettiva è 
quella delle ricomposizioni nel cen¬ 
tro sinistra. Ricomposizioni al plu¬ 
rale: della sinistra e di altre aree. La 
prospettiva resta quella di una sini¬ 
stra plurale che sia in Italia ampia 
quanto quella di altri paesi. Ma an¬ 
che il centro, con il ritirarsi da quel¬ 
l'area dei partiti del Polo ha possibi¬ 
lità di crescita straordinaria. C'è 
una sola pausa nella lunga conver¬ 
sazione politica che affronta i temi 
della corruzione, del partito, delle 
divaricazioni del Trifoglio dove Bo- 
selli resta saldamente inchiodato a 
sinistra. È a Valencia dove c'è una 
tappa per il rifornimento. E sotto 
un cielo azzurrissimo e luminoso il 
segretario confessa ai giornalisti a 
bassa voce: «Ho un sogno. Volare 
su un aliante. La scorta e i collabo¬ 
ratori non vogliono, Ma io mi sono 
messo d'accordo di nascosto con 
un compagno di M odena». 


TORINO È stato al l'insegna del 
fair-play (e con il reciproco 
impegno di continuare su 
questa linea) il primo incon¬ 
tro-dibattito tra i due princi¬ 
pali candidati alla guida della 
Regione Piemonte: il presi¬ 
dente uscente, Enzo Ghigo 
(FI), per il centrodestra e il 
ministro della Solidarietà so¬ 
ciale, Livia Turco, per il cen¬ 
tro-sinistra. Entrambi hanno 
esposto pacatamente i rispet¬ 
tivi programmi, ricordando 
soprattutto quanto fatto negli 
incarichi finora occupati e 
formulando solo rilievi mar¬ 
ginali sulle inadempienze del 
governo verso la Regione 
(Ghigo) e sulla gestione della 
Regione da parte della giunta 
di centrodestra (Turco). 

Il ministro ha, tra I' altro, 
invitato a non strumentaliz¬ 
zare politicamente i problemi 
derivanti dall'immigrazione e 
Ghigo ha accettato; e ha an¬ 
che definito i piemontesi for¬ 


tunati perché hanno due can¬ 
didati che «interpretano la 
politica come servizio ai citta¬ 
dini». Dalle relazioni e dalla 
risposte date alle domande 
del pubblico è comunque 
emersa la differente imposta¬ 
zione dei programmi. 

Ghigo ritiene fondamenta¬ 
le un forte impegno (evitando 
però una visione dirigistica) 
nella diversificazione produt¬ 
tiva anche sul territorio, nel¬ 
l'internazionalizzazione della 
regione e nella realizzazioni 
di importanti infrastrutture, 
per fare del Piemonte una Re- 
gioned'Europa. 

Al sociale dà invece la prio¬ 
rità Livia Turco, ricordando i 
numerosi provvedimenti 
adottati dal governo a favore 
della famiglia, degli anziani, 
dei non autosufficienti, degli 
emarginati, degli handicappa¬ 
ti. Anche la candidata del 
centrosinistra propone una 
particolare attenzione al set¬ 


tore produttivo, sottolinean¬ 
do però che «lo sviluppo non 
è separabi Ie dal Ia coesione so¬ 
ciale». 

E sull'immigrazione? Livia 
Turco difende ovviamente la 
legge che porta il suo nome 
ricordando la necessità di far 
ri spettare I a I egal i tà e d i attu a- 
re una efficace politica di in¬ 
tegrazione; Ghigo si sofferma 
soprattutto sui problemi della 
sicurezza. Per quanto riguarda 
le spese elettorali i due candi¬ 
dati dicono che le effettue¬ 
ranno con fondi raccolti pres¬ 
so i sostenitori: 300-400 mi¬ 
lioni ipotizza Turco, 400-500 
Ghigo. 

Ieri a Torino si è diffusa la 
notizoa di una possibile can¬ 
didatura nelle liste del Partito 
popolare della figlia figlia del¬ 
l'ex capo dello Stato Scalfaro. 
M a alla domanda di un croni¬ 
sta Livia Turco risponde: «So¬ 
no una grande amica ed esti- 
matrice di Marianna Scalfaro, 


ma non mi sarei mai permes- 
sadi chiederledi essere candi¬ 
data. È troppo poco per lei; 
penso, comunque, che debba 
avere un futuro politico». 

«Certo una candidatura co¬ 
me quella di Marianna Scalfa¬ 
ro sarebbe per noi importante 
ed autorevole ma, al momen¬ 
to, è ancora prematuro parla¬ 
re di nomi», sostengono i di¬ 
rigenti popolari piemontesi. 
Che aggiungono: per ora si 
tratta solo di voci. «Devono 
ancora essere definite le inte¬ 
se programmatiche, stiamo 
lavorando per aggregare l'area 
di centro, non abbiamo anco¬ 
ra parlato né di liste propor¬ 
zionali né di listino -concor¬ 
dano il segretario regionale 
del PPi Alessandro Bizjack e il 
capogruppo in regione Anto¬ 
nio Saitta- quindi è prematu¬ 
ro parlare di candidature, an¬ 
che se quella di Marianna 
Scalfaro per noi sarebbe im¬ 
portante e autorevole». 


■ RISULTATO 
ELETTORALE 
Dopo le regionali 
decideremo 
con gli alleati 
i modi 

per la scelta 
del premier 


Martedì 

Lavoro.it 

COME TROVARLO, COME DIFENDERLO 


In edicola con l’Unità 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA «GUERRA 
FREDDA»... 

In verità Berlusconi scom¬ 
mette su tutto, perchè al di 
là della prospettiva politica 
da anni cinquanta, l’assedel 
cavaliere resta la tutela dei 
propri interessi con il massi¬ 
mo di armatura politica. 

La vittima di questa ope¬ 
razione è il partito di Fini. 
Gli esperti berlusconiani 
danno An in caduta libera. 
Questo crollo annunciato è 
frutto della battuta d’arresto 
che Fini ha dato al traghet¬ 
tamento della sua formazio¬ 
ne verso moderni approdi di 
destra, ma nasce anche da 
un intenso lavoro ai fianchi 
che Berlusconi ha fatto sul 
corpo vivo di Alleanza na¬ 
zionale, a partire dal «tradi¬ 
mento» di molti colonnelli 
di Fini. 

Per Cossiga la nuova al¬ 
leanza con Berlusconi è la 
riproduzione ossessiva della 
proposta di un centro pi¬ 
gliatutto, voti e alleati poli¬ 


tici compresi. Riusciranno 
in questa impresa? La storia 
personale dei due protago¬ 
nisti, segnata da insuccessi, 
fa pensare che alla fi ne fai I i- 
ranno. Dalle forze di centro 
del centro-sinistra hanno 
avuto solo dei no. Nella di¬ 
spersa famiglia socialista 
possono contare finora su 
De M ichelis e, forse, sull’in- 
costante Martelli. Bobo Cra¬ 
xi ha detto al nostro giorna¬ 
le, in una intervista che 
pubblichiamo oggi, che la 
collocazione di una nuova 
casa soci al i sta è a si n i stra. 

Come prendere allora tut¬ 
ta questa storia? Per ora è il 
segnale di una difficoltà del 
Polo ad andare avanti sulla 
strada di questi anni. 

Una forte federazione di 
centrosinistra può bloccare 
non questo tentativo (sono 
fatti loro) ma il suo succes¬ 
so. 

C’è una domanda finale: 
ma Fini, primao poi, si èac- 
corto che forse è meglio da¬ 
re battagl i a e perdere pi utto¬ 
sto che farsi consumare co¬ 
me una candela? 

GIUSEPPE CALDAROLA 
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IN GIOCO 

ANCHE LA POLITICA 
ESTERA 

CAROLE BEEBE TARANTELLI 


N egli Stati Uniti tradizione 
vuole che la lotta politica 
si fermi alle frontiere. Du¬ 
rante l'amministrazione Clinton, 
l'ascesa al controllo del Congres¬ 
so dell'ala reazionaria, isolazioni¬ 
sta e bigotta del Partito Repubbli¬ 
cano ha comportato la rottura di 
questo patto: la clamorosa scon¬ 
fitta del trattato sulla non prolife¬ 
razione delle armi nucleari, boc¬ 
ciato dal Congresso la primavera 
scorsa nonostante che fosse stato 
voluto da Reagan e Bush non è 
che l’ultimo esempio. La doman¬ 
da viene spontanea: se i Repub¬ 
blicani vincono le elezioni presi¬ 
denziali, l'America diventerà iso¬ 
lazionista? 

Prima di rispondere a questa 
domanda, però, dobbiamo trac¬ 
ciare a grosse linee la politica 
estera della presidenza Clinton. Il 
primo atto importante dell'am¬ 
ministrazione è stato la ratifica 
del Trattato Nafta che liberalizza¬ 
va il commercio con il Messico. 
Questo atto era un segno forte 
che il Presidente intendeva pro¬ 
muovere il processo di globalizza¬ 
zione soprattutto perché la batta¬ 
glia per la ratifica è stata fatta 
contro i suoi alleati nei sindacati 
che avevano paura che l'abbatti¬ 
mento del protezionismo avrebbe 
creato disoccupazione a casa. Se¬ 
condo la sua logica, la globalizza¬ 
zione crea sviluppo e lo sviluppo 
crea lavoro e benessere. Inoltre il 
pluralismo economico tende a 
creare il pluralismo sociale e poli¬ 
tico e perciò a favorire la demo¬ 
crazia. Insomma la globalizzazio¬ 
ne Iega iI mondo in unavastarete 
di interdipendenza. I tempi dello 
sviluppo del singolo paese po¬ 
tranno essere più o meno lunghi, 
ma tutti possono e devono arriva¬ 
re. È una visione enormemente 
ottimista che scommette che le 
persone-in India e in Brasile, co¬ 
me nel primo mondo - saranno 
capaci di rispondere alle sfide 
nuove se le loro classi dirigenti sa¬ 
ranno capaci di creare le condi¬ 
zioni che le permettono di farlo. 


IL PRESIDENTE 
AMERICANO? 

NON È COSÌ POTENTE 

GIANFRANCO PASQUINO 


I l Presidente degli Stati Uniti 
d'Americaèilgovem antepiù 
potente del mondo soltanto 
ametà. Loèin politica estera sia 
perché le risorse economiche, 
militari, logistichedel suo paese, 
essendo nettamente superiori a 
quel ledi qualunque altra poten¬ 
za, glielo consentono, sia perché 
in politica estera può abitual¬ 
mente godere di un consenso 
"bipartitico". Non loè,invece, in 
politica interna per la maggior 
parte del tempo e non soltanto 
quando il suo governo è "divi¬ 
so", valeadirequando il partito 
di cui è, almeno teoricamente, il 
capo, non godedellamaggioran- 
za assoluta al Congresso. In que¬ 
sta evenienza, di recentedivenu- 
ta negli USA pi uttosto frequente, 
il governante più potente al 
mondo, dal punto di vista della 
sua capacità di attuare il pro¬ 
grammadesiderato, risulta il Pri¬ 
moministro dellaGran Bretagna 
che, infatti, divieneerimanetale 
poiché è il capo di una maggio¬ 
ranza parlamentare spesso am¬ 
pia, quasi sempre coesa, regolar¬ 
mente disciplinata. Tutt'al con¬ 
trario del PresidenteUSAchepuò 
non avere nessuna maggioranza 
parlamentare e, anchequando il 
suo partito ha una maggioranza 
in entrambi i rami del Congresso 
è una maggioranza poco coesa e 
affatto disciplinata poiché cia¬ 
scuno dei parlamentari deve la 
sua elezione alle proprie capaci¬ 
tà, al la sua struttura di sostegno, 
al I e ri sorse eh e ri esce a raccogl i e- 
reeutilizzarepiuttostocheal Pre¬ 
sidente, al suo partito e al suo 
programma ai quali, di conse¬ 
guenza, non si sente vincolato. 
Gli studiosi statunitensi sono in 
maggioranza giunti allaconclu- 
sionecheil "governodiviso"co¬ 
stituisce un esito non inatteso e 
non sgradito ai Padri fondatori. 
Con tutta probabi I ità, Alexander 
Hamilton ejames Madison, che 
furono i due autori degli articoli 
della Costituzione in materia di 
Presidente, Congresso e Corte 


Dal titolo della canzone 
di BruceSpringsteen, 

«Barn in Usa», Nato in Usa, 
ritenuta da molti 
simbolo dell'orgoglio 
americano 


Così Clinton ha cambiato l'America (e i democratici) 

L'Urssnon esisteva più eil presidente si trovò afarei conti con un solo Paese; il suo 


I l 1992 è stato un anno di 
svolta nella storia di que¬ 
sto secolo. Ha segnato la 
fine del reaganismo, ovvero 
del più organico fenomeno 
conservatore, su scala inter¬ 
nazionale, di tutto il dopo¬ 
guerra. Il reaganismo decretò 
il superamento del complesso 
del Vietnam da parte degli 
Stati Uniti: cioè del grande 
dubbio sulla propria missione 
universale e sulla propria su¬ 
periorità, dopo il disastro mi¬ 
litare subito in Sud Est asiati¬ 
co negli anni 70 . E portò alla 
sconfitta della concorrenza 
comunista. Ma soprattutto - 
bisognerà poi studiare quanto 
le tre cose siano intrecciate - il 
reaganismo provocò una so¬ 
nora sconfitta, in America, 
dei movimenti di massa, della 
protesta, de sindacati e del 
potere dei ceti poveri. E con¬ 
sentì un rilancio su grande 
scala del potere degli impren¬ 
ditori, e di valori come la libe¬ 
ra concorrenza, il libero mer¬ 
cato, il libero arricchimento. 
Affermò un principio generale 
e a quello si ispirò: il commer¬ 
cio libero vale più della giusti¬ 
zia sociale. 

Tutto questo, soprattutto 
negli Stati Uniti: ma non solo 


lì. Il reaganismo, con la sua 
appendice thatcheriana, ri¬ 
guardò l'intera area anglosas¬ 
sone. E poi coinvolse pratica- 
mente tutto il mondo occiden¬ 
tale, a partire dalla Germania 
- che si disfò in quegli anni 
dei governi socialdemocratici - 
fino ai paesi a governo centri¬ 
sta - o persino a governo so¬ 
cialista - come l'Italia, la 
Francia, la Spagna, eccetera. 

Il 1992 è stato un anno di 
svolta perché a sorpresa fu 
sconfitto il reaganismo. Dopo 
la caduta del muro di Berlino 
e il dissolversi del l'impero so¬ 
vietico - più o meno ad opera 
del reaganismo - tutto lascia¬ 
va credere che il reaganismo 
potesse dilagare. E il capitali¬ 
smo diventare sempre più "ca¬ 
pitalismo totale", illimitato, 
potente e vasto. Senza regole, 
come lo voleva Reagan, che 
era arrivato abbastanza vici¬ 


no alla realizzazione del suo 
sogno ma non lo aveva rag¬ 
giunto. Invece il reaganismo 
fu sconfitto. Prima negli Stati 
Uniti, poi, nel giro di qualche 
anno, ovunque. 

Ecco chi è stato Bill Clin¬ 
ton, ed ecco perché il mondo 
gli deve qualcosa. E’ stato il 
ragazzone che ha conquistato 
la Casa Bianca a poco più di 
quarantanni, il goliarda inaf¬ 
fidabile e superficiale, il gio¬ 
vane presidente giocherellone, 
l'insidiatore di ragazze varie, 
però è stato anche l'uomo che 
ha sconfitto la destra e ha im¬ 
pedito che la storia prendesse 
una china reazionaria. Non 
c'è alcun dubbio che nel 1992 
, prima della vittoria elettora¬ 
le di Clinton, esistevano tutte 
le condizioni perché l'America 
prendesse una china reazio¬ 
naria (e da qualche decennio 
a questa parte l’Occidente è 


PIERO SANSONETTI 

solito seguirete tendenzeame¬ 
ricane). 

In questi otto anni, il clin- 
tonismo ha cambiato l'Ameri¬ 
ca? Sì. Certo il clintonismo 
non ha avuto la potenza di 
trasformazione che aveva 
avuto il reaganismo. Se met¬ 
tiamo a confronto l'America 
della fine anni 70 - inquieta, 
arrabbiata, oppure delusa, 
combattiva, conflittuale - con 
quella che lasciò Reagan a 
Bush sul limitare degli anni 
'90, troviamo dei cambia¬ 
menti giganteschi. Troviamo 
una nazione irriconoscibile. 
La grande normalizzazione, 
la ripresa della borghesia, 
l'aumento delle differenze so¬ 
ciali, della ricchezza e della 
povertà. Se invece mettiamo a 
confronto l'America del ‘92 
con quella di oggi, vediamo 
che la distanza non è eccessi¬ 
va. Però una distanza c’è. Ed 


è indiscutibilmente positiva. 
Il clintonismo ha portato - per 
suo merito e per congiunture 
fortunate - prosperità econo¬ 
mica, ricchezza e una atte¬ 
nuazione- seppure non gigan¬ 
tesca- delle differenze sociali. 
Cioè un lieve restringimento 
delle povertà. Non proporzio¬ 
nato all'aumento della ric¬ 
chezza generale del paese, ma 
comunque di segno opposto ri¬ 
spetto al reaganismo. E va a 
merito di Clinton, e delle sue 
enormi capacità politiche, l'a¬ 
ver ottenuto questo risultato 
pur senza disporre della mag¬ 
gioranza parlamentare e con 
un partito repubblicano gui¬ 
dato - almeno fino alla fine 
del 1998 - da Newt Gingrich 
su posizioni ultrareaganiane. 
Clinton ha saputo resistere ad 
una richiesta di abbattimento 
dello Stato sociale, spinta dal¬ 
la maggioranza parlamentare 


conservatrice - e che aveva 
fatto diverse brecce anche nel 
partito democratico - ed è riu¬ 
scito a mantenere quasi inal¬ 
terati i livelli del l'assistenza 
pubblica. Non è riuscito però 
a utilizzare a scopi sociali le 
nuove ricchezze. Questo no, 
ma forse era impossibile. Cioè 
non è riuscito ad aprire un'e¬ 
poca di espansione del welfa- 
re. Il suo fallimento più gran¬ 
de è stato all'inizio della sua 
presidenza, quando il Con¬ 
gresso e le lobby costrinsero 
lui - e soprattutto sua moglie- 
a rinunciare ad una riforma 
sanitaria che avrebbe portato 
ad un sistema di sanità pub¬ 
blica molto avanzato (simile 
a quello italiano). 

Allora il clintonismo è pu¬ 
ramente un fenomeno di sini¬ 
stra? Naturalmente non è co¬ 
sì. Il clintonismo è un feno¬ 
meno molto complesso, che 


ha avuto una notevole in¬ 
fluenza su tutta la politica 
mondiale, e ci metteremo un 
po' di tempo a capirlo in tutti 
i suoi aspetti e in tutti i suoi 
effetti. 

Ci sono svariate caratteri¬ 
stiche del clintonismo che non 
sono di sinistra. La prima è 
generale. Cioè riguarda la 
struttura stessa del pensiero 
clintoniano. Clinton ha intro¬ 
dotto nel Dna dei democratici 
diversi valori e tendenze ca¬ 
ratteristici della destra tradi¬ 
zionale. E questa operazione 
clintoniana è stata ripetuta, 
negli anni successivi, in quasi 
tutti i partiti della sinistra eu¬ 
ropea. Ed oggi la confluenza 
di valori ex-di destra negli 
schieramenti politici di sini¬ 
stra è una caratteristica della 
politica occidentale, e più pre¬ 
cisamente è la caratteristica 
che ha permesso alla sinistra 
di estendere la sua presa elet¬ 
torale ben oltre i suoi confini 
tradizionali. Cioè di spingersi 
al centro e di sottrarre il cen¬ 
tro all'influenza della destra. 

Il moderatismo clintoniano 
ha riguardato sia il terreno so¬ 
ciale che quello del costume. 
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LA SCOMPARSA 

Muore Cario Cossutta 
<Otello» verdiano 


Se«Lohengin» parla in italiano 

Al Regio di Parma l'opera wagneriana in versione tradotta 


COVENT GARDEN 

Blair: «Abbassate 
i prezzi del teatro» 


Il tenoretriestino Carlo Cossutta, uno dei maggiori in¬ 
terpreti verdiani e, insiemea Placido Domingo, il più 
grandeOtello verdiano degli ultimitrent'anni.èmorto 
ieri mattina, aM'ospedaledi Udine,dopounabrevee 
gravemalattia. Cossutta, cheaveva67 anni, si era riti ra¬ 
to dallescenesolodueannifa, dopoquarant'annidicar- 
riera, cominciata nel 1948 a BuenosAires. Carlo Cossut¬ 
ta, infatti, nell'Immediato dopoguerra era emigrato in 
Argentina. Rimangono mitichelesueinterpretazioni 
deH'«Otello»diVerdialCoventGardendiLondraperla 
regiadi Franco Zeffirelli equelladi«Bohème»di Puccini 
all'Operadi Parigi perlaregiadi Giancarlo M enotti. Nel 
1975erastatointerp rateai VerdidiTriestedi un'altra 
magistraleedizionedeir«Otello»assiemeRainaKabai- 
wanska. Vanno anchericordatelesueincisioni disco- 
grafichedel «Requiem»di Verdicon Von Karajanesem- 
predeir«Otello»con il maestro Georg Solti. La suaulti- 
maincisioneèstatoil«SansoneeDalila»diSaint-Saèn& 


RUBENS TEDESCHI 

PARMA Partito dal Monsalvato 
su un cigno colossale, Lohengrin 
arriva al Regio intonando, in 
poetico italiano, «mercè, mer¬ 
cè». Elsa, da parte sua, non ha 
dubbi: «Quel cavalier ognora il 
mio campion sarà». Lui, a buon 
conto, pone una precisa condi¬ 
zione: «Mai devi domandarmi, 
né a palesar tentarmi. Dond'io 
ne venni a te, né il nome mio 
qual è». Poi arrivano, puntual¬ 
mente, le «Aurette cui sì spesso 
io confidai il dolor», «la spoglia 
infame tratta al sovran», e la fa¬ 


tale rivelazione «Mio padre Par¬ 
sifal in esso regno, lo son Lohen¬ 
grin , suo fi gl i o e cavai i er». 

Conclusione: a Parma, Wa¬ 
gner rinuncia al tedesco per spie¬ 
garsi nella lingua del Bel Paese 
che tutti dovrebbero intendere 
se la metà dei cantanti non man¬ 
giasse tre quarti delle parole. Gli 
unici ad assaporarle sono i canu¬ 
ti wagneriani che le hanno ap¬ 
prese, tra le due guere, da mitici 
interpreti, rimpianti anche da 
chi non li ha mai ascolati. Oggi 
il Regio, lasciando i divi in altre 
faccende affaccendati, vorrebbe 
scoprire i semi di una rifiorita 
scuola italiana. Impresa genero¬ 


sa ma inutile perché, ai giorni 
nostri, i professionisti seri impa¬ 
rano a cantare in varie lingue, al 
pari degli stranieri. 

Remando controcorrente, si 
arriva in un porto abbandonato. 
Qui si arena Pietro Giugliacci nei 
panni di un Lohengrin che, ri¬ 
sparmiandosi, giunge al decoro¬ 
so terz'atto assieme ad Anne 
Schanewilms, tedesca anche se 
canta in italiano, con qualche 
difficoltà in più o un po' di can¬ 
dore in meo. Nella coppa infer¬ 
nale, Boaz Senator (israeliano?) 
spreca voce e gesto nella carica¬ 
tura del malvagio Tolramondo, 
accanto all'Otruda di Marta Mo¬ 


retto, pregevole per la voce robu¬ 
sta ma non per la dizione, inesi¬ 
stenti il Re e l'Araldo. Quanto al¬ 
l'Orchestra del Teatro, reclutata 
fra i giovani, resta una interes¬ 
sante promessa, gestita con pru¬ 
denza da Johannes Fritzsch in 
un compito superiore alle sue 
forze. 

Corona la nostalgia del tempo 
perduto la scialba regia di Franco 
Però, impegnata, con le scene di 
Tiziano Santi e i costumi di An¬ 
drea Viotti, a rievocare l'oleogra¬ 
fia delle cartoline Liebig. Ci rie¬ 
sce benissimo e riscuote, assieme 
agli interpreti, gli applausi di un 
pubblico generoso. 


LaRoyal OperaHousefarebbebenead abbassarci prez¬ 
zi perpermetterel'ingressoaun pubblico più vasto: èil 
consiglio-ricettadato dal governo Blairaimanagerdel 
cel ebre teatro lond inesed i Covent Garden, g ià messo 
sotto accusa perunaseriedi imbarazzanti incidenti tec¬ 
nici chehanno interrotto lerappresentazioni nelleulti- 
mesettimane. Pareinfatti cheil nuovo looktecnologico 
-costato ben 600miliardi di lireedueanni emezzodi ri¬ 
strutturazioni - nonfunzioni un granché: cancellata la 
rappresentazioneinaugurale, un cavo rotto ha bloccato 
l'opera liricaGai/i/a/n di Birtwhistle, annullato un bal¬ 
letto di Page. Una lista di disastri che ha indotto la 
Royal Opera Fiouse a rivedere le sue politiche: per 
prima cosa, ricomincerà a vendere un numero di bi¬ 
glietti il giorno stesso delle rappresentazioni (attual¬ 
mente si comprano con largo anticipo) e poi forse 
arriverà qualche ritocco ai prezzi, che ora raggiun¬ 
gono le 450mila lire per una poltrona in platea. 





LA MUSICA 


IN TELEVISIONE 


Santana: «In video 
soltanto robaccia» 


Il cel ebre chitarrista oggi da Fazio 


conferma il successo del mio al¬ 
bum: io ho voluto creare un pon¬ 
te fra passato e presente, per far 
ballare genitori e figli insieme. 
Credo proprio di esserci riuscito». 

Il miracolo di Santana si chia¬ 
ma Supernatural, un cd incui il 
chitarrista latino si rinnova nella 
tradizione duettando con artisti 
dell'ultima generazione come 
Lauryn Hill, Everlast, Dave Mat¬ 
tò ews, Rob Thomas e altri: lavoro 
brillante e accattivante, che a sor¬ 
presa è stato per sei mesi in testa 
alle classifiche americane, e che 
anche in Italia si è guadagnato il 
disco di platino. Ed è notizia di 
pochi giorni fa la vittoria dell'A- 
merican Music Award per il mi¬ 
glior album dell'anno. Risultati 
che collocano Santana fra gli arti¬ 
sti più importanti del 1999: eppu¬ 
re, di fronte a questa inattesa ri¬ 
nascita, Carlos mantiene la calma 
e la tranquillità dei forti. E spiega 
così il segreto del suo successo: 
«Credo di aver trovato le collabo- 
razioni giuste, grazie soprattutto 
al lavoro con Lauryn Hill, che ha 
coinvolto anche gli altri musici¬ 
sti. Le cose sono nate spontanea¬ 
mente: avevo il desiderio di ricon¬ 
quistare le radio, e fare una musi¬ 
ca che si potesse ascoltare con 
piacere ovunque, al ristorante co¬ 
me in taxi. Qualcosa di positivo, 
perché la gente è stanca di rumo¬ 
re e violenza: cosa c’è di meglio, 
quindi, della musica latina? La 
musica latina ispira romantici¬ 
smo, che è il contrariodella vio¬ 
lenza. Ecco perché anche Jennifer 
Lopez, Ricky Martin e Gloria Este- 
fan riscuotono così tanti consensi 
in tutto il mondo». 

Pacifista convinto, Santana è 
impegnato pure nel sociale. Assie¬ 
me alla moglie ha creato la Mila- 
grò Foundation per aiutare gli In¬ 
diani nativi, i bambini in difficol¬ 
tà, le ragazze madri e i disadattati 
in genere. Del suo passato legato 
alle filosofie indiane, invece, par¬ 
la con distacco: «È una cosa che 
non mi riguarda più. Del resto ne¬ 
gli anni Settanta, i musicisti o fi¬ 
nivano schiavi della droga o ade¬ 
rivano a qualche religione. Col 
tempo, però, ho capito che nel 
mio cuore c’è solo Gesù: credo in 
Cristo, quindi, ma non necessa¬ 
riamente sono cattolico. Alle dot¬ 
trine religiose dico no. E così a 
tutti i guru, maestri e Papi, che di¬ 
cono che senza di loro non è pos¬ 
sibile salvarsi. Invece, io credo 
che ognuno possa trovare da solo 
la propria strada». 

Ricorda con affetto, poi, le tan¬ 
te collaborazioni della sua carrie¬ 
ra: «La migliore è stata quella con 
Wayne Shorter, un genio come 
Picasso o Da Vinci. Ma ho passato 
grandissimi momenti anche con 
MilesDavis,John LeeHookereJi- 
mi Hendrix. E poi, Dylan: un in¬ 
credibile poeta. Ascoltandolo, 
persino i Beatles dovettero cam¬ 
biare la loro musica e prendere 
qualcosa da lui». E il futuro? «Un 
nuovo disco, con duetti altrettan¬ 
to forti. Magari con Aretha Fran¬ 
klin, Patti Labelle, Whitney Hou¬ 
ston e Sheryl Crow». E la musica 
su Internet? «Vi racconto un 
aneddoto. Tempo fa, incontro 
Princeemi dice che vuole vende¬ 
rei suoi dischi solo sulla rete. "In¬ 
teressante, rispondo, ma sei pro¬ 
prio sicuro chei fratelli nei ghetti 
abbiano tutti quei computer?". 
Insomma, andiamoci piano». 


Dopo le critiche 
dell'«Un ita» 
a Serena Dandini 
per la scelta 
dei suoi ospiti 
a «Studio 18» 
ascoltiamo 
l'opinione 
del cantautore 
veronese che 
lavorò a lungo 
con DeAndré 


Qui accanto 
Vincenzo 
Mollica 
animatore 
di «Taratatà» 
eSerena Dandini 
autrice 
di «Studio 18» 
A destra, 
Massimo 
Bubola 
sulla copertina 
del suo disco 
«Diavoli 
& Farfalle» 
In basso, 
Carlos Santana 


DIEGO PERUGINI 


MILANO II grande Santana arriva 
in Italia, carico di allori e vendite 
milionarie. A maggio terrà due 
concerti, il 23 a Milano e il 25 a 
Bologna, ma oggi sarà ospite di 
Quelli cheil caldo, dove presenterà 
dal vivo due brani, Maria Maria e 
Smooth. Ma comesi trova un arti¬ 
sta così sanguigno e vecchio stile 
fra telecamere e ritmi televisivi? 
«Inutile negarlo, agli artisti serve 
latv eviceversa. Il problema èche 
nei programmi ci sono troppe 
chiacchiere, pettegolezzi e stron¬ 
zate. O peggio, film violenti e 
pornografici, mentre avremmo 
tutti bisogno di spiritualità, bel¬ 
lezza e tenerezza. E di musica ve¬ 
ra, non di quelle banalità che 
spacciano per pop da teen-agers. 
In realtà, molte televisioni, Mtv 
per prima, commettono l'errore 
di sottovalutare gli adolescenti 
propinandogli robaccia commer¬ 
ciale: in realtà i ragazzi sono 
pronti per una musica più elegan¬ 
te e raffinata. Di qualità. Sono si¬ 
curo che anche Nat King Cole, Si- 
natra e la Streisand, se proposti 
nella maniera giusta, finirebbero 
fra i beniamini dei giovani. Me lo 


Bubola accusa: «Tv f sei piga 
Smetti di invitarei soliti big» 


MICHELE ANSELMI 

ROMA «Sei Ligabue? Sei Jovan ot¬ 
ti? Sei Venditti? Sei Dalla? Sei Ba- 
glioni? No? E allora scordati di ap¬ 
parire in tv. Ripassa quando sarai 
più famoso». Il virgolettato è di 
fantasia, ma non siamo troppo 
lontano dal vero. Ogni comparsa¬ 
la sul piccolo schermo, per un 
cantante di rock o di altro, è pub¬ 
blicità sonante, subito spendibile: 
sarà per questo che, da qualche 
tempo a questa parte, la corsa al 
«duetto» o alla partecipazione spe¬ 
ciale è diventata un'ossessione. 
Chi rientra nel l’aristocrazia degli 
happy few è fortuna¬ 
to, chi ne è fuori - 
magari non per de¬ 
merito, ma solo per¬ 
ché non sta nel giro 
che conta - può mori¬ 
re nel l'oblìo generale. 

Non c’èdubbio che 
Massimo Bubola - 44 
anni, veronese, sulla 
scena rock da cinque 
lustri, titolare in pro¬ 
prio di nove album 
(l'ultimo, Diavoli & 

Farfalle, appena usci¬ 
to), nonché autore di 
canzoni per Fiorella Mannoia (Il 
cielod'Irlanda), Grazia Di Michele, 
Milva e fedele collaboratore di Fa¬ 
brizio De André per un decenio 
(Una storia sbagliata sulla mortedi 
Pasolini, Don Raffaè, gli album Ri¬ 
mi ni e L'indiano) - appartenga alla 
seconda categoria: quella degli 
«invisibili», dei «bravi che non ti¬ 
rano», dei «lupi solitari» che ma¬ 
gari solitari non vorrebbero sem¬ 
pre restare. Alla guida della sua 
«Eccher Band», continua a fare 
60-70 concerti all’anno, preferi¬ 
bilmente al nord, riempendo pub 
e teatri con il suo grintoso rock- 
folk italiano che intreccia Bob 
Dylan e Dino Campana, Ry Coo- 
der e Re Teodorico (veronese ad 
honorem), T. Bone Burnett e Ofe¬ 
lia (quella di Shakespeare). 

Taratatà ha dedicato un affol¬ 


lato special a DeAndré, per ri¬ 
cordarlo a un anno dalla mor¬ 
te. C'erano tutti, ma non Bubo¬ 
la. Perché? 

«In verità il mio ufficio stampa ha 
provato a insistere con Vincenzo 
Mollica: non c’èstato nientedafare. 
E sì cheho scritto 22 canzoni con Fa¬ 
brizio, hofattoduetournéecon lui e 
con lui hovissutoperquasiunanno. 
Avrei volentieri partecipatoallospe- 
ci al, per can tareo an eh esol o per rac- 
contarelamiaesperienzaal suofi an¬ 
co. In fondo hanno intervistato Va¬ 
sco Rossi, Teresa De So, Loredana 
Berté, Roberto Vecchioni, ottimi ar¬ 
tisti, ma non proprio amici per la 
pelledi Fabrizio...». 

Lei checosa avrebbe 
detto se l'avessero 
invitato? 

«Beh, l'avrei ricordato 
con affetto, ma forse 
con unasottolineatura 
meno beatificante. 
Non si capisce perché, 
ad esempio, con He¬ 
mingway e Dylan- 
Thomasladimen sione 
alcolica resti così im¬ 
portante, mentre guai 
a parlarne riguardo a 
De André. Fabrizio 
non era mica un filan¬ 
tropo, eraun alto borghesecheface- 
va una vita confacente: fumava 200 
sigarette al giorno e beveva tanto. 
Nonc’ènientedi maleadirlo». 
Insomma, dice che c'è stato una 
sortadi sbracamentoacritico... 
«Sì. Fabrizio era un grande artista, 
ma anche i complimenti devono 
possedereuna loro qualità. I santini 
eleapologesi servono a poco. L'ho 
conosciuto da vicino, mi sarebbe 
piaciutodirelamia...lnvecemi han¬ 
no cercato solo dueradio, unadelle 
quali cattolica». 

Non èchecon I a Dandi n i si a an da¬ 
ta tanta meglio. l'Unità ha scrit¬ 
to chela scelta dei cinqueospiti 
musicali di Studio 18 era un po' 
pigra e subito è scoppiato un 
putiferio: come se si fosse offe¬ 
sa un'icona della sinistra. 

«H o I etto. La ri n grazi o per averm i ci¬ 


tato tra i possibili ospiti insiemea 
Fossati, ma immagino già le con¬ 
troindicazioni. Bubolanonfaascol- 
ti, ha un pubblico di nicchia, il suo 
rock èun po' passatista, eccetera ec¬ 
cetera ... Eppure non credo di essere 
tetragono, pedante, o di non avere 
un look televisivo. Nientedafare. 
Sono anni che non appaio in tv e 
non mi spiego proprio perché. Tra 
Tal tra sec'è u n a person a eh e potreb- 
beosare, oggi in tv, èproprio lei, Se¬ 
rena Dandini. Maforseha perso la 
vogliadi rischiare...». 

Non restanocheleradioper pro¬ 
ni uovere11 n uovo di sco. 

«Anche lì una fatica. Diavoli & Far¬ 
falle ha ricevuto 35 recensioni, da 
Famiglia cristiana al Mucchio Sel¬ 
vaggio, passando per La Stampa. 
Tutte positive, grazie a Dio. Ma 
non bastano per arrivare ai giova¬ 
ni, che notoriamente non leggo¬ 
no. Quindi ci vorrebbero le radio. 
Ma i network più importanti - 
con l'eccezione di Radio Popolare 
e di qualche volonterosa emitten¬ 
telocale- nemmeno ti ascoltano, 


specie se non c'è un adeguato in¬ 
vestimento pubblicitario». 

Stando così lecosequanto ha ven¬ 
duto Diavoli & Farfalle? 

«Attorn o al I elOmi I a copi e. Ed èqua- 
si un miracolo,seconfrontatocon le 
200miladi DallaoVenditti.Malora 
vanno in tv tutti i giorni, hanno in¬ 
tere trasmissioni a disposizione, 
non si perdono unacomparsata». 

Nel suo disco c'è una canzone - 
L’albero di Giuda - che recita in 
un verso: «Non potrai truccare 
le carte e poi chiedere scusa / 
Non puoi cambiare canzone 
pri ma che sia troppo tardi ». 

«È una specie di sfogo. Viviamo in 
un'epoca di grandi opportunismi, 
chi eradi LottaContinua diventa di 
Forza Italia, chi voleva cambiare il 
mondo s'è venduto l'anima per un 
postodi potere. E poi ci sono gli ami¬ 
ci eh etradi scono». 

Si senteun isolato? 
«No,maognitantomi vieneun ma¬ 
gone. Speciequan do vedojovanotti 
chescoprel'acqua calda -CheGue- 
varaoMarquez-atrent'anni...». 


TEATRO EUROPAIDTORIUM 
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ALBERTO VERNASSA esenta 

14-15-16 Febbraio ore 21 
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♦// sospetto: molti campioni «costruiti» in laboratorio 
con l'ok dd Foro Italico. La difesa: non sappiamo nulla 
Il patron ddla Mapd:«Tutti conosca/ano il professore..» 

Associazione a delinquere 

Nuova ipotesi di reato 

per Pescante e Conconi 

Inchiesta del pm Soprani: gli atleti inviati 
all'istituto di Ferrara dall'ex dirigenza Coni? 


FERRARA C'è una nuova ipotesi di 
reato, quella di associazione per de¬ 
linquere, a carico dell'ex presidente 
del Coni Mario Pescante e del pro¬ 
fessor Francesco Conconi, responsa¬ 
bile del Centro di studi biochimici 
applicati allo sport, A formularla è 
stato il Pm di Ferrara Pierguido So¬ 
prani, titolare dell'inchie¬ 
sta sul doping che ruota 
attorno al Centro che fa 
capo a Con coni, I diretti 
interessati lo avrebbero 
appreso alcuni giorni fa, 
attraverso l'avviso carta¬ 
ceo di proroga delle inda¬ 
gini, cheil pubblico mini¬ 
stero conta di chiudere 
entro giugno. 

La notizia, riportata ieri 
dal «Resto del Carlino», 
ha trovato conferma nelle 
parole dell'avvocato Mau¬ 
rizio Baraldi, legale di 
Conconi, che tuttavia ha 
precisato di non conosce¬ 
re gli elementi che hanno 
portato Soprani a configu¬ 
rare questa nuova ipotesi di reato. 
«Possiamo dire - ha affermato Baral¬ 
di - visto chelenotizieleimpariamo 
dalla stampa, passando per le edico¬ 
le la mattina, che il Pm ha ipotizza¬ 
to quella che può essere un'associa¬ 
zione sulla base dell’articolo 416 del 
codice penale, ma non sappiamo su 


quali elementi si possa fondare, e 
soprattutto in cosa questa associa¬ 
zione possa consistere». Con Pe¬ 
scante e Con coni sarebbero indagati 
per associazione per delinquere tre 
stretti collaboratori del professore. 

L'ipotesi seguita dagli inquirenti 
sarebbe la seguente: nel laboratorio 


universitario di Ferrara si cercava di 
migliorare le prestazioni degli atleti 
per far vincere loro medaglie non 
solo con lo studio dellafisiologia ma 
anche con aiuti chimici. In sostan¬ 
za, l’ipotesi degli inquirenti è quella 
di atleti inviati dal Coni, o meglio 
da parte della dirigenza del Comita¬ 


to olimpico, proprio per essere sot¬ 
toposti a pratiche, come ad esempio 
l'assunzione di Epo, per farli pri¬ 
meggiare nelle gare più importanti. 
E, secondo questa ipotesi, altro 
obiettivo sarebbe stato quello di far 
passare indenni gli atleti ai controlli 
antidoping. Un’ipotesi, quella dei 
«campioni costruiti in la¬ 
boratorio» con l'avallo del 
Coni, che dovrà essere di¬ 
mostrata da qui a giugno, 
quando l’inchiesta finirà. 
Un altro filone seguito da 
Soprani vuole verificare se 
denaro del Coni, quindi 
pubblico, non sia finito 
per fare ricerche in campo 
privato, 

Intanto, ieri mattina è 
stato ascoltato Giorgio 
Squinzi, patron dèlia 
squadra ciclistica Mapei- 
Quickstep: «Sapevamo 

tutti chi era il professor 
Conconi - ha detto all'u¬ 
scita -, Quello che accade¬ 
va a Ferrara era noto, veni¬ 
va pubblicato anche dalla stampa. 
Non so perché ora tutti cadano dalle 
nuvole. Anche la mia squadra per 
un periodo, nel 1994, è andata in 
quel centro, ma poi abbiamo prefe¬ 
rito organizzarci in maniera diversa 
ed affidare i nostri atleti alle cure 
esdusivedei medici di Castellanza». 



Doping, adesso è allarme ferritina 
Gelidi e atleti rischiano fegato e reni 

Studio del pm Spinosa: valori ematici pericolosi per Gotti e altri 


BOLOGNA Fegato in pericolo per 
molti atleti. La ferri ti n a, assunta 
da chi si dopaperfavorirel'effetto 
dell'Epo può creare gravissimi 
problemi agli organi interni. E 
molti, moltissimi, ciclisti hanno 
valori di ferriti na preoccupanti. È 
la conclusione della consulenza 
chiesta dal pm Giovanni Spinosa, 
titolare dell'inchiesta bolognese 
sul doping, ai professori Cazzola, 
Ferrara e PI eban i, i n base ai vai ori 
di alcuneanalisi relative a diversi 
ciclisti professionisti seguiti dal 
dottor Mi eh eie Ferrari. «3 riscon¬ 
trano numerose situazioni di va¬ 
lori al di fuori dei I i mi ti di tol I eran - 
za sia per l'ematocrito che per la 
ferriti na», dicela consulenza. L'a¬ 
nalisi dei risultati -èscritto nel la¬ 
voro che è stato trasmesso anche 
alla Procuraantidopingdel Coni - 
«ha permesso di ri levare vai ori di 
ematocrito superiore a 50% (so- 
gl ia oltrel a qual egli atleti si devo¬ 
no fermare, secondo l'Uci, per la 
sai vaguardia del la salute) a Borto- 
lami in 2casi su 20controlli (51 e 
50,2%); Capitano in un caso su 2 
controlli (53%); Furlan in un caso 
su 18 controlli (51,1%); Gotti in 
un caso su 12 controlli (51,1%); 
Kappes i n 4 casi su 22 (53,5,52,5, 
50,9,50,1%); Olano in un caso su 
6 (50,4%); Pontoni, in 2 casi su 2 
controlli (56,8-52,5%); Romin- 
ger, in un caso su 7 controlli 
(51,9%); Savoldelli, in un caso su 
12 (51,5%);Tonkov, in 2casi su 6 
controlli (51,5-50,6),Zaina,in un 
caso su8controlli (50,6)». 

3 che non è possibile rilevare 
con certezza l'ematocrito di base 
dei singoli atleti e che non sono 
conosciute le condizioni nelle 
quali èavvenutoil prelievo. Malo 
studi o - seri von o i tre- «h a permes¬ 
so di confermarealterazioni «non 
fisiologiche» dell'ematocrito in 
tutti gl i atleti con al meno un vaio- 
re superiore a 50%; di dimostrare 
chealcuni atleti senza vai ori supe¬ 


riori al 50% presentano risultati 
superiori aquelli prevedibili in ba- 
seallavariabilitàbiologica. Questi 
dati sono riscontrabili negli atleti 
Bertoli ni (48,7 e 49,4), Faresin 
(49,6, 48,8, 48,6) e Escartin (ben 
10 vai ori ) e Beat Zberg (un vai ore 
49,2)». Ematocrito senza partico¬ 
lari scostamenti per Cipollini, 
Merckx, Chiappucci, Linvigston, 
per le del iste Bel lutti eAlessandra 
Cappellotto e per il tri atl età Ber¬ 
nhard. L'innalzamento dell'ema¬ 
tocrito può essere provocato dal- 
l'Epo (Eritropoietina), che au¬ 
mentando i globuli rossi aumenta 

Donati: «Non si 
vince il Tour 
senza doping» 

■I NonsivinceilTourdeFrance 
senzadoping: losostieneAles- 
sandro Donati in un’intervista 
al settimanaletedesco «Der 
Spiegel». L'esperto del comita¬ 
to scientifico del Coni spiegai 
motivi del suo convincimento: 
«Nel ciclismo, un atletadi pri¬ 
mo piano chenon si dopa non 
hapraticamentealcunachan- 
checontrochilofainmaniera 
sapiente». Alladomandasela 
giustiziaabbiai mezzi persco- 
prireil doping, Donati rispon- 
deche«li hatutti»epuntail di¬ 
to su alcuni paesi chefanno 
troppo poco in materia. Come 
laGermania, dove«vienecon- 
trollatasolo l'urinaenon il san- 
gueenon ci sono inchiestegiu¬ 
diziarie». Comehannofatto al¬ 
lora, si chiede, «i ciclisti tede¬ 
schi a batterei loro concorrenti 
cheobbiettivamenteerano 
dopati?». 


il trasporto di ossigeno, mi gl i o- 
randolaprestazione. 

Spesso l'Epo sarebbe associata 
ad assunzioni abnormi di ferro, 
m atto n e n ecessari opermegliofar 
trasportare ai globuli l'ossigeno. 
Proprio dalla ferriti na viene l'al- 
Iarmemaggiore. Il valorenormale 
oscillatra20e250mi crogram mi/ 
I; vai ori di ferri tinasopra220sono 
segnali di allarme, sopra400indi- 
catori di sovraccarico con danno 
progressivo del tessuto epatico. 
Valori sopra400segnanosituazio- 
ni di «possibile pericolosità». Ci 
sono «atleti con valori ripetuta- 
mente superiori a 400: Bertolini, 
Bortolami, Escartin, Faresin, Fur¬ 
lan, Gotti, Kappes, Olano, Ton- 
kov,Zaina». Poi, quel li «con valori 
spesso superiori a 600: Bortolami, 
Escartin, Faresin, Furlan, Gotti». 
Infine «atleti con pochi risultati, 
ma el evati vai ori : 3 meon i, C h i ap- 
pucci,Cipollini». 

Per i I bi ol ogo n utri zi on i sta, Ri c- 
cardo lacoponi, la ferriti na può 
provocare gravi danni agli organi 
interni, fegato, reni, pancreas. «Il 
ferro, per essereassimilato dall'or- 
gan i smo, deve uti I i zzare al tre so- 
stanze, in particolare l'Epo - dice 
lacoponi -.11 pericolonascequan- 
dosi interrompe il trattamento di 
Epo. Allora, i globuli rossi, molti¬ 
plicati artificialmente, si autodi¬ 
struggono e liberano il ferro che 
contenevano. Il ferro non si elimi¬ 
na faci I men te efi n i sce per deposi - 
tarsi sugli organi, in parti col aresul 
fegato». È molto diffusa questa 
praticane del isti? «3 - sottolinea 
lacoponi -moltissimo. Finoa250- 
300 èia norma. L'anno scorso, in 
Francia, su duecento ciclisti con¬ 
trollati il 90 per cento aveva valori 
compresi tra500e2000. In Italia? 
Fio letto chenellecartedi Guari- 
niello, risulta che Pantani è stato 
trovato con un valore di ferriti na 
pari a 1000...». A.Q. 


TRIBUNALE DI MODENA 

SEZIONE FALLIMENTI - UFFICIO ESECUZIONI IMMOBILIARI 

VENDITE IMMOBILIARI 


RESIDENZIALI 

CARPI 

15/1) Via Lincoln 

Lotto C - al cìvico II. 14 - Villa, vani 
13.5; con ampio terreno circostante, 
composta: al pt. da ingresso, ampio 
soggiorno con balcone, cucina, tinel¬ 
lo, bagno e pranzo; al 1" piano da 
disimpegno, 4 camere da letto, ba¬ 
gno. balcone c veranda; al piano in¬ 
terralo da autorimessa e 3 cantine. 

Praz» base L 980.240.000. 

Lotto D - al civico n. 22 - Autorimessa 
interna, mq. 31, facente parte di edi¬ 
ficio limitrofo alia villa in Via Lincoln 
n, 14. 

Prezzo base L. 40.000.000. 

C.T.U. Geom. Alberto Etmani - Tel. 
0591222137 Esecuzione N. 150/93 
E.I. 

15/2) Vis Righi 22 
l-otto (1 - Appartamento al piano at¬ 
tico (6°), vani fi,5. composto da in¬ 
gresso, pranzo-soggiorno-veranda, 
tinello, cucina, disimpegno notte, 3 
camere da letto, 1 bagno principale 
ed uno di servizio, veranda, 2 ampie 
terrazze collegato da un balcone che 
coprono il perimetro di tre lati 
deli apparLamento, cantina ed auto¬ 
rimessa a] p.l. mq. 22. 

Praz» basa L 5fiB.100.000. 

C.T.U. Geoin, Alberto l’uviani - Tei 
059/222137. Esecuzione N. 150/93 

ET. 

15/3) Via Gira Menotti 33 (centro 
storico) 

Imito 1 - Fabbricato civile ' terra-cie¬ 
lo" dì recente ristrutturazione, sog¬ 
getto a contratto di locazione, 
elevato 3 piani fuori terra più sotto¬ 
tetto, con sviluppo di circa 7fJU mq. di 
superficie commerciale e con area 
corlilivadi mq 90 invia Ciro Menotti 
angolo via P. Guaito! i. 

Piazzo baie L 2.36B.OOO.OOO. 
Curatore Aw. Maria Cecilia Ferra¬ 
resi - lei. 059/216415 - Fax 
059/243151. Fallimento N. 32/96 - 
Iva Ida srl. 

15/4) VI# Mar Adriatico 32 

Appartamento mq 114 circa, 2° pia¬ 
no i composto da soggiorno-pranzo, 
cucina, ripostiglio, 3 carne re da letto, 
2 bagni, 2 balconi, nonché autorimes¬ 
sa al piano interralo mq, 29 circa, 

Praz» baae L. 245.000.000. 

Custode Ing. Giorgio Pini - Tel. 
059/391646. Esecuzione N. 203/93 
FI. 

15/5) Via S. Giacomo 13 

Unità immobiliare, occupata senza 
titolo, (-(istituita da cantina al p.t., 
abitazione di 2 vanì esercizio igienico 
al 2° piano, un ripostiglio e soffitta al 
3° piano e sottotetto. 

Praz» basa L. 77.000.000. 

Custode Geom. Fabrizio Ghirardini 
- Tel. 059/731636. Esecuzione N 
1 S/93 i I 

15/6) Via Montecarlo 16 

Diritto di superficie su appartamento 
di vani 6, posto al 4“ piano (scala 2) 
cd autorimessa al p.l. ittq. 12. 

Praz» baie L 107.811.130. 

Custode Geoin. Remo Giusti - Tel. 
(159,■391421 Esecuzione N. 96/87 E.I. 

CAVEZZO 
15/7) Via Volturno 76 

Appartamento al 2° piano e locale ad 
uso garage al piano terra (N.C.E.U 
partila 10DQ822 Foglio 25, mappali 
.305 sub 7 e sub 13). 

Prezzo baia L. 180.000.000. 

Informazioni presso Cancelleria 
].Esecuzioni Immobiliari. Esecuzione 
N 159/86 E.I. 

MARANELLO 
15/8) Via Magellano 30 

Appartamento mq, 83, 3° piano, con 
soffitta mq 5 al 4“ piano, composto 
da ingresso, cucina, sala con balcone, 
disimpegno nel reparto notte con 2 
camere matrimoniati e bagno, non¬ 
ché autorimessa mq. 14 all’interrato. 

Praz» baca L 245.600.000. 

Informazioni presso Cancelleria 
Esecuzioni Immobiliari. Esecuzione 
N. 68/90 E.I. 

15/9) Via C. Menotti 44 
Appartamento, libero al decreto di 
trasferimento, mq. 87 circa, 3' piano, 
composto da ingresso, soggiorno, cu¬ 
cina abitabile, 2 camere, bagno, bal¬ 
cone e soffitta al sottotetto mq. 24 
circa, oltre a garage mq. 24 circa (2 
posti auto) al p.t.. dotato di soppalco 
mq. 12 circa e focaie attiguo destinato 
a servizio igienico mq. 4 circa (non 
citalo nel titolo di proprietà ne’ in 
planimetria catastale mentre risulta 
riportato nel progetto iniziale). 

Praz» basa L. 1203300.000. 

Informazioni presso Cancelleria 
Esecuzioni Immobiliari. Esecuzione 
N. 136.93 E.I. 

MIRANDOLA 
15/10) Via Tagliata 10 

Villetta unifamiliare (piano terra, 
I ° e 2”), vani 8, con garage mq. 22 ai 
p.l.. in fabbricato a schiera. E’ com¬ 
preso anche un piccolo ritaglio di 
terreno mq. 13 attualmente inglo¬ 


bato nell area di accesso comune ai 
garages. 

Praz» baae L. 450.000.000. 

Informazioni presso Cancelleria 
Esecuzioni Immobiliari, Esecuzione 
N. 98/86 F.l. 

S. POSSIDONIO 
15/11) Via Fedsrzonl 7-11 

Lotto! - Fabbricato abitativo, vani 8, 
con garage mq. 20 in Via Eederzoni 
11. 

Prezzo baie L 130.000.000. 

Informazioni presso Cancelleria 
Esecuzioni Immobiliari. Esecuzione 
N. 2.34/92E.I. 

SASSUOLO 
15/12) Largo Collodi 

Lotto 1 - Quota dì 1/5 dì appartamen- 
lo, vani 5, terzo piano con soffitta e 
garage al seminterrato mq. 13. 

Praz» basa L 14.000.000. 

Lotto 2 - Quota di 1/5 di garage al 
piano seminterrato* mq, 6. 

Praz» basa L 1.200.000. 

Informazioni presso Cancelleria 
Esecuzioni Immobiliari. Esecuzione 
N. 135/88 F.l. 

ZOCCA 

15/13) Praz. Monteombrero, via 
Bolognese 24 

Lotto 1 - Fabbricalo libero al decreto 
di trasferimento, ad uso civile abita¬ 
zione, disposto su .3 piani (seminter¬ 
rato, terra e 1"), area di pertinenza 
interamente recintata c comune an¬ 
che al fabbricato lotto 2 L'area sulla 
quale insìste il fabbricato di a. 
1.23.00, è censita a nome Grandi Sil¬ 
vio per 1/2 e Melli Irma per 1/2 in 
comunione legale. 

Prezza base L 319.000.000. 

Curatore Rag. Gianfranco Ferraresi 
- l ei. 059/216415 - Fax 059/243181. 
haliimento N. 56/96 - Hdilgrandi dì 
Grandi Geotti. I.Umberto & C. sue 
nonché dei soci ilJimit, respons. 
Grandi Lamberto e Grandi Silvio. 

TURISTICI 
BRENTONICO (TN) 
15/14) Località La Pala# 

Lotto A Appartamento, vani 5,5, 
piano rialzato, costituito da ingresso, 
soggiorno, cucina, salotto, disimpe¬ 
gno, 2 camere da letto, bagno, balco¬ 
ne e cantina al p.t.. 

Prezza baia L 154.350.000. 
CTU. Geom. Alberto Puvìani - Tel. 
059:222137. Esecuzione N. 150/93 
E.I. 

GARDA (VR) 

15/15) Località Lazlse, 

Via 3. Vigilie 

Lotto lì Unità immobiliare nel com¬ 
plesso condominiale dì tipo alber¬ 
ghiero -Eurotei, 3' piano, costituita 
da ingresso, salotto, cucinotto, ba¬ 
gno, camera letto, balcone 

Praz» basa L. 65.000.000. 

C.T.U. Geom. Alberto Paviani - Tel. 
059/222137. Esecuzione N. 150/93 
Ed. 

IMMOBILI DI PREGIO 

CASTELFRANCO 

EMILIA 

15/16) Fraziona Manzoltno, Via G. 
D’Annunzio 20 

Villa padronaie con fabbricati acces¬ 
sori (focale di deposito, etc.) ed ap¬ 
pezzamento di terreno nelle 
vicinanze di circa mq. 18.000. 
(N.C.E.U. - partita 532, foglio 59, 
mapp. 266/6/7/8/9/4/57 - N.C.T. - par¬ 
tila 4862, foglio 59, mapp. 267-268- 
281-300). Il fabbricato urbano da 
accertare che insiste sul mappaie 276 
risulta demolito. 

Prezza baia L. 2.000.000.000. 

Informazioni presso Cancellerìa 
Esecuzioni Immobiliari. Esecuzione 
N. 196/93 E.I. 

COMMERCIALI 
CARPI 
15/17) Località Fossoll 

Fabbricato posto in zona sentire ntra- 
ic, ottimamente servito dalia rete 
stradale, con parcheggi per 25 posti 
auto e un'ampia arca eortiliva comu¬ 
ne. Si sviluppa su due piani. Al p.t.: 
un laboratorio artigiano di mq. 160 e 
un negozio-laboratorio di mq. 250, 
entrambi con ingresso, servizio igie¬ 
nico, accesso carraio e parcheggio in¬ 
dipendenti; al 1° piano' uffici / sala 
esposizioni di mq. 222 con terrazza e 
appartamento di mq. 158 composto 
da soggiorno, cucina, dispensa. 2 ca¬ 
mere da letto, studio, 2 bagni, lavan¬ 
deria e balcone; al 2° piano: il locale 
caldaia e il locale macchine. 

Pieno baae L 1.21 E.613.500. 

Informazioni dal Curatore Fallimen¬ 
tare Dr. Daniele Ferriello - Tel 
059Ti8di0(1 Esecuzione N. 186/92 
E.I, 

FINALE EMILIA 
15/18) Via Saffi - Via Zaffi 

a) Porzione di vecchissima costruzio¬ 
ne comprendente: - al civico n 33, un 
vano ad uso negozio a! p.t, mq. 29; - 
al civico n. 14, un magazzino al p.t, 


mq 31; - al civico n. Iti, un magazzino 
al p.t mq 24; - al civico n. 31, una 
camera al p. 2° sottotetto, vanì 1. 
b) Ouola di comproprietà di 1/3 di 
altra porzione stesso fabbricato, co¬ 
stituita da piccolo magazzino al p.t 
mq. 11. 

Prez» baie L162.400.000. 

Custode Geom, Luigi Parrillo - Tel, 
059/911575. Esecuzione N. 258/93 
E.I 

SASSUOLO 
15/19) Località Mafreta, 

Via La marmo» 14 

Capannone come di seguilo descrìt¬ 
to: Catasto Terreni - C i Partita 1 - 
Mapp. 129 Ente Urbano di mq. 
1.333; Catasto Urbano - N.C.E.U. - 
Partita N. 1002427 intestala a Bar¬ 
bieri Giovanni, foglio 1, mapp. 129, 
strada provinciale di Magreta, p.t. , 
rat. D/7. Ocra pato fino al 30/6/00. 

Prezzo basa L 362.050.000. 
Curatore Dr. Gaudio Trenti - Tel. 
059/214513 - Fax 059/218765. Falli¬ 
mento N, 14/97 - Piafm srl. 

ZOCCA 

15/20) Fiaz. Monteombraro, 

Via Bolognese 30 

Lotto! - Fabbricato libero al decreto 
di trasferimento, ad uso garage ed 
nffieio al piano terra, cosini ito su lot¬ 
to di mq. 2.303 circa. L’area sulla 
quale insiste il fabbricato, unitamen¬ 
te a quella dì pertinenza, di a, 4.80., è 
censita a nome Grandi Silvio per 1/2 
e Melli Irma per 1/2, in comunione 
Legale. 

Prez» baie L 77.400.000. 

Curatore Rag. Gianfranco Ferraresi 
- Tel. 059.216415 - Fax 059,243181. 
Fallimento N. 56.96 - Edilgrandi di 
Grandi Geom. Lamberto & C. sne 
nonché dei soci illimil. respons. 
Grandi Lamberto e Grandi Silvio. 

INDUSTRIALI - 
ARTIGIANALI 

CARPI 
15/21) Via Lincoln 

I zitto E - al civico 16- Laboratorio al 
p.t. mq. 100 composto da un locale e 
da un servizio con accesso diretto da 
Via Lincoln. 

Praz» beta L 247.500.000. 

Lotto F - «I civico 2! - Laboratorio al 
p.l mq, 78, camposlo da un locale 
con servizio, con accesso solo da cor¬ 
tile interno 

Prezzo base L169.200.000. 

C.T.U, Geom. Alberto Puvìani - Tel, 
059/222137 - Esecuzione N. 150,93 
FI. 

OUIQLIA 

15/32} Fraz. Rocca MalaUna, 
via Massimo D’Azagìlo 49 

Lotto unico. Stabilimento industriale 
per la lavorazione e la stagionatura 
dei prosciutti crudi con relative per¬ 
tinenze (mq. 1.577). Area eortiliva 
(mq. 2.200) e terreno edificabilc 
adiacente (mq, 2.500), Soggetto a 
contratto di locazione temporanea 
con scadenza semestrale. 

Prezzo baso L 964.000.000. 
(in rat ore Doli. Antonio Ciò - Tel. 
059/764699 - Fax 059/768259. Falli¬ 
mento 66.97 - Proseliti li fido Rocca 
Malati na spa in liquidazione. 

MEDOLLA 
15/23) Via Romana 10 

Izitto 1 - così composto: a) complesso 
industriale ad uso mattatoio, libero, 
di mq. 1.683oltre a tettoia di mq. 172; 
b) appezzamento di terreno mq. 
4 919 seminativo arborato. 

Prezzo ben L 155.000.000. 

Lotto 2 - Quota 50% ritaglio dì terre¬ 
no (con sovrastante porzione di fab- 
brigato uso garage e ripostiglio) di ha 
00.03.il 

Prez» base L. 1.800.000. 

(Tiratore Rag. Gianfranco Ferraresi - 
Tel. 059/216415 - Fax 059/243181. 
Fallimento N. 71/89 - Garelli Alberto 
& C sas nonché di Gammi Alberto. 

SAN POSSIDONIO 

15/24) Via Federami 13/a-11 

Lotto 1 - Capannone artigianale mq. 
975 comprendente n 3 laboratori con 
ufficio, servizio igienico e 3 garages 
in corpo staccalo ed annesso ex fab¬ 
bricato abitativo via Federzoni 11, 
ora destinalo a locali di deposito con 
stivrasLantc piano magibile. 

Prezzo basa L. 500.000.000. 

Informazioni presso Cancelleria 
Esecuzioni Immobiliari, Esecuzione 
N, 234/92 E.I, 

RURALI 

16/26) FINALE EMILIA 

a) Podere in Via Carina 6, denomina¬ 
to "Il Nero' 1 su lotto di terreno mq. 
1 988 sistemato a giardino, con i se¬ 
guenti sovrastanti fabbricati rurali: 
tino ad uso civile abitazione e n. 3 ad 
uso servizio agricolo ( il primo, ex 
stalla-fienile, a parziale uso magazzi¬ 
no; il secondo, ex pollaio e legnaia, in 
disuso e iì terzo, ex deposito, a parzia¬ 
le uso rimessa e parcheggio coperto). 
Sullo stesso lotto insiste, per una pro¬ 
fondità di mt. 3,60, un fabbrieato uso 


capannone - b) Podere in Via Carina 
6, denominato "Luogo Vittoria 1 ' su 
lotto di terreno mq. 1.374, incolto, con 
i seguenti sovrastanti fabbricati rurali: 
il primo, ex deposito e fienile, uso 
servizio agricolo, in disuso; il secondo, 
ex stalla-fienile, ad uso misto abitazio¬ 
ne (parzialmente utilizzata) e servizio 
agricolo, c) Fodere, in Via Kemondi- 
t la 9, d e nomiti alo "Or t o Ne rii " s u lo ilo 
di terreno mq. 790, incoi Lo, con sovra¬ 
stante fabbricato uso ahi [azione mista 
ri ir ale/rivi le 

Prezzo bau L1.031.000.000. 

Custode Arch. Patrizia Pezzuolì - 
Tel. e Fax 059/553594. Esecuzione N. 
57/93 F.l. 

MONTE FIORINO 

15/26) Località La Vania 

Lotto 1- Terreno agricolo Ha. 
00.24.45. 

Praz» baio L. 733.600. 

Informazioni presso Cancelleria 
Esecuzioni Immobiliari. Esecuzione 
N. 85/86. 

15/27) Località Caretalla 

latito 2 - Appczzamento di terreno 
agricolo con sovrastanti fabbricati ru¬ 
rali in parte diroccati, di Ha 00.79.14. 

Prem basa L. 7.374.000. 

Informazioni presso Cancelleria 
Esecuzioni Immobiliari. Esecuzione 
N. 85/86. 

15/28) Località Gasala 

I zitto 3 - Due appezzamenti di terre¬ 
no di cui uno agricolo cd uno inserito 
in zona C.T delFKG ed interessenza 
pari a 3/4 di altro terreno agricolo di 
Ila 00.22.74. 

Praz» bua L, 17.525.000. 

Informazioni presso Cancelleria 
Esecuzioni Immobiliari Esecuzione 
N. 85/86 E.I. 

NONANTOLA 
15/29) a ridosso dalla Strada 
Comunale Maestra 

Quota di 1/7 della nuda proprietà di 
piccolo appezzamento di terreno 
agrìcolo esteso per circa mq. 1.S80 a 
giacitura piana, con sovrastanti fab¬ 
bricati rurali e più precisamente: - 
terreno di mq. 670 (N.C.T. fog. 70, 
pari. 7) - altro tipo di fabbricato di 
mq. 20 [N.CT. fog 70, pari 8) - altro 
tipo di fabbricato di mq. 818 (N.C.T. 
fog. 70, pari 9) - altro tipo di fabbri¬ 
calo di mq. 21 (N.CT. fog 70, part 
10) - terreno di ha 1, mq. 7240 
(N.C. T. fog. 70 part 27). 

Prez» bau L. 25.700.000. 

Curatore Aw. Monica Rustichelli - 
Tei. 059/242550 - Fax 059/221659, 
Fallimento N, 70 94 - Conad Iena di 
Lena Maria Dorotcac C. sue nonché 
dei soci illimil. respons. Lena Maria 
Doro te a, Apice! la Clorinda e Apìcel- 
la Salvatore. 

PAVULLO 
NEL FRIGNANO 
15/30) LooaUtà Bibtone di Velica 

Terreni agrìcoli con sovrastanti pic¬ 
coli fabbricati rurali (N.C.T. Partita 
21655 Foglio 95 Mappali 149-231- 
228-50-49) e quota di 1/2 di stralicilo 
di accesso (N.C.T . Partila 52396 Fo¬ 
glio 95 Mappaie 227), 

Praz» base L 65.000.000. 

Informazioni presso Cancelleria 
Esecuzioni Immobiliari. Esecuzione 
N. 255,95 E.I. 

BINI PER I QUALI 
È PERVENUTA OFFERTA 

Per gii immobili di seguito indicati 
è pervenuln allerta di acquitlo Ir¬ 
revocabile: ulteriori offerte po¬ 
tranno essere presentale entro le 
ore 12 del giorno feriale preceden¬ 
te l’udienza di vendila. In caso di 
pluralità di offerte II Giudice darà 
immediatamente corso a gara. 

RESIDENZIALI 

CARPI 

15/01) Via Llnaoln 5 

Quota di 1/2 di appartamento, 4’ pia¬ 
no, com posto da ingresso, cucina abi¬ 
tabile, soggiorno, disimpegno, bagno 
e 3 camere, oltre a piccolo ripostiglio 
al piano 8° (sottotetto) 

Praz» offerto L 104.750.000. 

Curatore Doti.ssa Mara Brezzi - Tel. 
059O.Ì8982 - Fax 059/538983. Falli¬ 
mento N 22,94 - Vcllani Luciana & 
C. snc., nonché dei soci Vcllani Lu¬ 
ciana, l.ambruschi Alessandra, Lam- 
bruschi Cristina. 

Udienza sull’offerta di acquiate 11 

23/2/00 ore 9,3(1 

(LE. D ott.es a Emilia Salvatore 

TERRENI 

FORMIGINE 
14/11) Fraz. Magrata 

IjoIIo 2 - Terreno posto a ridosso 
ddla strada vicinale S. Gaetano, mq. 
6570. coltivalo avite. 

Pretto offerto L. 39.420.000. 

Custode Ing. Giandomenico Cassti- 
nelti - Tel. 059/552930, Esecuzione 
N. 127/92 E.I. 

Udienza mlTofferta di acquieto 11 

10/2/00 ore 11,00 

Q.E. Dott.asa Emilia Salvatore 


_ MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE AGLI ACQUISTI _ 

Gli interessati dovranno presentare alla Cancelleria del Tribunale di Modena - Ufficio Esecuzioni Inmmobtliari o Sezione 
Fallimenti - offerta irrevocabile dì acquisto su modulo del Tribunale. Pervenuta l'offerta il Giudice fissa udienza di vendita. In 
caso di pluralità di offerte si dà corso all’asta. 

informazionTutiLi 

Per informazioni sull’immobile rivolgersi al Curatore o al Custode o al C.T.U: ,quando indicati nel singolo annuncio, per ogni 
bene posto in vendita dal lunedi al venerdì dalle ore 15 alle 19, o all’Uffido Esecuzioni Immobiliari dal lunedì al venerdì dalte 
8,30 alle 12,30 ed il giovedì pomeriggio dalle ore 14 alle 17. Il Curatore e il Custode operano come ausiliari del Giudice per tutta 
la vendita e provvederanno ad attivare, ove necessario, le procedure dirette alla liberazione finale dell’immobile. La vendita è 
gravata dai soli oneri fiscali, con le agevolazioni di legge. Il compenso degli ausiliari del Giudice e del C.T.U. è ad esclusivo 
carico della procedura ; la vendita non è gravata da spese ed oneri notarili e di mediazione. 
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Berlusconi: fronte antisinistra. Gosaga dice a 

Il leader del Polo chiede un nuovo '48 dei moderati. Bossi èd'accordo. No di Popolari eAsinello 
D'Alema: un'iniziativa inquietante. BoboCraxi a «l'Unità»: la casa socialista è in una nuova sinistra 


GLI EDITORIALI 


LA «GUERRA 
FREDDA» IN 
UN PAESE SOLO 

GIUSEPPE CALDAROLA 


C ontinua l'ansioso vaga¬ 
bondaggio di Cossiga. È 
passato dal centro sini¬ 
stra di tipo europeo al patto 
con quel Berlusconi che ha in¬ 
sultato ferocemente per più di 
un anno. Ancora una volta la¬ 
sciamo perdere gli aspetti umo¬ 
rali di queste svolte politiche e 
andiamo alla sostanza. È in atto 
il tentativo di dar vita a un este¬ 
so fronte anti-sinistra. Questa 
scelta nasce innanzitutto da 
una difficoltà. Berlusconi sa di 
aver perso molti consensi (forse 
voti, sicuramente credibilità) 
con la deriva estremistica in cui 
si è cacciato. L'idea, non nuova, 
di dar vita a un rassemblement 
di centro parte dalla volontà di 
coprire con una alleanza multi¬ 
colore un'immagine diventata 
ormai impresentabile. Da solo, 
o con Fini, Casini e oggi Bossi, 
il Cavaliere mette su rotaie un 
treno che si ferma alla prima 
stazioncina. E allora prova ad 
aggiungere vagoni, anche se il 
problema è nella locomotiva. 

È evidente che il proprietario 
di Mediaset non vuole cambia¬ 
re i contenuti della sua politica 
ma solo il contenitore. L'im¬ 
pianto culturale, diciamo così, 
del sogno berlusconiano è quel¬ 
lo di sempre: riportare il paese 
al grande scontro ideologico 
del passato. È «la guerra fredda 
in un paese solo» cheil Cavalie¬ 
re tenta da anni di far scoppia¬ 
re. Sbaglieremmo, tuttavia, a 
pensare che questa operazione 
sia del tutto priva di interlocu¬ 
tori europei. Un fatto nuovo 
c'è. La crisi democristiana in 
Germania e le conseguenze che 
potranno ricadere sul partito 
popolare europeo possono por¬ 
tare ad una nuova radicaiizza- 
zione su cui Berlusconi scom¬ 
mette. 


SEGUE A PAGINA 5 


BETTINO CRAXI: 
INGOMBRO 
PERI MODERATI? 

LEONARDO PAGGI 

I l significato della corpo¬ 
sa, spesso ingombrante, 
presenza di Bettino Craxi 
nella storia della politica ita¬ 
liana, non può essere certo 
ricostruito a partire dalle ra¬ 
gioni che ne determinarono 
l'eclisse improvvisa. La sua 
morte ci fa anzi ancora più 
consapevoli della grande im¬ 
portanza di quella riflessione 
più distaccata sugli anni Ot¬ 
tanta di cui ancora non di¬ 
sponiamo. E tuttavia è pre¬ 
giudiziale, per muovere in 
questa direzione, sbarazzare 
il terreno da quella raffigura¬ 
zione dell'azione giudiziaria 
che prende corpo nel 1993 
come una sorta di complotto 
contro la sua persona, alla 
qualeCraxi si èattenutofino 
alla fine dei suoi giorni. Il 
perseguimento di Tangento¬ 
poli è possibile solo in ragio¬ 
ne di un evento politico del 
tutto nuovo, ossia il determi¬ 
narsi di un grande consenso 
popolare, trasversale e di 
massa, ad un rinnovamento 
radicale del sistema politico 
della guerra fredda. Proprio 
la caduta del Muro di Berlino 
e la crisi del comuniSmo libe¬ 
rano nuove energie critiche, 
rendendo intollerabile quel 
sistema di corruzione diffusa 
che si è sopportato a malin¬ 
cuore per anni in ragione di 
una necessità superiore. Que¬ 
gli stessi eventi che Craxi in¬ 
terpreta come definitiva vit¬ 
toria della prospettiva per cui 
si è a lungo battuto nella si¬ 
nistra e nel paese - ossia il 
permanere ad oltranza della 
discriminazione anticomuni¬ 
sta in nome della «governa¬ 
bilità»- sono in realtà la pre¬ 
messa della sua brusca emar¬ 
ginazione. 

SEGUE A PAGINA4 


ROMA Leelezioni regionali sono 
un appuntamento «decisivo»ed 
il leader del Polo Silvio Berlusco¬ 
ni, parlando alla platea congres¬ 
suale del Ccd, rilancia la propo¬ 
sta di «un frontedei democratici 
comune per il cambiamento, le 
riformeed il federalismo». Berlu¬ 
sconi ha paragonato la prossima 
fase politica alleelezioni del '48. 
«Siamo reai isti, siamo nel duemi¬ 
la non nel '48», gli ha risposto 
Pierluigi Castagneti dalla Festa 
del l'amicizia. Sì di Bossi invece. E 
soprattutto sì di Francesco Cossi¬ 
ga. D'Alema non si è dichiarato 
allarmato dall'adesionedi Cossi¬ 
ga al l'appello, visto cheavevagià 
votato contro al momento della 
fiduciaal governo, mahatrovato 
inquietante l'annuncio di Berlu¬ 
sconi. Intervista di BoboCraxi a 
l'Unità: la casa socialista è nin 
una nuova sinistra. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 



Internazionale socialista: 
Veltroni nel comitato ristretto 


VARANO 

A PAGINA 5 


Walzer più ampio 
il finanziamento 
pubblico ai partiti 

WASHINGTON Le ipotesi pra¬ 
ticabili sono solo due: o i soldi 
per finanziare la politica ven¬ 
gono solo dai ricchi e dai po¬ 
tenti, ovvero dalle persone 
che hanno più mezzi anche 
per corrompere, oppure i sol¬ 
di vengono da tutti, con il fi¬ 
nanziamento pubblico. È la 
diagnosi impietosa di Mi¬ 
chael Walzer, docentea Prin¬ 
ceton e prestigioso intellet¬ 
tuale americano, sul mal di 
tangenti che sta scuotendo il 
continenteeuropeo. 

GINZBERG 

A PAGINA 12 


Arcobaleno, altri tre indagati 

Il predente dell'Umbria: nessuna inchiesta trai terremotati 


ROMA M issione Arcobaleno nel¬ 
la bufera. Salgono a nove gli inda¬ 
gati. Ma, contemporaneamente, 
sia la Procura di Bari sia quella di 
Perugiaescludonoipotesi di allar¬ 
gamento dell'inchiesta alla ge¬ 
stione dell'emergenza terremoto 
del '97 in Umbria e Marche. Per¬ 
ché, allora, in Umbria il senatore 
del Cdu,Ronconi,futurocandida- 
to presidente per le regionali di 
aprile, chiede al Parlamento una 
Commissione d'inchiesta e An 
una Commissione d'indagine da 
parte del Consiglio regionale? Ri¬ 
sponde Bruno Bracalente, presi- 
dentedella RegioneeCommissa- 
ri o del egato per I a Protezi on eci vi - 
le: «M i sembra davvero una cosa 
fuori luogoedal sapore esclusiva- 
mente elettoralistico. Danoi siala 
fase della prima emergenza, sia 
quellesuccessivesono stategesti- 
ten el I a massi matrasparen za». 

ALBANO 

A PAGINA 7 


MO PIANO 


Cofferati all'associazionismo: 
in campo per i referendum 


ROMA Cgil, Arci e 
tutto il mondo del¬ 
l'associazionismo 
unito contro i refe¬ 
rendum. La propo- 
staèdel leaderdella 
Cgil Sergio Coffera¬ 
ti, chechiamaarac- 
colta il Forum del 
terzo settore. 
«Fronteggeremo i 
referendum sociali 
cheverranno ammessi con tut¬ 
ti gli strumenti disponibili - ha 
detto Cofferati nel suo inter¬ 
vento al congresso del l'Arci - 
compresa lacostituzionedi co¬ 


mitati perii no che 
vedano coinvolti 
soggetti del lasocie- 
tà civile e singole 
persone». Secondo 
Cofferati, tutteetre 
le confederazioni 
sindacali hanno 
un buon rapporto 
con l'associazioni¬ 
smo, ma è un rap¬ 
porto «che va raf¬ 
forzato». Interviste al presiden- 
tedellaLegacoop, Ivano Barbe¬ 
ri n i eal com i co Pao I o Rossi. 

ALVARO OPPO SARTORI 
A PAGINA6 




L'ARTICOLO 


TANGENTOPOLI 
UNA RISPOSTA 
EUROPEA 

GIAN GIACOMO MIGONE 


E se la risposta a Tan¬ 
gentopoli e, in senso 
più profondo, al pro¬ 
blema della legittimazione e 
dei costi della democrazia, 
fosse una risposta europea? 
Con commissione d'inchie¬ 
sta, proposte di regole, criteri 
di convergenza, un giorno 
legislazione comune come 
parte essenziale, forse la più 
urgente, del l'Europa che 
stiamo costruendo. 

Proviamo a ragionarci so¬ 
pra, ma innanzitutto come 
italiani, sottraendoci ad 
un'evidente tentazione: di 
esclamare «mal comune 
mezzo gaudio» di fronte al 
terremoto che il tema della 
corruzione politica sta scate¬ 
nando in due democrazie 
stabili e mature come la 
Germania e Israel e. 

La cronaca degli ultimi 
giorni, centrata intorno ai 
funerali di Bettino Craxi, di¬ 
mostra la peculiarità, ma 
forse anche la rilevanza eu¬ 
ropea della nostra esperien¬ 
za. Per gli effetti della cadu¬ 
ta del M uro, in un paese ove 
la guerra fredda non aveva 
consentito una democrazia 
di alternanza, a causa della 
presenza del più grande par¬ 
tito comunista occidentale, 
la magistratura divenne im¬ 
mediatamente protagonista 
di un ambizioso, ma diffici¬ 
le tentativo di reprimere un 
sistema di corruzione cre¬ 
sciuto negli anni. Ciò non 
avvenne per le virtù o per i 
difetti della magistratura di 
Milano, ma a causa della ri¬ 
mozione di una ragion di 
stato che aveva paralizzato 
in precedenza l'ordire giudi¬ 
ziario nel suo insieme: poi¬ 
ché quelle inchieste avrebbe¬ 
ro per ragioni ovvie colpito 
soprattutto chi aveva gover¬ 
nato per cinquantanni, fino 
a quel momento gli effetti di 
qualsiasi azione giudiziaria 
sarebbe risultata poi idea¬ 
mente dirompente. Quando 
essa potè svilupparsi trovò 
sulla sua strada un'altra pe¬ 
culiarità italiana, ben più 
antica della Prima Repub¬ 
blica: l’abitudine di larga 


SEGUE A PAGINA 7 


Lavoro, 100 morti al mese 

Nel '99 denunciati all'lnail 967mila incidenti 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Libertà di sbagliare 

D iversevoci, governativeenon, si sono levatecontro l’intesa 
tra StatoitalianoeT estimoni diGeova. La preoccupazione 
èchei seguaci di quella confessione, contrari all etrasfusi o- 
ni di sangue in virtù di una ottusa interpretazione del la Bibbia, 
possano nuocere a sé e agli altri. È una preoccupazione formal- 
mentecomprensibile. N on fossecheperun fatto: i preoccupati so¬ 
no tutti cattolici. E allora i casi sono due: o solo i cattolici hanno a 
cuore la salute dei cittadini; oppure la loro ostilità al riconosci¬ 
mento ufficialedei Testimoni di Geova èdi pura rivalità confes¬ 
sionale. Essendo poco venosi mi lela prima ipotesi, ci tocca propen- 
dereperla seconda. Esospettarecheuna cospicuapartedé mondo 
cattolico sia ancora fortemente convinta che tra Stato e Chiesa 
cattolica debba esistereun rapporto privilegiato. Eppure, seil pro¬ 
bi ema èdavvero quel lo dell etrasfusi oni, unasoluzioneci sarebbe, 
esenza alcun bisognodi negareil ri conosci mento dei T estimoni di 
Geova. Basta applicare!eleggi sulla tutela dei minori, sottraendo- 
li d’ufficio, quando necessitino di trasfusioni, alla potestà dei fa¬ 
natismo adulto. E lasciare che i maggiorenni, se lo desiderano, 
muoianosantamenteebiblicamente. 


ROMA Oltre cento morti «bian¬ 
che» al mese, 967mila incidenti 
denunciati neU'arcodell'anno:è 
questo il drammatico bilancio 
del 1999 per quanto riguardagli 
infortuni sul lavoro. I dati sono 
stati diffusi dall'lnail. Agricoltu- 
raeediliziai duesettori piùespo¬ 
sti, che hanno segnato un au¬ 
mento sensibile degli incidenti 
letali, mentre la situazione è leg¬ 
germente migliorata nell'indu¬ 
stria. Complessivamente, rispet¬ 
to all'anno precedente è dimi- 
nuitoil numero degli infortuni (- 
5,1%), mentre è rimasto pressoc- 
ché invariato quello dei morti. 
Altissimo il costo sociale: allacol- 
lettività gli incidenti sul lavoro 
costano 55mila miliardi all'an¬ 
no. L'Inail ha annunciato una 
campagna di sensibilizzazione 
con un programmain onda sulla 
Rai da gen n ai o a maggi o. 

WITTENBERG 
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Troppo inquinante chiusa una fabbrica 

Incomplèto il ciclo per lo smaltimento di rifiuti 


BARI II Gip-sullabasedi un rap¬ 
porto dei carabinieri del comando 
provinciale e degli specialisti del 
Nucleo operativo ecologico - ha 
emesso un provvedimento di se¬ 
questro preventivo, per violazio- 
nedel decreto Ronchi, di uno sta¬ 
bilimento, alla periferia di Bari, 
dellaTersan Puglia(iI cui ammini¬ 
stratore, SiI vestro Del I e Fogl ieèi n- 
dagato) per lo smaltimento etra- 
sformazionedi rifiuti provenienti 
dal Centro Nord e la successiva 
commercializzazione del prodot¬ 
to fi naie derivante dal processodi 
trasformazione. 

Dalle indagini è infatti emerso 
chequesto prodotto, ufficialmen¬ 
te con ci me agri colo, non si disco¬ 
stava di molto dai rifiuti che 
avrebbero dovuto essere trattati, 
con conseguenze negative anche 
per la popolazione residente nel- 
l'area. 

MONTEFORTE 

A PAGINA 8 


e 

Qualità, efficacia e sicurezza del prodotto erboristico 
per una risposta naturale ad ogni esigenza di benessere. 

ABOCA ti invita a provare la validità dei suoi prodotti con una 
prestigiosa iniziativa culturale "Le tavole del Besler 1 ’: 
in omaggio, una stampa artistica da un prezioso erbario del 
'600, per ogni acquisto da 50.000 lire, scegliendo tra i 35 prodotti 
leader. 

ABOCA è in Farmacia e in Erboristeria. 

L‘ iniziativa. "Le Tavole del Besler" terminerà il 30 Gì ugno. 

Per sapere tmaii punti vendita partecipano airinizianva 
telefona al numero 0p75/746329 oppure invia un e-mail a: bcslcr@abota.it 
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ANTONI N 


E LA SCENA 


L'esperienza 

vissuta 

dall'intellettuale 
francese 
vista come 
presenza corporea 
aH'interno 
di una vita 
e di un'opera 
tutta dentro 
il teatro 


DORIANO FASOLI 


Antonin Artaud-M arat nel « Napoléon» di Abel Gance. Sotto un autoritratto di Artaud 


L a mia riflessione sulla 
"comunicazione cru¬ 
dele" è nata sulla scia 
del concetto di crudeltà quale 
si è venuto manifestando negli 
scritti e nell'esperienza vissuta 
di Antonin Artaud», ci dice lo 
scrittore e saggista Carlo Pasi 
(che insegna letteratura fran¬ 
cese al l'Università di Pisa e vi¬ 
ve a Firenze). «Mi è sembrato 
allora necessario riproporre 
un'analisi più vasta ed artico¬ 
lata di tale esperienza - prose¬ 
gue l'autore, - cercando in un 
certo senso di evocare, con Ar¬ 
taud Attore, una presenza cor¬ 
porea all'interno di una vita- 
opera che si iscrive con ten¬ 
sione costante nella dimen¬ 
sione del teatro». 

Nel libro appena citato (ap¬ 
pena pubblicato da Bollati Bo¬ 
ri ngh ieri) Pasi ha inteso così 
delineare un percorso espres¬ 
sivo fra i più complessi e acci¬ 
dentati, non in maniera rigi¬ 
damente cronologica ma per 
squarci tematici ed angolazio¬ 
ni differenti, per 
mettere a fuoco i 
nuclei generato¬ 
ri di un'attività 
creativa fra le 
più forti, pertur¬ 
banti del Nove¬ 
cento: dalla crisi 
della parola e 
del pensiero sof¬ 
ferta in ambito 
surrealista, alla 
genesi di un 
nuovo linguag¬ 
gio, pulsionale, 
corporeo che in 
forme percussive e slabbrate, 
dopo l'esperienza della follia e 
dell'internamento apre a una 
nuova concezione del «teatro 
della crudeltà». In tal modo, 
alla fine, la vita-opera di Ar¬ 
taud può apparire come la più 
autentica, rigorosa messa in 
scena e messa in essere della 
sua visione poeti co-teatrale. 
Come sono da intendere, Pasi, le 
ripetute interrogazioni artau- 
diane sulla natura della teatrali¬ 
tà? 

«Premettendo che il mio rap¬ 
porto con Artaud non preten¬ 
de minimamente ad una rico¬ 
struzione totalizzante ed esau¬ 
stiva, ma rivendica al contrario 
una sua dimensione, oserei di¬ 
re, più intima ed empatica - 
fatta cioè da un punto di vista 


"parziale, appassionato, politi¬ 
co", nel senso indicato per la 
scrittura critica da Baudelaire, - 
posso direchequel chefin dal¬ 
l'inizio mi ha colpito nella 
concezionedel teatro della cru¬ 
deltà è il suo aspetto 
di forza comunicativa 
devastante e contagio¬ 
sa quale è sottolineato 
daH'immagine della 
"peste"». 

Nonacaso«llteatroela 
peste» fu concepito da 
Artaud non solo come 
testo d'apertura della 
sua opera teorica fon- 
damental e«l I teatro ei I 
suo doppio» (1938), ma 
fu detto ed agito dallo 
stessoArtaudnellacon- 
ferenza alla Sorbonne 
del 1933 con intensità e verità 
espressive che sconvolsero i suoi 
contemporanei. 

«Ed èia storia del suo mal e ad 


essere evocata da Artaud in una 
sorta di "monologo vissuto”, 
con gesti e parole eccessive che 
narranol'agoniadi un'esperien- 
zachesi perdeecercanuovepos- 
sibilitàdi rinascere. Èunaprima 
manifestazione so- 
vracutadellacrudeltà 
che squassa il corpo 
dell'attore e innesca 
reazioni a catena, de¬ 
flagra e infetta come 
un'epidemia». 

E per quel cheriguar- 
daisuoi approcci con 
le arti figurative (da 
MassonaVanGogh)? 

«Ora dopo le esposi¬ 
zioni di disegni edei 
ritratti di Artaud al 
museo Cantini di 
Marsiglia e al Moma 
di New York, chehanno messo 
in luceil valorefondantedel ge¬ 
stografico nel la comunicazione 
generalizzata della crudeltà in 


Artaud, risulta evidente che il 
suo rapporto con i pittori elapit- 
tura èanch'esso vissuto dall'in¬ 
terno. Parlando di Van Gogh co¬ 
me" suicidato della società", Ar¬ 
taud in realtà parla di se stesso e 
del dramma della 
sua esperienza di 
internato e di alie¬ 
nato in quanto og¬ 
getto di rifiuto da 
parte di un sistema 
che smorza emette 
atacerelementi più 
lucide, umilia leve- 
ri tàdel l'essere». 
Come suggerì scedi 
leggere le opere di 
Artaud? 

«Anche qui soster¬ 
rà l'esigenza della 
creazionedi un rap¬ 
porto personale, cioè meditato, 
elaborato evissuto dall'interno 
con Artaud. Non esistono lettu¬ 
re assolute, totalizzanti, distac¬ 


Dal surrealismo alla geniale pazzia 


N ato nel 1896 aM arsiglia, Artaud esordì comepoe- 
tasurrealistaefu tra coloro chepiùcontribuirono alla 
nascita eal lo svi I uppo del movi mento. Al lontanato- 
senecominciò afrequentarel'atelierdi CharlesDul- 
lindovemossei primi passi comeattoresiaditeatro 
(recitò anchetesti di Pi randello) sianel cinemamuto 
enei primi filmparlati infrancese. Nel 1926comin- 
ciòacollaborarecon il teatro Alfred Jarry nellevesti 
di regista maanchedi autore. N el 1935fondò il tea¬ 
tro dellacrudeltàmanon potè realizzarvi chelapri¬ 
ma del leopere previste, i I suo d ramma i ntitolato «I 


Cenci», del qualefuancheregistaeinterpretenel ruolo 
tragico del conteCenci.Fuquestorultimoattodellavi- 
dendateatraledi Artaud. Colpito da unagravemalattia 
mentalefu ricoverato. In questi anni serisseuna volume 
dal titolo «Van Gogh, il suicidiodellasocietà»chenel 
1947 gli valseun premio letterario eil testo di unatra- 
smissioneradiofonicasullafedechela radiofrancese 
censurò perlasua audacia. Artaud fu un vero rinnovato- 
redel teatro edel la messi nscena esu q uesti temi i I suo 
manifestorimanela raccolta «llteatroeil suo doppio»in 
cui attaccavacon durezzaautori eregisti del suo tempo. 


// 

Evocò 
la storia 
del suo male 
con gesti 
eccessivi 

e parole "infette" 

n 


n 

La sua forza 
visionaria 
aveva dovuto 
scontrarsi 
con lacerazioni 
traumatiche 

// 


<41 mio Artaud 
un attore segnato 
dalla crudeltà» 

A colloquio con Carlo Pasi sul suo libro 
dedicato al poèta e drammaturgo 


cate, oggettive. Ognuno do¬ 
vrebbe leggere in se stesso nel 
momento di confrontarsi con 
un'esperienza talmente forte 
che rischierebbe di respingere, 
fin dal suo primo impatto, come 
spesso si verifica. Occorrerebbe 
istituire con Artaud quel cheho 
chiamato, proprio in relazione 
allasuaopera, un incontrodi ti¬ 
po "transferale", in cui si intera¬ 
gisce in profondità con un testo 
comesefosseun essere vivente, 
unapersona, un'esperienza vera 
C Erfahrung , nel senso proposto 
da Walter Benjamin)». 

Del restolo stesso Artaud, né suo 
primo scrittochedovrebbeavere 
unafunzioneiniziatica per qual¬ 
siasi tipo di approccio con la sua 
opera,ci indicail cammino... 

«La Corrispondenza con Jacques 
Rivière (1924-5) infatti, in cui 
Artaud analizza di fronte ad 
un interlocutore sensibile e 
reattivo il suo dramma perso¬ 


nale - "soffro di una terribile 
malattia della mente, il mio 
pensiero mi abbandona a tutti 
i livelli..." -, costituisce una 
sorta di autoanalisi, in cui una 
scansione di carattere di alogi¬ 
co - la lettera - Artaud scopre 
ed elabora la possibilità di 
un'espressione stratificata e 
plurale che, rotti gli argini dei 
generi convenuti, si proiettas¬ 
se su di una dimensione di ca¬ 
rattere spaziale. Allestiva così 
una nuova specie di comuni¬ 
cazione estremamente coin¬ 
volgente, irraggiata, di tonali¬ 
tà essenzialmente teatrale. Ma 
si trattava, nel suo caso, di un 


teatro reinventato dalle fon¬ 
damenta, proprio perché sca¬ 
turito da una forza visionaria 
che aveva dovuto scontrarsi 
con lacerazioni traumatiche, 
rimuovendo pesanti blocchi 
di silenzio». 

Annifalé pubblicò, perBulzoni, 
un libro intitolato «Sade Ar¬ 
taud»: qual èprecisamenteil filo 
chelega questi dueautori? 

«Ritornandocol pensieroaquel 
mio saggio, ormai lontano nel 
tempo, quel cheoggi, aposteio- 
ri, mi col pisce è la straordinaria 
continuitàchelolegaall'attuali- 
tà dei miei studi proprio nel se- 
gnodellacomunicazionecrude- 
le. "Sotto i I segnodel lacrudeltà" 
intitolavo il primo capitolo sot¬ 
tolineato da questo epigrafe di 
Georges Bataille "La comunica¬ 
zione profonda vuole il silen¬ 
zio". È infatti il problema della 
comunicazionepresanellamor- 
sa del silenzio ad innescareuna 
violenza 
espressiva che 
finisce per 
sboccare in 
una nuova 
apertura visio¬ 
naria che si ri¬ 
solve per con¬ 
trasto in una 
invenzione di 
linguaggio. 
Naturalmente 
la crudeltà di 
Artaud mi per- 
metta/adi leg¬ 
gere Sade in 
una nuova ot¬ 
tica che potrei 
definire "tea¬ 
trali zzata". 
Coà, ad esem¬ 
pio, le Cento 
Venti giornate 
di Sodoma ve¬ 
nivano ana¬ 
lizzate come 
la costruzione di una scena di 
carattere mentale o meglio 
fantasmatico, sottesa dalla 
crudeltà: "l'atto erotico in Sa¬ 
de è di essenza teatrale", scri¬ 
vevo. Per quel che riguarda 
Artaud, la vitalità dell'accosta¬ 
mento stava nella possibilità 
di mettere a fuoco sia l'oralità 
sottesa alla sua scrittura, che 
la corporeità e la gestualità 
iscritta nel verbo che si espan¬ 
de e devia su grandi irregolari¬ 
tà di linguaggio». 

Temi ripresi poi nei suoi scritti 
successivi su Artaud che presen¬ 
tano anche «esercizi di traduzio- 
ne»degl i ulti mi testi dopol'i nter- 


namento al manicomio di Ro- 
dez... 

«3, echeavrei voluto integrarea 
questo mio saggio su Artaud at¬ 
tore ma che per motivi di diritti 
editoriali ho dovuto tralasciare. 
Ci sarebbe tutto un capitolo 
piuttosto intricato ecertamente 
polemico daapriresul problema 
dei diritti delle opere di Artaud 
che, in Francia, ha dato luogo a 
processi non ancora esauriti (e 
l'edizione delle sue opere com¬ 
plete non è ancora ultimata), e 
in Italia ci costringe a confron¬ 
tarci con un'opera monca, for¬ 
mata da spezzoni usciti nel di- 
sordinepiù disorientante. Man¬ 
ca ad esempio una traduzione 
delle lettere di Artaud, forse la 
parte più "teatralizzata" e per- 
cussiva della sua produzione, 
con delle punte eccessive rap- 
presentatedal leletteread André 
Breton ». 

Parlare dei rapporti di Antonin 
Artaud con il cinema forse signi¬ 
fica evocareuna fase esaltante e 
dol orosa del I a sua atti vi tà espres- 
siva, perché sentita sostanzial- 
mentecomeunoscacco.Ècosì? 
«3. Pur avendo partecipato co¬ 
me interprete a ben ventisette 
realizzazioni cinematografiche, 
Artaud non riuscì adottenereat- 
traverso il cinema quella riso¬ 
nanza eh e aveva sperato al l'ini¬ 
zio. In definitivaci restanodi lui 
soprattutto due immagini, que- 
stesì straordinarie.Quellachesi 
cogl i e i n al cu n eseq uen zed el ca- 
polavorodi KarlTheodorDreyer 
La passion de Jeanne d'Arc, del 
1927 in cui sostenne la parte 
del monaco Massieu e quella 
del personaggio di Marat nel 
Napol&n di Abel Gance del 
1925». 

Ma èsoprattutto la pri ma a ri ma- 
nerciimpressa... 

«Lì èlaforzamaieuticadi Dreyer 
ad astrarre dal la retedi emozio¬ 
ni, una morbid e zza fondamen¬ 
tale. Lo sguardo di Artaud, di un 
candore celestiale, sembra aspi¬ 
rato elevigato dal lai uceelalim- 
pidezza della sua espressione è 
scavata da un obiettivo che ha 
comecancellatol'ossaturadei li¬ 
neamenti, le angolature, lepe- 
nombre. Lo stesso Artaud era 
molto soddisfatto di tale inter- 
pretazioneed espresse parole di 
gratitudine nei confronti di 
Dreyer: "Fio trovato in Dreyer 
un uomo esigente, non soltanto 
un regista ma un uomo nel sen¬ 
so più sensibile, più umano, più 
compì etoditaleparola"». 
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Presidenza Confindustria, Gianni Agnelli candida Callieri 


Il presidente onorario della Fiat 
Gianni Agnelli indica Carlo Callieri 
come l'uomo giusto per la guida del¬ 
la Confindustria. Agnelli, intervista¬ 
to da «La Repubblica», si dice soddi¬ 
sfatto di un sondaggio de «l'Espres¬ 
so» nel quale gli industriali si schie¬ 
rano a maggioranza per Callieri. «Mi 
fa piacere - sottolinea l’Avvocato - 
che Callieri abbia il più vasto con¬ 
senso della base degli industriali ita¬ 
liani, perché è appunto questa la 
scelta e il nome che io condivido». 
Con la presa di posizione di Agnelli 
la corsa per la presidenza di Confin¬ 


dustria arriva 
dunque a una 
svolta decisiva. 
Lunedì 31, a Mi¬ 
lano, i tre saggi 
riprenderanno 
le consultazioni, Ma sui prossimi 
colloqui che Luigi Abete, Luigi Luc¬ 
chini e Sergio Pininfarina avranno 
con la base non potrà non influire 
l'intervento diretto dell'Avvocato, 


che dà un colpo alle ambizioni di 
Cesare Romiti. Contro la sua candi¬ 
datura infatti hanno alzato un vero 
e proprio sbarramento tre big come 
Carlo De Benedetti, Pietro Marzotto 
e Luciano Benetton. I primi due di¬ 
chiarando, nel contempo, la loro 
preferenza per Callieri, il terzo per 
Antonio D'Amato. Lequotazioni del 
presidente di Rcs come possibile fu¬ 
turo leader degli industriali, in que¬ 


ste ultime settimane, erano in cre¬ 
scita. A suo favore avrebbe giocato 
la situazione di stallo fra i candidati 
ufficiali, Callieri, Benito Benedini e 
Antonio D'Amato, nessuno dei qua¬ 
li avrebbe avuto in tasca il quorum 
dei consensi. Di qui le voci sulla di¬ 
scesa in campo di un «quarto uo¬ 
mo», possibilmente «forte». Un'ipo¬ 
tesi che era stata in qualche modo 
suggerita anche dalle dichiarazioni 


di uno dei tre saggi, Luigi Lucchini. 
In poleposition, fin dall’inizio, c'era 
comunque Callieri, anche se l'attua¬ 
le vicepresidente di Confindustria, 
pur avendo ottenuto una percentua¬ 
le di consensi superiore a quella di 
Benedini e D'Amato, non era ancora 
riuscito a sfondare. Lo stesso Lucchi¬ 
ni, del resto, aveva annunciato che 
«in caso di difficoltà, chiederemo 
consiglio all'Avvocato». E l'Avvoca¬ 


to, adesso, ha parlato. In realtà, 
qualche colpo di coda da parte degli 
oppositori di Callieri (o dei fansdi 
Romiti) potrebbe ancora arrivare. Si 
attende, per esempio, il pronuncia¬ 
mento della Piccola Impresa guidata 
da Francesco Bellotti, nonchéquello 
del Veneto, regione che all’interno 
di Confindustria ha il suo peso, E 
qualcosa potrebbero dire anche i 
giovani di Confindustria, cheaveva- 


no chiesto all'unanimità alla loro 
presidente, Emma Marcegaglia, di 
scendere in campo direttamente: se¬ 
gno di evidente non gradimento per 
gli attuali nomi in gara. Lo stesso 
Romiti, che prima di Natale aveva 
disertato l'appuntamento milanese 
dei saggi, spiegando che «c'è ancora 
tempo», non avrebbe ancora deciso 
se e quando recarsi alle consultazio¬ 
ni. 

Sia che vada o che diserti ancora, è 
chiaro che il segnale che Romiti in¬ 
vierà non mancherà di avere riper¬ 
cussioni. 




Nel '99 cento morti al mese 
Strage sui luoghi di lavoro 

E a gennaio sono già 34 gli omicidi bianchi 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Oltrecento morti sul lavo¬ 
ro ogni mese: il tragico bilancio 
degli incidenti sul lavoro ha rag¬ 
giuntone! 1999 quota 1.208 mor¬ 
ti su un totaiedi 967.000 infortuni 
denunciati. I dati sullemorti bian- 
chevengonodall'lnaiLchehaap- 
pena concordato con le parti so¬ 
ciali un patto per la prevenzione. È 
appenail casodi ricordarechesul- 
l'assi cu razione pubblica e obbli¬ 
gatori a contro gli infortuni sul la¬ 
voro pende uno dei referendum 
cosiddetti sociali proposti dai ra¬ 
dicali eappoggiati dal la destra. In¬ 
tanto nelle prime due settimane 
lavorative di gennaio sono già 
morte34 persone. 

L'Inail haannunciatoun piano 
d i sen si bi I i zzazi on esu 11 a si cu rezza 
con un programma sulla Rai. In 
particolare sarà affrontato il pro¬ 
bi emadellasicurezzain agricoltu¬ 


ra, il settore, insieme all'edilizia 
più colpito dagli incidenti morta¬ 
li. Nel dettagl io si conoscono sol oi 
dati dei primi 11 mesi del '99: i 
morti in totaleerano 1.113, di cui 
134 nell'agricoltura contro i 118 
chehanno per¬ 
so la vita nello 
stesso periodo 
del 1998. Una 
crescita degli 
incidenti mor¬ 
tali si è avuta 
anche nell'edi¬ 
lizia con 217 
morti a fronte 
dei 210 del 
1998. A confer¬ 
ma del calo di 
attenzione in 
edili zi a e agri col tura, settori tradi¬ 
zionalmente «poveri» c'è il mi¬ 
glioramento della situazione ne 
gli altri settori. Nell'industria ma¬ 
nifatturiera i morti nei primi 11 
mesi 99sonostati 216controi 257 


segnati nello stesso periodo 98. 
Ed i I i zi a ed agri col tu ra n on ostan te 
abbiano un numero di lavoratori 
inferiorea quel lo dell'intera indu¬ 
stria hanno quasi un terzo degli 
incidenti mortali. Il costo com¬ 
plessivo sopportato dalla colletti¬ 
vità è pari a 55.000 miliardi l'an¬ 
no, un quinto dovuto all'agricol- 
tura(lO.OOOmiliardi). 

Il numero complessivo degli in¬ 
cidenti nellecostruzioni nei primi 
11 mesi del '99 ha toccato quota 
83.700(+2,6%sul '98). In crescita 
anche il numero degli incidenti 
nei trasporti con 41.500infortuni 
(45%) e 135 morti (121 nello stes¬ 
so peri ododel 1998). In calo, inve¬ 
ce, lo scorso anno il numero degli 
infortuni in agri coltura,diminuiti 
del 6,6%. Nel séitore agri colo, pe¬ 
rò - ricorda l'Inail - dal 1950 al 
1992 il rischio è cresciuto di tre 
volte soprattutto a causa della 
meccanizzazione del lavoro dei 
campi. Il rischio di infortuni da 


macchineinagricolturaèinfatti al 
17% contro il 7% dell'industria. 
Uno dei principali mezi respon¬ 
sabili di incidenti èancorail trat¬ 
tore: causa circa 8.000 infortuni 
l'anno,50dei quali mortali. 

«I dati Inail parlano in modo 
eh i aro - afferma Pi etra M ercan del - 
li presidente!'Anmil, l'associazio- 
nedegli invalidi del lavoro-oltre 
100 morti al mese sono davvero 
troppi per consentireachiunque 
di ignorare questa tragica realtà, 
perfronteggiarelaqualenon sem¬ 
brano pi ù avere sen so n ean eh e gl i 
scioperi indetti, sempre più spes¬ 
so, da lavoratori stanchi di dover 
operare in condizioni quasi sem- 
preal limitedellasicurezza» 

11 si n dacato U gl si èspaccato su I - 
laquestionedei referendum radi¬ 
cai i. M a i eri i I suo segretari o Stefa- 
no Cetica ha chiesto la «totale e 
corretta applicazione della legge 
626 rimasta fino ad ora in gran 
partedi sattesa». 


I INVALIDI 
ANMIL 

«Nessuno 
potrà ignorare 
questa realtà 
Non bastano più 
neanche 
gli scioperi» 



Jean Domon 


ROMA 11 governo èpronto a pre- 
sentareun decretocheanticipi le 
principali misuredi riformadella 
regolamientazionedel lo sciopero 
nei servizi pubblici. Lo ha an¬ 
nunciato il ministro della Fun¬ 
zione Pubblica, Franco Bassani¬ 
ni, tornando a sol lecitareunara- 
pidaapprovazionedel disegno di 
leggerli riforma. «D'intesacon il 
mi n istro Bersan i, ho eh iesto que¬ 
sto mattina(ieri,ndr.)al ministro 
per i Rapporti con il Parlamento 
di prenderetutteleiniziativene- 
cessari e per accelerare l'approva¬ 
zione del la legge sulla nuova re¬ 
golamentazione dello sciopero 
nei servizi pubblici», ha annun¬ 
ciato Bassanini, ricordando che 
la riforma «ènecessariaeurgente 
per preven i reeeontrastare I eagi- 
tazioni selvagge, particolarmen¬ 
te gravi peri loro effetti nel setto¬ 
re dei trasporti pubblici, specie 
nel peri ododel Giubileo». 

Per Bassan i n i «i d i ri tti e I e I i ber¬ 
ta sindacali devonoesseregaran- 
titi, ma devono essere parimenti 


«Pronti al decreto contro gli scioperi selvaggi» 

Bassanini annuncia anche la richiesta di iter accelerato in Parlamento per la legge 


tutelati i diritti 
fondamentali 
dei cittadini e 
la continuità 
dei servizi pub¬ 
blici essenziali, 
come ricono¬ 
scono anche le 
organizzazio¬ 
ni sindacali 
più responsa¬ 
bili, le quali 
nonacasosoe- 
citano l'appro¬ 
vazione della legge di riforma 
presentata dal Governo». Ricor¬ 
dando che il disegno di Ieggedi 
riforma è stato presentato alla 
Camera 10 mesi fa, approvato 
dalla Commissione Lavoro pri- 


■ SERVIZI 
E GIUBILEO 
Le nuove norme 
presentate 
alla Camera 
10 mesi fa 
ora sono ferme 
in Senato 



ma dell'autunno, discusso dal- 
l'AuladellaCamerail 29ottobre, 
il 9,10 e 16 novembre, Bassanini 
sottolinea che «non c'è ragione 
per rinviare ancoral'approvazio- 
neepoi un rapidoesamedaparte 


del Senato. Se la strada di unade- 
ci sa accel erazi on e del l'iter pari a- 
mentare trovasse ostacoli - ag¬ 
giunge però - il governo non po- 
trànon metteretutteleparti poli¬ 
ti chedi fronte al leloro responsa¬ 
bilità ed esaminare con le parti 
sociali l'ipotesi dell'adozione di 
un decreto legge che dia imme¬ 
diata efficaciaallemisurepiù ur¬ 
genti contenute nel disegno di 
Ieggedi riforma. Naturalmente- 
aggiunge-ancheil decreto legge 
necessita poi del l'approvazione 
parlamentare». Bassanini ri¬ 
sponde anche al leader Cisl Ser¬ 
gio D'Antoni, chel'altro ieri ave¬ 
va lanciato il suo j'accusecontro 
il governo, «colpevole» di non 
aver affrontato a un tavolo di 


trattativa la questione della tre¬ 
gua per il Giubileo. «A Sergio 
D'Antoni rammentocheil pote¬ 
re legislativo appartieneal Parla¬ 
mento-replica il ministro-Il go¬ 
verno può solo proporre, pro¬ 
muovere, sol lecitare. E, appunto, 
costri n gere ci ascu na forza poI i ti- 
co-parlamentare ad assumersi di 
fronte al Paese la responsabilità 
dellesuescelte». 

Chelaregolamentazionedelle 
proteste nei servizi pubblici ri¬ 
chieda la massima urgenza lo ri- 
conoscono tutti. Ieri ancheil lea¬ 
der Cgil Sergio Cofferati ha de¬ 
nunciato il ritardo del Parlamen¬ 
to. «Occorre colmare subito tale 
ritardo - ha aggiunto Cofferati - 
Abbiamo fatto un accordo nel 


1998 che prevedeva il recepi- 
mento sucessivo in un dispositi¬ 
vo di legge. Siamo ancora in atte 
sacheciòavvenga». 

A regol e certe si appella anche 
il presidenteFedertrasporti Enri¬ 
co M ingardi, chegiudicagravelo 
sciopero del trasporto locale di 
due giorni fa. «Ancora una volta 
la protesta di pochi lavoratori ha 
creatodisagi amigliaiadi cittadi¬ 
ni -dichiara- Ma lo sciopero non 
segna un punto a favore del sin¬ 
dacato che lo ha proclamato. Al 
contrario èia prova eh e i traspor¬ 
ti pubblici locali sono in unasi- 
tuazionedi Far West. Chedemo- 
crazia è quella in cui la maggio¬ 
ranza è ostaggio di pochi? Le re 
goledevonogarantiretutti». 


RISPARMIO 


« 


IN BREVE 


Goodyear, il governo 
abolisce gli sgravi 

■ llsottosegretarioall'lndustria, 
Gianfranco M orgando, hacon- 
fermato ieri lalineaduradel go¬ 
verno sugli sgravi concessi alla 
Goodyearinquesti anni pergli in¬ 
vestimenti eleassunzioni attra¬ 
verso contratti di formazione. 
Qualoral'aziendadecidessedi 
chiuderedefinitivamentel'im- 
piantodiCistemadi Latina,cosa 
semprepiù probabile, il governo, 
hadetto il sottosegretario parte 
cipandoaunariunioneneilasede 
del municipiodiCisterna, chiede 
rà un risarei mento. Ieri mattinaè 
stato anchedecisodi aprireun te 
volo di confronto permanente 
con l'aziendaeleparti sociali, an- 
cheseilterminedel lOfebbraio 
peri licenziamenti èsemprepiù 
vicino. C'èancheun'altrasperan- 
za, quelladi un viaggio negli Stati 
Uniti, inOhio, cheil sindacodi Ci¬ 
sterna, M auroCarturan, ealtri 
rappresentanti politici esindacali 
effettuerannodal 30gennaioal 7 
febbraio. Ègiàfissato un incontro 
col presidentedellaGoodyear, 
Akron, perspiegareleragioni per 
lequali l'aziendadeverestarein 
Italia. 

Malpensa, Alitalia 
studia alternative 

n llmancatocompletoawiodi 
Mal pensa ri schiadilasciareater- 
ranonsolomigliaiadi passegge 
ri, malastessa Alitalia, chesenzail 
nuovo hubvedea/anire 60 miliar¬ 
di al mese, edovràrestituirne200 
allaKIm. Èsullabasediquesteci- 
frecheAlitaliastaapprontando 
un nuovo piano perfarfrontealla 
situazione: tagli ai costi di gestio¬ 
ne, allespesedi rappresentanza. 
Estatodiallarmeancheriguardo 
al personaleeallerotte. Euno stu¬ 
diocondotto da unasocietàdi 
consulenza, la Roland Bergere 
consegnato al ministero deiTre 
sporti preparalastradaad even¬ 
tuali altemativeaM alpensacome 
i I trasferì mento d i mo iti voi i ad 
Amsterdam, potenziata con la 
realizzazionedi unanuova pista. 
La posta in gioco sono i 200 mi¬ 
liardi recentementeversati dal 
partnerolandese Klmcomecon- 
tributoallarealizzazionedell'hub 
lombardoegli stessi 2.000 miliar¬ 
di di ricapitalizzazioneautorizzati 
dalla Uecomeaiuti di Stato perii 
raggiungimentodi obiettivi di 
svi I uppo che, senza M alpensa, si 
allontanano. 


«Pensionati tartassati dalle banche» 

I sindacati denunciano: per i rendiconto chieste fino a 200mila lire 


Enel, è guerra sugli esuberi 
tra la Flaei-Cisl e l'azienda 


ROMA Lebanchechiedonodalle 
50.000alle200.000 lirea pensio¬ 
nati che vivono con 720.000 al 
mese, perfornireleinformazioni 
necessari e al l'autocertifi cazi on e. 
Dopo essersi adoperate per soste 
nere i vantaggi dell'accredito in 
banca dei trattamenti pensioni¬ 
stici, gli istituti di credito stanno 
ora giocando un brutto tiro ai 
pensionati, alle prese in questi 
giorni con la compilazione dei 
modelli di autocertificazionedei 
redditi. Tale adempimento èin- 
fatti necessario per ottenere dal- 
l'Inps alcune prestazioni legate 
proprio al reddito, come la mag- 
giorazionesocialedellapen sione 


minima, gli assegni al nucleofa- 
miliareo gli assegni familiari. Le 
banchechiedonoquellecifreper 
fornire i dati relativi agli anni 
1996-1997-1998(interessi matu¬ 
rati sui depositi esui risparmi). Lo 
denunciano i sindacati dei pen¬ 
sionati Spi Cgil, Fnp Cisl eUilp, 
aggiungendo che in molti casi le 
banchesi rifiutanoaddiritturadi 
farlo, nonostante per il servizio 
di accredito vengano pagatedal- 
l'Inps. Il fenomeno, sottolinea¬ 
no i sindacati, è«particolarmen- 
tedeprecabi le, considerato chesi 
tratta di pensionati con redditi 
medio-bassi o bassi, che stanno 
cercando appunto di certificare 


l'esiguità delle proprie entrate 
per poter accedere a prestazioni 
di carattere previdenziale-assi- 
stenziale». L'atteggiamento del- 
lebanche, inoltre, rendepartico- 
larmente difficile ai pensionati 
ottemperare in modo completo 
alla richiesta dell'lnps, senza 
contare - ricordano i sindacati - 
che la dichiarazione dei redditi 
chiestaamilioni di pensionati in 
questi giorni derivadaprecisi ob¬ 
blighi di legge. I sindacati el'lnps 
si sono rivolti al l'associazione 
bancaria (Abi) sollecitando la 
gratuità del servizio: la legge ga- 
rantiscei I diritto del clientedi ot¬ 
tenere documentazione di tutte 


leoperazioni degli ultimi 10an¬ 
ni. Ma l'Abi ha risposto picche: i 
pensionati devono pagare. An¬ 
che le Poste rifiutano gli estratti 
conto relativi agli interessi sui li¬ 
bretti postali. 

Anche l'integrazione al mini¬ 
mo è concessa al di sotto di una 
certa condizionedi reddito. Allo¬ 
ra conviene ricordare che il red¬ 
dito familiare entra nel conteg¬ 
gi o soI tanto su 11epension i eroga¬ 
te a partire dal 1 gennaio 1994. 
Peri trattamenti iniziati primadi 
quelladata, resta tuttora in vigo- 
reladisciplinaprecedentechefa- 
ceva riferimento al solo reddito 
personal edel pensionato. 


ROMA ÈguerrasullecifretraEnel 
eFlaei-Cisl. Nell'incontro di gio¬ 
vedì scorso con i rappresentanti 
sindacali, i vertici aziendali han¬ 
no ribadito chenel 2004 il grup¬ 
po elettrico avrà 64.145 dipen¬ 
denti, a fronte degli oltre78mila 
attuali. Ma non si parla di licen¬ 
ziamenti, bensì di pensionamen¬ 
ti e passaggi ad altre società. In 
tutto dovrebbero usciredal grup¬ 
po elettrico circa 23mila perso¬ 
ne, ma ne entrano circa 8mila, 
contando gli oltre 5mila dipen¬ 
denti e le tremila assunzioni di 
Wind.lnsomma, stan do ai cal co- 
li di Tato, quel -15mila non do¬ 
vrebbe comportare dolorosi e 


traumatici «tagl i »al personale. 

Ma la Cisl contesta la stima, e 
accusa l'azienda di «camuffare» 
gli esuberi pernon affrontareora 
un argomento tanto spinoso. 
«Sono in corso parecchi processi 
di riorganizzazione - dichiara il 
segretario Arsenio Carosi - Se¬ 
condo noi afinedel quadriennio 
saranno circa 15mila (a parte le 
uscite «naturali») lepersoneche 
si ritroveranno senza lavoro. È 
purverochealcuni cambiamenti 
sono inevitabili, comelacostitu- 
tzione dei cali centre che ridi¬ 
mensionano il ramocommercia¬ 
le, o l'introduzionedei contatori 
automatici, che rende 'inutili' 


moltissimi lavoratori. Processi 
necessari, per carità. Ma occorre 
aprire la questione esuberi, veri- 
fi cando gli effetti dell'innovazio- 
ne. Dall'azienda abbiamo avuto 
una generica assicurazione che 
non si licenzierà,echechi saràin 
eccedenza verrà riassorbito in al¬ 
tre attività del gruppo. M a sono 
solo parole, senza alcuna verifi¬ 
ca». 

Un nuovo incontro tra Enel e 
sindacati, dopo l'impegnodell'a- 
ziendadi effettuareunaulteriore 
verifica con lesingolesocietàdel 
gruppo, è convocato per il 31 
gennaio. 

B. Di G. 


















23EST02A23 01 ZALLCALL 12 01:00:33 01/23/99 


l'Unità 


+ 

nel Mondo 



Domenica 23 gennaio 2000 


Un gruppo 
di militari 
ecuadoriani 
controlla 
il corteo 
di protesta 
degli indios 
davanti 
al palazzo 
presidenziale 
e sotto 
il nuovo 
presidente 
dell'Ecuador 
Gustavo 
Noboa 



Gustavo Noboa, avvocato moderato 
famoso per aver fronteggiato El Nino 

K II fenomeno climatico El Nino è il principalefattoredell'ascesa del¬ 
l'avvocato Gustavo Noboa arrivato ieri sino alla presidenza dell'E¬ 
cuador, con l'avvallo dei militari che hanno destituito il presidente 
Jamil Mahuad dopo la rivolta degli indios. Noboa, sessantunennee 
padre di sei figli, ha un curriculum vitae sostanzialmente di basso 
profilo se si esclude il suo molo di spicco nella ricostruzione della 
costa sul Pacifico dopo i disastri provocati due anni fa dal terribile 
El Nino. Noboa ha sempre mantenuto una linea moderata, evitan¬ 
do persino di affiliarsi a qualche partito. La sua barba bianca gli dà 
un'aria da monaco, ed in effetti il già rettore dell'università cattoli¬ 
ca di Guayaquil si vanta di essere entrato ventanni fa, a Roma, nel¬ 
l'ordine di San Slvestro. Antitesi del caratteristico uomo politico 
dell'Ecuador, che registra eccessi di protagonismo come quelli di 
Abdalà Bucaram, detto «El loco» (Il matto), è conosciuto come 
l'uomo che non ride mai, e ha ottenuto la vice-presidenza solo per 
ragioni geografiche, essendo rappresentante di quella Guayaquil 
che costituisce il principale cuore economico del paese andino, li 
suo profilo vincente può essere in questo momento quello dell'uo¬ 
mo integro che ha sempre combattuto e lanciato anatemi contro 
la corruzione dilagante nel paese. 

Mala rivolta degli indios contro la «dollarizzazione» del paese po¬ 
trebbe pretendere da lui cambi ben più radicali rispetto a quelli 
ipotizzabili da un uomo moderato da sempre ligio alle istituzioni 
del suo paese. 


In Ecuador il golpe dura un solo giorno 

I militari restituiscono il potere al vicepresidente. Gli indios: èun tradimento 



IL CASO 


Quel «filo roso» da Seattle a Quito 


Q 

milreni< 


uàla che passerà alla storia come 
la prima rivolta degli indios lati¬ 
noamericani all’alba del nuovo 
miiTbnio ha avuto, per ora, una conclu¬ 
sione che suona come una farsa, in fondo 
le Forze Armate deH’Ecuador si sono li¬ 
mitate a cambiare cavallo, Gustavo No¬ 
boa al posto di Jamil Mahuad, dopo aver 
"flirtato" per qualche ora con i leader in¬ 
dios. Ma sarà molto difficile a partire da 
oggi disconoscere la forza eia capacità di 
mobilitazione di un movimento cresciuto 
in questi ultimi anni fino a diventare un 
attore politico della crisi ecuadoriana. E 
sarà anche facile per molti notare quel 
"filo rosso" che dalla rivolta dei gruppi 
ambientalisti alla riunione del 1/1/ to di 
Seattle porta fino a Quito, 3mila metri 
sul mare, piazzata in mezzo alle Ande e 
alle pendici di un vulcano, il Guagua Pi- 
chincha, che da tempo fa i capricci. Che 
cosa ha spinto infatti gli indios dell’E¬ 
cuador, (4 milioni e mezzo di persone, os¬ 
sia il 40 percento della popolazione) a 
scendere nella capitale per cacciare il pre¬ 
sidente? Si potrebbe dire che è bastata 
una parola: "dollarizzazione", che pro¬ 
babilmente molti di loro non hanno capi¬ 
to ma che sicuramente suonava male. 
Ma c'è molto di più. Da tempo l’assem¬ 
blea delle comunità indigene - si chiama 


Conaie - si batte per avere un ruolo nàie 
sceltepolitichedel paese. 

Le posizioni degli indios ecuadoriani, 
almeno quelle che divulga la Conaie, 
l'organismo che riunisce 12 del le 22 etnie 
indigene, sono piuttosto radicali. Al pri¬ 
mo posto c’è l’opposizione alle politiche 
neoliberali e alla globalizzazione dell’e¬ 
conomia. Al secondo la lotta contro la di¬ 
struzione della foresta amazzonica. Al 
terzo la richiesta di chiudere la base mili¬ 
tare statunitense che si trova a Manta, il 
primo obiettivo dichiarato delle comunità 
èia riforma dello Stato: il secondo quello 
del governo. Anzi, secondo loro, dovrebbe 
nascere un cosi detto "governo del popolo” 
che funzioni sulla base dei tre slogan, 
semplici semplici, degli indios dell’Amaz- 
zonia “ama killa, ama llulla, ama 
shua”, che tradotto in parole povere vuol 
dire: "Non essere ozioso, non mentire, 
non rubare”. 

Ambientalisti - e qui sta il filo con 
Seattle -, millenaristi, anticapitalisti, gli 
indios del l’Ecuador ora sono anche una 
forza politica. Hanno trovato appoggi né 
gradi intermedi dell’esercito e hanno sco¬ 
perto di avere la forza sufficiente per cac¬ 
ciare un presidente. A questo punto, visto 
che sono molti di più, possono giocare un 
ruolo più importante di quello, testimo¬ 


niale, riservato agli indios del Chiapas, 
quelli di Marcos. £' difficile che la crisi 
ecuadoriana possa risolversi con l’arresto 
di Lucio Gutierrez, il colonnello che ave¬ 
va formato venerdì la prima giunta anti- 
Mahuad, e con la nomina di Noboa. Se 
non vorrà fa re la stessa fi ne del suo prece- 
dessore, Noboa dovrà comunque cambia¬ 
re strada. 

Certo bisogna considerare che il mondo 
va in tutt’altra direzione e che dietro al¬ 
l'epilogo di ieri col capo delle Forze Ar¬ 
mate che prima entrava a far parte di 
una giunta fianco a fianco con il leader 
indio Vargas e qualche ora dopo - pare 
anche che avesse giurato fedeltà - saltava 
sulcavallo di Noboa, c'era l’opposizione 
di tutti i governi dà paesi vicini, dal Perù 
al Brasile, e non solo dà Pentagono, ad 
una soluzionechenon garantiva nessuno 
e appariva ai più come "un salto né 
buio". 

Però la campana ha suonato e il resto 
dà mondo dovrà pure accorgersene e 
ascoltarli. La difesa della terra, l’ecolo¬ 
gia, la produzione di alimenti naturali e 
un governo dove né si rubi, né si menta 
non sono forse obiettivi che accomunano 
i desideri di tutte le opinioni pubbliche, 
almeno di tutte quelle dà cosidetto Occi¬ 
dente industriali zzato? O.Ci. 


Guillermo Granja/ Reuters 


OMERO CI Al 

MIAMI «Traditi, siamo stati traditi 
dai militari». La soluzione costitu¬ 
zionale che ha posto fine per ora al¬ 
la rivolta in Ecuador non piace af¬ 
fatto a chi la rivolta e la caduta del 
presidentejamil Mahuad ha provo¬ 
cato. A parlare di tradimento è An¬ 
tonio Vargas, il leader del l'assem¬ 
blea delle comunità indigene. Ieri 
gli indios hanno accettato di lascia¬ 
re l'aula del Parlamento che aveva¬ 
no occupato il giorno prima, riba¬ 
dendo però che la soluzione non è 
quella sperata, che non riconosco¬ 
no il nuovo presidente e che lo 
scontro rimane aperto. Alla fine ri¬ 
costruendo le convulse ore vissute 
da Quito con l’invasione degli in¬ 
dios si scopre che la regia l'hanno 
sempre avuta in mano i militari. In 
meno di 24 ore si sono succeduti tre 
governi. Il primo era la giuntadi sa¬ 
lute pubblica formata nel pomerig¬ 
gio di venerdì e nella quale erano 
presenti alcuni colonnelli dell'eser¬ 
cito e i leader indigeni. Il secondo, 
formatosi nella notte tra venerdì e 
sabato, comprendeva il capodelle 
Forze Armate, Carlos Mendoza; il 
già citato leader degli indios,Vargas, 
e Carlos Salorzano, un ex presiden¬ 
te della Corte Suprema. Poi, all’alba 
di sabato, l'ultimo controgolpe con 
Mendoza che consegnava il coman¬ 
do al vice presidente Gustavo No¬ 
boa, ritirava l’appoggio agli indiose 
ordinava di arrestare e processare i 
militari, in maggioranza tenenti e 
colonnelli, che avevano solidarizza¬ 
to con la rivolta indigena. Tra gli ar¬ 
restati il capo della rivolta, Lucio 
Gutierrez. In nottata la situazione 
era ancora molto fluida ma il soste¬ 
gno delle Forze armate a Noboa 
sembrava garantire una via d'uscita 
pacifica e costituzionale alla crisi 
ecuadoriana. Tant'è che il Parla¬ 
mento ha ratificato il nuovo presi¬ 
dente insostituzione del «dimissio¬ 
nario» Mahuad. 

Più che un golpe l'Ecuador in 
questo fine settimana ne ha vissuti 
due o tre. Tutto è cominciato il 10 
gennaio con la decisione di Ma¬ 
huad di dollarizzare l'economia. A 
consigliarlo nel l'ombra c'era niente 
meno che Domingo Cavallo, l'ex 
ministro dell'Economia di Menem, 
ideatore del famoso piano che azze¬ 


rò l’inflazione 
in Argentina al¬ 
l'inizio del de¬ 
cennio scorso. 

Con una econo¬ 
mia allo stremo, 
l'inflazione al 
61%, il prodotto 
interno in cadu¬ 
ta libera (-7,5%, 
l'anno scorso), e 
la moratoria su¬ 
gli interessi sul 
debito estero 
(oltre 15 miliar¬ 
di di dollari), 
cambiare la mo¬ 
neta nazionale, 
il Sucre, col dol¬ 
laro, era parso a 
Mahuadeai suoi 
assistenti l'uni¬ 
ca soluzione, ol¬ 
tre che l'ultima, 
a loro disposi¬ 
zione. Tecnica- 
mente significa, 
come in Argen¬ 
tina, che si sta¬ 
bilisce una nuo¬ 
va parità lai 
tra la moneta 
locale e il dolla¬ 
ro e che la Ban¬ 
ca Centrale si 
occupa sola¬ 
mente di con¬ 
trollare che in 
circolazione ci 
siano tanti sucre 
per quanti dollari sono disponibili 
nelle sue casse. Questo ha come ef¬ 
fetto immediato la scomparsa del¬ 
l'inflazione e, sul medio periodo, 
riordina l'eco¬ 
nomia pareg¬ 
giando automa¬ 
ticamente il bi¬ 
lancio delle en¬ 
trate e delle 
uscite. Il prezzo 
da pagare però è 
altissimo, so¬ 
prattutto per i 
più poveri. 

E soprattutto 
Mahuad non 
aveva fatto i 
conti con il crollo della sua popola¬ 
rità. Misure estreme decise da un 
presidente apprezzato e credibile 
possono avere buoni effetti ma le 


stesse misure prese da un presidente 
che, come Mahuad, non aveva più 
alcun sostegno popolare portano al¬ 
la ribellione. Indicativo ieri un son¬ 
daggio volante sulla situazione poli¬ 
tica in Ecuador diffuso dalla Cnn. 
Oltreil 90 percento della popolazio¬ 
ne era favorevole a cacciare Ma¬ 
huad mentre meno del 50 percento 
condivideva la nascita di una giun¬ 
ta di salute pubblica con gli indiose 
militari di medio livello. Così sem¬ 
brerebbe che ancora una volta le 
comunità indios sono servite da 
forza d'urto. Hanno invaso la capi¬ 
tale, provocato la cacciata del presi¬ 
dente ma ora che c'è da ri mettere le 
cose in ordine vengono esautorati. 
Era già accaduto sei mesi fa, nel lu¬ 
glio del '99, quando Mahuad aveva 
firmato il primo pacchetto di misu¬ 
re economiche d'emergenza per 


bloccare inflazione e deficit pubbli¬ 
co. Dalle montagne diecimila in¬ 
dios erano arrivati in città costrin¬ 
gendo il presidente a fare marcia in¬ 
dietro. Venerdì è successo ancora. 
Ma non c'erano più spazi di dialo¬ 
go. Mahuad potevasolo andarsene. 
In sedici mesi, era stato eletto alla 
fine del '98, dopo una crisi che ave¬ 
va costretto alle dimissioni l’allora 
presidente Abdalà Bucaram, aveva 
bruciato tutto il patrimonio di fidu¬ 
cia ricevuto. 

I primi a capi re la piega che stava¬ 
no prendendo gli avvenimenti so¬ 
no stati i militari. Che hanno ap¬ 
poggiato gli indios e chiesto le di¬ 
missioni al presidente. Per poi, aeri¬ 
si conclusa, scegliere Noboa e favo¬ 
ri re una soluzione istituzionale. Gu¬ 
stavo Noboaèun professore univer¬ 
sitario sessantenne eletto come vice 


di M ahuad. Da mesi aveva rotto col 
presidente e non andava mai alle 
riunioni del Consiglio dei ministri. 
Viene da Guayaquil, la città indu¬ 
striale dell'Ecua¬ 
dor sulla costa 
del Pacifico. Lì è 
stato rettore del¬ 
l'Università Cat¬ 
tolica per una- 
decina d'anni. 

Sulla sorte di 
Mahuad si sa 
poco. Secondo 
alcunefonti èin 
stato d'arresto 
in una caserma 
dell'esercito. 

Mentreil Cilegli ha già offerto asilo 
politico per togliere l'Ecuador dal¬ 
l'impaccio. In serata l'ex presidente 
Mahuad ha rilasciato una dichiara¬ 


zione di appoggio al nuovo presi¬ 
dente chiedendo al paese di soste¬ 
nerlo. Così pare che la soluzione 
Noboa, a parte gli indios, soddisfi 
tutti quanti. E non è da escludere 
che dietro l’atteggiamento delle 
Forze Armate ci siano state lunghe 
trattative con il Pentagono e con 
l'Organizzazione degli Stati ameri¬ 
cani. 

Il futuro è comunque molto in¬ 
certo. L'Ecuador è il più piccolo e 
anche il più povero dei paesi andi¬ 
ni. Ha dodici milioni di abitanti, 
quattromilioni e mezzo dei quali 
sono indios. Nel corso degli ultimi 
quattro anni ha avuto cinque presi¬ 
denti. Si può dire che la crisi politi¬ 
ca del paese inizia con Bucaram, 
presidente eletto nel 96 e cacciato 
l'anno dopo dal Congresso che vo¬ 
tò contro di lui dichiarandolo «paz¬ 


zo» e «incapace mentalmente di go¬ 
vernare». Al suo posto i deputati de¬ 
signarono il loro presidente, cioè 
Fabian Alarcon, ma la vicepresiden¬ 
te, RosaiiaArteaga, rivendicò il suo 
diritto costituzionale alla nomina. 
Per qualche giorno, alla metàdi feb¬ 
braio del 97, l'Ecuador ebbe tre pre¬ 
sidenti. Finché non intervennero le 
Forze Armate che destituirono Bu¬ 
caram e nominarono prima Arteaga 
e poi Alarcon che ottenne alla fine 
anche l'appoggio popolare in un re¬ 
ferendum per dirimere lo scontro 
tra lui e la Arteaga. Dopo diciotto 
mesi di presidenza interina Alarcon 
convocò le elezioni che videro 
trionfare con il 51,3 dei suffragi Ja¬ 
mil Mahuad, un avvocato laureato 
ad Harward che come i suoi prede¬ 
cessori non è riuscito a riportare la 
stabilità economica nel paese. 


■ IL RUOLO 
DEI MILITARI 

Il capo 
dell’esercito 
prima aderisce 
poi ordina 
l'arresto 
dei rivoltosi 


■ IL LEADER 
INDIGENO 

Antonio Vargas 
lascia l'aula 
del Parlamento 
occupato 
e annuncia 
battaglia 


Pinochet, slitta il verdetto 

Londra: informazioni insufficienti per decidere 


Bian vuole tornare a Cuba 

Le nonne incontrano il ministro della Giustizia 


LONDRA Si allunganoi tempi del¬ 
la deci si on edi J ack Straw sul I esor¬ 
ti di Augusto Pinochet: il ministro 
dell'Interno britannicohachiesto 
alleparti interessateal caso-come 
l'organizzazione umanitaria Am- 
nesty International - ulteriori in¬ 
formazioni sulleistanzepresenta- 
te per contrastare il preannuncia¬ 
to ri mpatri o del l'ex di ttatore ci I e- 
noperragioni di salute. 

L'iniziativa di Straw promette 
dunquedi farslittareancoralade- 
cisionedefinitivadé ministro sul 
futuro dell'anziano Generale. E 
chi si aspettava un verdetto finale 
già domani rimarrà deluso. Straw 
aveva defi n i to Pi n och et «n on i do- 


neo» a sottoporsi a un processo 
sulla base di un referto medico 
(mantenutosegré:o)di un'equipe 
di medici indipendenti. Allo stes¬ 
so tempo, il ministro aveva con¬ 
cesso al le parti settegiorni di tem- 
po-finoallel7:00del 18gennaio- 
perpresentareleloroobiezioni. E 
giàlasettimanascorsail ministero 
dell'Interno aveva indicato chei 
tempi della decisione non sareb¬ 
bero stati brevi: lostudiodé volu¬ 
minosi incartamenti ricevuti dai 
gruppi umanitari dalla Spagna e 
dalla Francia, infatti, avrebbe ri¬ 
chiesto «giorni piùcheore». Il mi¬ 
nistro avrà bisogno di tempo per 
riflettere sulle ulteriori eventuali 


informazioni ricevute». In attesa 
della decisione, aumenta sul Go¬ 
verno Bl ai r I a pressi one per ren de 
repubblica larelazionecl inicasul- 
lostatodi salutedi Pinochetin ba¬ 
se al laqualeStraw ha deci so cheil 
Generale non èin condizioni di 
subi reu n processo, ri eh i està avan - 
zata dall'associazione da medici 
britannnici. Il compitoètoccatoa 
Michael Wilks, capo della com- 
missioneeticadell'ordine,il quale 
hasottolineato chei 4esperti che 
hanno visitato il Generale «han¬ 
no agito in capacità forense» e 
quindi Straw «non è tenuto a ri- 
spettarelaconfidenzialitàdel rap¬ 
porto». 


NEW YORK Il piccolo Elian Gon- 
zalez «vuole tornare a Cuba», lo 
avrebbe confessato allanonnapa- 
terna. Il bambino al centro di una 
contesadaGuerraFreddahapotu- 
to ri abbracci are I e due n on n earri - 
vateieri negli Stati Uniti, per chie¬ 
dere che Elian sia restituito al pa¬ 
dre. 

Paventando tempi difficili e 
«molti pianti» perché da giorni 
non può più parlarecol bambino, 
la nonna materna Raquel Rodri- 
guez ha detto eh e I a f i gl i a El i sabet 
aveva lasciato Cuba, perdendo la 
vita né naufragio della barca su 
cui viaggi ava con unadecinadi al¬ 
tri cubani in fuga, solo perchévi- 


vevacon un uomo «molto violen- 
to»chelapicchiava. «Non andre¬ 
mo a Miami» ha quindi sottoli¬ 
neato Quintano che ha evitato la 
Florida per non alimentarelaten- 
sionechesarebbesortaincontran- 
dolacomunitàdegli esiliati cuba¬ 
ni. 

L'ufficio immigrazione aveva 
deciso cheElian dovevatornarea 
Cuba,mail ri mpatri oèstato bloc¬ 
cato da una cortedi Miami chelo 
ha affidato al prozio Lazaro Gon- 
zalez e da un'ingiunzione dé 
Congresso chehachiamato Elian 
adeporre. 

Un altro tribunaledeveora de¬ 
cidere sull'istanza presentata dal 


prozi o perch é I a magi stratura esa- 
mini il caso, sebbeneformalmen¬ 
te possa esser ri sol to dal I eautori tà 
per l'immigrazione. Troppe diffi- 
coltàperduenonne,mail segreta¬ 
rio generale dé Consiglio delle 
chiese Bob Edgar ha detto: «cre¬ 
diamo né miracoli». Rilevando 
che i membri del consiglio che 
hanno accompagnato le nonne 
dé bambino, «sono anche loro 
tutti nonni», Edgar ha anticipato 
che«domani cominciali viaggio» 
per la restituzione di Elian. Sem¬ 
bra cheleduenonnedomani in¬ 
contreranno le massime autorità 
del dipartimento per la giusti zi a e 
dé Tuffi cioimmigrazione. 


GUATEMALA 

Arrestati due militari 
per l'omicidio 
del vescovo Gerardi 

■ Dueufficiali dél'esercitodé Gua¬ 
temala sono stati arrestati con l'ac- 
cusadi averucciso nel '98 il vesco¬ 
vo di Cittàdé Guatemala, J uan Ge¬ 
rardi. In carceresonofiniti il colon- 
nélo in pensioneDisrael Urna 
Estrada, ex responsabiledel servi¬ 
ziosegreto militare, esuo figlio, il 
capitano Byron Lima Estrada, che 
ex membro dello stato maggiore 
presidenziale. Il prelato era stato 
crivélatodi colpi di pistoladopo la 
pubblicazionedi un articolo né 
qualeaccusava l’esercito di essereil 
responsabileinGuatemaladi 150 
miladelittiedélascomparsadi al¬ 
meno 50 mila personedurante36 
anni di guerracivile. 
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le Cronache 


l'Unità 


BERGAMO 

Precipita un «Pipa» 
con quattro persone 


Blocco di ghiaccio cade su una scuola 

Padova, è piovuto dal cielo. Lo stesso fenomeno in Spagna 


BARDONECCHIA 

Baby sciatore 
muore sul la pista 


BERGAMO Un aereo da turismo con quattro personea 
bordoèprecipitatosul monteAlbenza.acavaliodeiter- 
ritori di Al menno San SalvatoreeRoncolaSan Bernar¬ 
do. 

Leprimeinformazioniraccoltedaunapattugliadella 
Questuragiuntasul posto parlano di quattro vitti me. 
L'aereo era stato segnai atomentreperdevaquotadaun 
cittadino cheavevaawertitoil 113. AlmonteAbenza, 
cheèalto 1.100 metri, sonoconfluitelesquadredisoc- 
corso deivigilidelfuocoedeliaProtezioneCivile, oltre 
chedei carabinieri. 

L'aereo risultapartitodall'aeroportodi Bresso(M ila- 
no)allelO,dallapistadeH'Aeroclub,direttoaBolzano, 
doveèregolarmentearrivato. L'incidentesanebbeav- 
venutoduranteilviaggiodiritomoversoil capoluogo 
lombardo. I nomi degli occupanti nonsono stati resi no¬ 
ti finoatardaseratainquantonon erachiaro se alcunidi 
essi fossero scesi o meno a Bolzano. 


PADOVA Un blocco di ghiaccio 
del peso di ci rcacinquechili,spez¬ 
zato in più parti comefossecaduto 
dal cielo, è stato trovato ieri nel 
cortile della scuola materna Pio 
Antonelli di San Martinodi Lupari 
in provincia di Padova. Nessun 
problema peri bambini chenel fi- 
nesettimananon vanno ascuoia. 

11 gh i acci o èstato n otato da al cu n e 
del I esuoredoroteech egesti scon o 
la scuola materna, al rientro dalla 
messa. La direttrice della scuola, 
suorChiara,haquindi avvertito la 
direttrice didattica della vicina 
scuolaelementare, MariaConcet- 
taSparaccino. «Con lenostreclas- 
si -hadditoquest'ultima-ci siamo 


diretti sul posto eabbiamo tenuto 
una lezione, realizzando anche 
delleripresecon latelecamera. Le 
suore potrebbero vendere la cas¬ 
setta per realizzami restauri di cui 
la scuola materna ha bisogno». 
Potrebbe trattarsi, secondo quan¬ 
to reso noto dai carabinieri San 
Martinodi Lupari,chehannorac¬ 
colto la segnalazione, dello stesso 
fenomeno meteorologico che ha 
i nteressato nei gi orn i scorsi I aSpa- 
gna. Personaledell'Arpav, l'agen¬ 
zia regionale per l'ambiente, ha 
prelevato campioni dei frammen¬ 
ti precipitati per verificarne la 
composizione. Il masso era di co¬ 
lore chiaro, trasparente, tanto da 


far escludere ad un primo esame 
che potesse trattarsi di materiale 
di scarico di un aereo di passaggio. 
Altro perso naie tecn i co i n teressa- 
toacompierenel pomeriggioulte¬ 
riori accertamenti non ha potuto 
entrare nel cortile della scuola, 
chiusa per la pausa del fine setti¬ 
mana. Le religi ose che la gesti sco- 
n o ech evi von o n el I o stesso i sti tu¬ 
ta non erano reperibili. «Con tut¬ 
to il baccano che la caduta del 
bloccodi ghiaccio hasol levato og¬ 
gi - dice il parroco della chiesa di 
San Martino, don Mario - proba- 
bil mente saranno uscite perun ri¬ 
tiro, per non essere disturbate, o 
saranno impegnateli eli a preghi e 


ra». 

Q uanto al I ecausechepotrebbe- 
roaverdetermi nato I aformazi one 
del blocco, secondo l'Urna (Uffi¬ 
cio meteorologico Aeronautica) 
di Istrana (Treviso), lecausenatu- 
rali edatmosferichedi unfenome- 
nodi questo ti posonolestesseche 
determinanolaformazionedi ne- 
veegrandine: condensazionedel 
vapor acqueo eh esal e, sospi nto da 
correnti calde, e va ad incontrare 
correnti fredde che lo trasforma¬ 
no inghiaccio. Nel le prime ore di 
ieri, sul Veneto, all'altezza di 12 
chilometri,! pallonisondahanno 
rilevato una temperatura di 66 
gradi centigradi sottozero. 


Unbambinodi lOannièmorto ieri mentre si allenava 
suunapistadasciaBardonecchiainvalleSusa.Secon- 
doi primi accertamenti, il ragazzinoèuscitodi pista. È 
accadutoattornoamezzogiomo nel complessosdi- 
stico-residenzialedi campo Smith. Trasportato con 
l'elicotterodelll8aH'ospedaleinfantileReginaMar- 
gheritadiTorino,èdeceduto poco dopo. 

La vitti madi ieri si chiamava Paolo Garberi, torinese, e 
rincidenteèaccadutosullapistaldiallenamentoche 
dal Colomion (2050 metri di altezza) scendeaCampo 
Smith (1300metri). Sempresecondoleprimeinfor- 
mazioni, il bambino, chefacevapartedi un sci club, in¬ 
dossava regolarmenteilcascoedèuscitodi pista, lar- 
gacirca30metri, duranteunoslalomtraleporte. Il 14 
gennaio scorso era morto un altro piccolo sciatore, un 
quindicennegenovese, rimasto in comaperdieci 
giorni dopo unacadutasullepistedasci di Bardonec- 
chia. 


Vendevano i rifiuti come concime 


Bari, sequestrata un'azienda di smaltimento: non compietavai riciclaggi 


ROMA. I carabi n i eri h an n o posto 
i sigilli adunafabbrica speci alizza¬ 
ta nello smaltimento dei rifiuti. 
Invecedi riciclarli dopo averli de¬ 
purati, si limitava a rimetterli in 
circolo sotto forma di concime 
senza però che la bonifica fosse 
conclusa. Il reato contestato dai 
magistrati baresi chesi sonoawal- 
si ddl'operadel Nucleo Operativo 
Ecologico dei carabinieri (Noe), è 
quello di inquinamento ambien¬ 
tale. 

L'azi en da f i n i ta sotto accu sa èl a 
Tesan Pugliaspa,situatane pressi 
del I a statai e98 al I a peri feri a d i M o- 
dugno, ad unadecinadi chilome¬ 
tri dal capoluogo pugliese. Un'a¬ 
zienda era diventata il punto di 
raccoltaperlosmaltimentodei ri¬ 
fiuti provenienti dal Centro Nord. 

Nello stabilimento a cui sono 
stati sottoposti i sigilli, lavorano 
una sessantina di dipendenti. Al¬ 
l'amministratore delegato del¬ 
l'impresa, Silvestro Delle Foglie, 
nominato custodegiudiziario do¬ 
po il provvedimento di sequestro, 
i magistrati hanno inviato un'in- 
formazionedi garanzia. 

Secondo gli investigatori, l'in¬ 
quinamento ambientale veniva 
causato dal processo di lavorazio¬ 
neusato pertrasformarei rifiuti in 
concime, edai suoi esiti. Il seque¬ 
stro è stato esegu i to per vi o I azi o n i 
dellaleggeRonchi. 

Le indagini furono avviate nel 
'98dai carabinieri del Nucleo ope- 
rativoecologicodi Firenze, poiché 
dalla Toscana provenivano cari¬ 
chi di fanghi di risultadi concerie; 
sono state successivamente com¬ 
pi ute dai militari del reparto ope¬ 
rati voedel Noedi Bari. 

GI i i n vesti gatori hanno accerta¬ 
to che neirimpianto non veniva 
completato il ciclo di smaltimen¬ 
to dei rifiuti e eh e veni va trattata, 
senza portarne anche in questo 
caso a conclusione il ciclo, una 
quantità enorme di fanghi deri¬ 
vanti dal trattamento dei rifiuti. 
Tale quantitativo sarebbe stato di 


molto superi ore a quel lo previsto 
dall'autorizzazioneottenutadalla 
Tersan Puglia nel '96 dalla giunta 
provinciale di Bari per il tratta¬ 
mento, il riciclo elo stoccaggio di 
ri fi uti. Dal I ei n dagi n i èemerso che 
l'azienda commerci alizzava come 
concime un prodotto che risulta¬ 
va essere ancora un rifiuto. L'ina¬ 
deguatezza del trattamento pro¬ 
vocava, inoltre, l'emanazione di 
effluvi parti col armento maleodo¬ 
ranti. Molto probabilmente que¬ 
sto lezzo nauseabondo deve aver 
messo in allarmei cittadini chevi- 
vononei pressi dellostabilimento 
che hanno finito per subissare di 
esposti la magistratura barese. A 
conci usionedellaprimafasedelle 
indagini, i magistrati hanno 
emesso il provvedi mento urgente 
di sequestro dell'azienda «per la 
salvaguardiadeH'ambienteedella 
salutepubblica». 

Il prodottofinale,ufficiai mente 
concimeagricolo, non si discosta¬ 
va, infatti, di molto dai rifiuti che 
avrebbero dovuto essere trattati, 
con il conseguente effetto inqui- 
n an team bien tal eed atmosferico. 

Il provvedimento èstato adot¬ 
tato dal magistrato proprio perin- 
terrompere le conseguenze sulla 
salute e sull'incolumità della po¬ 
polazione. Le in dagi ni dei carabi¬ 
nieri proseguono per accertare i 
canali elemodalitàtramitei quali 
i rifiuti venivano dirottati in Pu¬ 
glia e non si escludono «sviluppi 
di ri li a/o». 

E sempre in Puglia ieri a Scorra¬ 
no, i militari della Guardia di fi¬ 
nanza di Otranto hanno seque 
strato a Scorrano un depuratoredi 
reflui cheprovengonodaimpian- 
ti civili di proprietà della Fineo 
s.p.a. Gli investigatori ritengono 
che vi sia «cattiva gestione degli 
impianti»; i liquami, cioè, invece 
di essere depurati, verrebbero di¬ 
spersi nel le campagne circostanti. 
Gli atti del sequestro sono ora al- 
l'esamedel I a procuradel la Repub- 
blicadi Lecce. R.M. 


L'INTERVISTA 


Calzolaio: «Senza controlli èun settorea rischio» 


t r 



La ditta Rersanpuglia posta sotto sequestro LucaTuri/ Ansa 


«Tutto in regola sull'Erika» 

PARIGI Giuseppe Savarese, il proprietario italiano della petroliera 
maltese Erika, il cui naufragio al largo della coste atlanti eh e del la 
Francia, il 12 dicembrescorso, ha provocato l'inquinamento di un 
vasto tratto di mareedi spiaggie,hadettodi non non «essersi mai na- 
scosto»echetutti i controlli compiuti sullasuanaveprimadeH'inci- 
dente h an n o dato esi to posi ti vo. Savarese, i n terpel I ato dal quotidia¬ 
no francese'Li beration ' ha detto di essersi recato immedi atamentea 
Brest la sera del disastro al largodellecostebretoni edi «nonavermai 
negato di esserei' armatore dell' Erika». Savarese, cherisiedea Lon¬ 
dra, haaggiuntodi essererimastocinquegiorni nel lo stesso albergo 
chehaospitatoi membri deH'equipaggiodellanave.Apropositodel- 
lecondizioni in cui si trovava la petroli era al momentodel naufragio, 
Savareseh adettodi«non essere u n tecn i co» ed h a aggi u n to : «FI o aff i - 
datolagestionetecnicaalla'Panship'edi controlli di navigazioneal 
Rina, il Registro navaleitaliano. Si tratta di duesocietà molto serie. 
Tutti i documenti dellanaveeranoin regolaetutti i controlli previsti 
dal I a I eggeeran o stati regol armentecompi uti ». 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA L'effetto del decreto Ronchi inizia a farsi 
sentire. La magistratura di Bari ha messo sotto se¬ 
questro un'azienda per lo smaltimento dei rifiuti 
ed è part i to u n avvi so d i garan zi a per Tarn m i n i stra- 
toredelegato. L'accusaèdi inquinamento ambien¬ 
tale perché invece di bonificaree riciclare i rifiuti 
l'aziendadi Bari, secondo l'accusa dei magistrati, fi¬ 
ni va pervendereun "concime"con lostessopotere 
inquinantedei prodotti dabonificare. El'inchiesta 
cheèancorain corso potràoffri reulteriori, interes¬ 
santi, sbocchi. L'emergenza ambi ente, un temasul 
quale i cittadini sono sempre molto 
sensibili, si fasemprepiù acuta. Magli 
strumenti pervigilareesistono. 

Al I ora Val eri o Cai zol ai o, I ei èsottosegre- 

tario all'ambiente, come valuta que¬ 
st'atto del I a magi st ratu ra barese? 

«Unacorrettagestionedei rifiuti non è 
ancora soltanto un problema di effi- 
cienzadellapubblica amministrazione 
e di innovazione delle imprese, pur¬ 
troppo èancoraun problemadi malaf- 
fareetal vo I ta d i i 11 egal i tà... ». 

I ntendedi redi ecomaf i a? 

«Tutti i dati in nostro possesso ci con¬ 
fermano che è associato ancora a fre¬ 
quenti violazioni delle norme. Tutta¬ 
via, grazieall'operadellamagistratura, molto si sta 
scoprendo. Non bisogna abbassare la guardia sul 
fronte della repressione, ma comincia ad esserci 
qualche segnale positivo nella riforma del siste¬ 
ma». 

Cosalarincuora? 

«Cheper esempio, a tre anni dal decreto legislativo 
del febbraio '97, tutteleprovinced'ltaliaabbiano 
deciso di tenere il prossimo 22 febbraio consigli 
provinciali aperti estraordinari sullaquestionedei 
rifiuti. Èun'iniziativapresad'intesacon il ministo- 
rodell'Ambienteanchein preparazionedellagior- 
n ata n azi on al e " L' I tal i a eh e ri ci cl a" f i ssata per i I 26 
febbraio. Ma si registra anche una crescita delle 
esperienze di raccolta differenziata e un'attivazio- 
nedi nuove imprese con un relativo aumento del¬ 
l'occupazione nei settori connessi. Main Pugliala 
situazione è particolare. Lì siamo in regime di ge¬ 


stionestraordinaria. Il presidente della regione è 
anchecommissariostraordinarioai rifiuti eci sono 
compiti specifici per i prefetti ed i subcommissari. 
La racco I ta d i ff eren z i ata, ad esem pioj'annoscorso 
era ancora sotto l'l%, questo indica una responsa¬ 
bilità abbastanza evidente delle istituzioni locali 
nel assumere con convinzione le linee del nuovo 
decreto...... 

Main questocaso i ri f i uti arri vanodal centro Nord.. 

«Nella misura in cui non c'ègoverno,si lasciaspa- 
zi o al I e i m prese i 11 egal i per leloro atti vitàeperlege- 
stioni non trasparenti. Non a caso finiscono in Pu¬ 
glia, o i n C am pan i a, ri f i ut i eh e n on son o prodotti al 
Sud. Nel caso di Bari la magistratura supplisce una 
funzione preventiva e di risanamento 
che dovrebbe essere svolta dagli enti 
pubbl ici edal le Regi on i i n parti co I are». 
Macomeevitarechei rifiuti dal Nordfi- 
niscanoalSud? 

«Nella logica del la riforma del decreto 
Ronchi non c'èun pianonazionaleper 
lo smaltimento dei rifiuti. Lasceltadel 
governo è stata quella di affidare alle 
Regioni la definizione dei piani di 
smaltimento. Questa è stata la prima 
scel tafederal i sta del govern o, entro pe 
rò linee, principi eobiettivi definiti ali¬ 
vello nazionale. Come ad esempio 
quale percen t u al e d i racco I ta d i ff eren - 
zi ata fissare nei vari anni. Madovecol- 
locarelediscariche, quali chiudere, quali termova¬ 
lorizzazioni promuovere, quale raccolta differen¬ 
ziata o riciclaggio attuare: tutto questo deve essere 
deciso dai piani regionali. In lineadi massimaogni 
regionedevecontabilizzarein modo preciso l'am- 
montaredi rifiuti inentrataein uscita.ÈaN'interno 
dei territori regionali chevanno trovatelesoluzio- 
ni al problema dei rifiuti, ma non si può escludere 
che vi possano essere degli accordi tra regioni per 
definire siti per alcuni particolari rifi uti.Tutto però 
deveavven i ren el I a massi matrasparen za». 

Sono previste anche delle sanzioni amministrative 
perchiviolalenorme? 

«S e stiamo lavorando ad una riforma del sistema 
sanzionatorio, perché in alcuni casi non si è stati 
sufficientemente severi, in altri si è troppo minu¬ 
ziosi rispetto a difficoltà di applicazioneammini¬ 
strativa». 


// 

Il problema 
va affrontato 
a livello 
del territorio 
attraverso 
i piani regionali 

—tr~ 


Grande rogo alla Michelin 

Francia, in fiamme per 45 ore un magazzino 


INCIDENTI 

Petrolio versato 
Ieri la bonifica 
in Val d'Agri 

■ Tecnici eoperai hanno lavorato 
ancheieri, nei pressi di Viggiano 
(Potenza), perbonificareun 
tratto d i terrenosul quale, ieri 
l'altro, si sono versati circa venti- 
settemilamilalitri di petrolio 
greggiocheeranotrasportati da 
un'autocistemacoinvoltainun 
incidentestradale, nel qualeè 
morta una persona. 

Gli operai hanno ri mosso ilterre- 
noimbevutodi petrolioehanno 
gettato acqua percancellarele 
traccedi greggio. 

Il terreno interessatodall'inqui- 
namentoèun'areaiimitatadi un 
fossato vicino allastradasulla 
qualeèawenuto l'incidente. E 
sempreieri, il Fondo mondiale 
perlanaturaeLegambiente 
hanno evidenziato lagravità 
dell'incidenteelanecessitàdi in- 
tervenireperlimitarei rischi le¬ 
gati alleestrazioni di petrolio 
nell'areadel Parco nazionale 
dellaVald'Agri. 


CLERMONT-FERRAND È «pratica- 
mente spento», dopo quasi 45 
ore di fiamme indomabili, l'in¬ 
cendio del magazzino di gomma 
sintetica di una fabbrica Miche¬ 
lin aClermont-Ferrand. Fin da ie¬ 
ri l'altro, i pompieri che, in gran 
numero, oltre 150, lottavano 
contro il sinistro s'erano rasse¬ 
gnati: le fiamme si sarebbero 
spente solo dopo avere «consu¬ 
mato» tutte le 1300 tonnellate di 
gomma sintetica. Nel disastro, 
cinque vigili del fuoco sono ri¬ 
masti feriti: due hanno ustioni 
serie, ma la loro vita non è in pe¬ 
ricolo. La spessa e greve nuvola 
nera, visibile a chilometri di di¬ 
stanza, che per circa trentasei ore 
ha sovrastato una fetta della cit¬ 
tà, ieri pomeriggio si andava spo¬ 
stando verso la campagna e al¬ 
meno in gran parte aveva comin¬ 
ciato a dissolversi. Le autorità si 
mostrano rassicuranti sulla tossi¬ 
cità del fumo: non ci sarebbe pe¬ 


ricolo. L'incendio è scoppi ato nei 
sotterranei di un deposito del più 
importante impianto Michelin a 
Clermont-Ferrand, la capitale del 
pneumatico francese. Sembra 
che, aN'originedel sinistro, vi sia¬ 
no dei lavori in corso nel magaz¬ 
zino. Le fiamme non hanno dan¬ 
neggiato gli impianti produttivi. 
Nelle ore precedenti, la preoccu¬ 
pazione era stata notevole, men¬ 
tre proseguiva senza sosta la lotta 
dei vigili del fuoco contro l'in¬ 
cendio che da giovedì stava di¬ 
vampando nello stabilimento 
per la produzione di pneumatici 
della «M ichelin» a Cataroux pres¬ 
so Clermont-Ferrand, nella Fran¬ 
cia centrale. 

Alimentato da 1.300 tonnella¬ 
te di gomma sintetica e da mas¬ 
sicci quantititavi di altre sostanze 
altamente infiammabili, il rogo 
continuava a diffondere nell'aria 
un denso fumo nero che gli 
esperti però avevano immediata¬ 


mente escluso che potesse risul¬ 
tare tossico; a parte questo, rag¬ 
giungere il cuore dell'incendio ri¬ 
sultava difficilissimo perché per 
farlo sarebbe stato necessario pe 
netrare all'interno di una costru¬ 
zione a forte rischio di crollo. E 
già nella giornata di ieri erano 
cinque i pompieri rimasti feriti 
nelle operazioni di spegnimento, 
due dei quali in modo grave. Per 
tutta la notte tra venerdì e sabato 
hanno lavorato una sessantina di 
uomini e ancora ieri mattina, 
stando all'emittente radiofonica 
«Francelnfo», si temeva che il lo¬ 
ro compito avrebbe potuto pro¬ 
trarsi «per tutta la giornata». Poi, 
invece, le fiamme, consumata, 
proprio come previsto, la ingente 
quantità di materiale infiamma¬ 
bile, si sono spentelimpianto, 
dal quale dipendono circa quat¬ 
tromila persone, è ilpiù impor¬ 
tante posseduto dalla «Michelin» 
nella regione. 


La Direzione aziendale de l'Unità Editrice 
Multimediale SpA a nome di tutti i lavoratori 
dipendenti partecipa al cordoglio di Alberto 
Coccia per la perdita del suo caro 

FRATELLO 

Roma, 23 gennaio 2000 


Alfonso, Marco, Patrizio e Roberto sono vici¬ 
ni ad Alberto in questo momento di dolore 
per la perdita del 

FRATELLO 


Il Consorzio 25 Aprile è vicino ad Alberto 
Coccia per la scomparsa del caro 

FRATELLO 


La Federazione Ferrarese dei Democratici di 
Sinistra partecipaconaffettuosasolidarietàe 
grata memoria al dolore dei familiari colpiti 
dalla perdita delcarissimo compagno 

BRUNO PANCALDI 

Ferrara, 23gennaio2000 


A15 anni dalla scomparsa di 

ANDREA PISANO 

lo ricordano sempre la moglie Alma, i figli e 
parenti tutti. 


Nel secondo anniversario della tua scompar¬ 
sa mia amata 

ALICE 

seisemprevivainme. Giordano 


Cara 

ALICE 

sei sempre nel nostrocuore. 

Leila, Mario, Claudio, Sara, Aron, Nora. 

26/1/1978 26/1/2000 

ARIODANTE VITALI 

Ti ricordiamo sempre, la moglie Lidia i figli 
Milena e Claudio, il genero Antonio e la nuo¬ 
ra Mara, i nipoti Michele, Giulia e Catiusa, il 
fratello e la sorella. Ricordiamo anche la 
mamma 

OLGA 

deceduta il 22/12/1988. 

Trebbo di Reno, 23 gennaio 2000 

24/01/91 24/01/2000 

ANNIVERSARIO 

ARNALDO FRIZ 

Tua moglie Maria ti ricorda sempre con infi¬ 
nito amore. Ti ricordano con tanto affetto le 
tue sorelle Emilia e Amedea, i cognati, le co¬ 
gnate edi nipoti. 

Riale di Zola Predosa (Bo) ,23gennaio2000 

23/1/1988 23/1/2000 

ERMINIO FILIPPINI 

Sempre con tanto amore ti ricordiamo. La 
moglie Adriana, i parenti, gli amici, i compa¬ 
gni della Resistenza e della Unione Comuna- 
leDS. 

Luzzara (Re),23gennaio2000 

14° anniversario dellascomparsadi 

GIUSEPPE PICCININI 

Lo ricordano con affetto la moglie Anna, i fi- 
gliGiancarlo, Nellaenipoti. 


Nel 28“ anniversario della morte del compa¬ 
gno 

MARIO BASTIA 

e nel 1“ anniversario della moglie 

ADELE MARCHESINI 

i figli, la figlia, le nuore, i nipoti e pronipoti 
li ricordano con immutato affetto. 
Calderara di Reno (Bo), 23 gennaio 2000 


Da 10 anni riposa accanto alla moglie Bianca 

PASQUALE MODOLA 

giornalista de l'Unità. La famiglia ne ricor¬ 
da con rimpianto la generosità umana e 
politica. 


24/1/1993 24/1/2000 

Ricordiamo con immutato affetto 

WALTER BARONCIANI 

Zìi Wilfredo, Teresae Massimo. 

Pesaro, 23gennaio 2000 


22/1/1995 22/1/2000 

In memoria di 

WILLIAM SILINGARDI 

lo ricordano con immutato affetto la moglie 
Augusta Silvestri, le figlie Ulia e Nadia, i gene¬ 
ri Luciano e Franco, i nipoti Alicee Daniele. 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalleore9 die 17, 
telefonando al numero vede 800-865021 

oppureinviandounfexal numero 0^ 69922588 
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Domenica 23 gennaio 2000 


♦ «Nemmeno quando c'era Stalin la De 
si alleò con l'estrema destra figuriamod 
adesso che ci siamo io e 1/1/ alter Veltroni» 


+Alla Festa dei popolari il premier ottimista: 
il centrosinistra è una necessità 
consegna ai cittadini un'Italia migliore 


♦Confronto con Dini eMartinazzoli 
su referendum e legge dottorale, ma anche 
sul candidato premier ddla coalizione 



«Guai sei litigi nel centrosinistra dovessero aprire la Strada a questo scenario» 


DALL'INVIATO _ 

BRUNO MISERENDINO 

ROCCARASO L'appello di Berlu¬ 
sconi? «Inquietante. È peggio che 
nel '48, quando c'era Stalin...». Il 
centrosinistra? «È un'alleanza e le 
alleanze sono faticose, ma alla lun¬ 
ga più forti e feconde...». Il referen¬ 
dum elettorale? «È uno strumento, 
se si può evitare bene, l'importante 
è che non sia un modo per regolare 
i conti tra di noi». La leadership? 
«Non esistono criteri astratti, ma 
discutiamone tra noi, anche subi¬ 
to, non usiamo il tema come una 
clava». Massimo D'Alemasi divide 
tra Chianciano, dove si svolge il 
congresso dei Verdi, e Roccaraso, 
nelle montagne d'Abruzzo, dove 
c'è la Festa deM'Amicizia sulla neve. 
Sabato faticoso, non tanto per i 
chilometri, ma per il clima. Atten¬ 
zionetanta, applausi, ma anche fi¬ 
schi dai Verdi, atmosfera rispettosa 
ma interrogativa a Roccaraso, dove 
D'Alema viene intervistato da Bru¬ 
no Vespa insieme a Dini e Marti¬ 
nazzoli. Insomma, non una passeg¬ 
giata. È la politica, dice D'Alema, 
con espressione sanguinolenta: «E 
un animale crudele, si nutre di car¬ 
ne umana fresca...». 

Il filo conduttore in questo saba¬ 
to invernai e c'è: il centrosinistra ha 
bisogno di organizzarsi e rilanciarsi 
per rispondere alla sfida del Cava¬ 
liere, che, comesi vede, non va per 
il sottile. Sì dunque alla federazio¬ 
ne, dice D'Alema a Chianciano e 
Roccaraso, sì a una legge elettorale 
che vada nella direzione indicata 
dal referendum. Poiché il centrosi¬ 
nistra non è una superpotenza, co¬ 
me il Polo, osserva D'Alema al di¬ 
battito in casa dei Popolari, «ma 
una faticosa alleanza con identità 
forti», il confronto prevede anche 
opinioni diverse su molti temi. Ve¬ 
di legge elettorale. L'importante, fa 
capire D'Alema, è che il centrosini¬ 
stra discuta, ma risponda unito. 
Obiettivo possibile, a giudicare dal¬ 
la secca risposta che Castagnetti dà 
all'appello di Berlusconi. Dini non 
è da meno, Martinazzoli anche. 
D'Alema, stavolta, risponde anche 
lui per le rime, con l'arma dell'iro¬ 
nia: «Oggi - dice - vedo che Berlu¬ 
sconi fa un appello per radunare 
tutte le forze non comuniste, per 
cacci are tutti i comunisti. Perorala 
caccia non è fisica. Per ora. È un 
appello inquietante, nemmeno 
quando ci fu il '48 vero la De si al¬ 
leò con la destra estrema, nemme¬ 
no quando dall’altra parte c'era 
Stalin, figuriamoci adesso che ci 
siamo io e Veltroni». Conclusione 
sul punto: «Guai se i nostro litigi 
dovessero aprire la strada a uno 
scenario di questo tipo». 

D’Alema però fa professione di 
ottimismo. E il succo del ragiona¬ 
mento è questo: il centrosinistra «è 
una necessità», consegna ai cittadi¬ 
ni un'Italia migliore, alla fine sarà 
questo quel che conta. Purché l’al¬ 
leanza risolva alcuni problemi poli¬ 
tici. Primo, quello della debolezza 


numerica. Esiste, ma D'Alema non 
ne fa un dramma. Cossiga si dice 
favorevole, anche se poi frena, al¬ 
l'appello di Berlusconi? «In effetti - 
dice il premier - il senatore mi sem¬ 
bra più impegnato a tessere la tela 
con il leader di Forza Italia. Dicono 
che aderirebbe al Fronte anticomu¬ 
nista ma vi ricordo che ha già vota¬ 
to contro questo governo. Che 
vuol fare di più? Tirarci i sassi?». 
Aggiunge D'Alema: «Siamo sicuri 
che i parlamentari del Trifoglio la 
pensano come lui?» Martinazzoli si 
inserisce e ironizza, tra gli applausi: 
«Se Cossiga passa col Polo, vuol di¬ 
re che anche lì avranno i loro 
guai». Spina numero due, la legge 
elettorale. Castagnetti dice che bi¬ 
sogna evitare il referendum, Dini 
afferma che non si deve demoniz¬ 
zare il modello proporzionale alla 
tedesca, Martinazzoli ricorda che 
ha votato l'altra volta al referen¬ 
dum ma ora avrebbe molti proble¬ 
mi. D’Alema rispondecosì: «Atten¬ 
zione, prima di parlare di referen¬ 
dum e legge elettorale, bisogna ri¬ 
solvere alcuni 
problemi politi¬ 
ci, dobbiamo 
organizzare l’al¬ 
leanza». «Noi - 
ricorda - la leg¬ 
ge l'abbiamo 
proposta, ma 
non ce l'abbia¬ 
mo fatta. I prin¬ 
cipi da tener 
presenti sono il 
maggioritario, il 
legame tra elet¬ 
to di collegio e premier, norme che 
riducano la frammentazione parla¬ 
mentare. Il referendum è uno stru¬ 
mento, se c'è l'accordo prima è me¬ 
glio, il ritorno al proporzionale, al 
modello tedesco, avrebbe avuto 
senso all'inizio degli anni 80, ades¬ 
so, con la crisi della democrazia dei 
partiti sarebbe una nobile illusio¬ 
ne». Conclusione sul punto: «La 
cosa fondamentale è capire che il 
referendum non è un modo per re¬ 
golare i conti tra noi, questo so¬ 
spetto è esiziale, ma la risposta a 
questo sospetto è politica». 

Spina numero tre, laleadersdhip. 
Per Dini il premier è bravo ma biso¬ 
gna valutare tutti insieme. Marti¬ 
nazzoli lo dice chiaro: bisogna evi¬ 
tare di farsi del male, nel centrosi¬ 
nistra, ma è preferibile un uomo di 
centro. Argomento spinoso, replica 
complessa, «lo sono trai candidati, 
ma non esiste un criterio astratto». 
Perchè, aggiunge, contano soprat¬ 
tutto «la popolarità della persona, 
il rapporto di fiducia con l'opinio¬ 
ne pubblica, i risultati del governo, 
e anche l'equilibrio politico della 
coalizione. Ad esempio se ci fosse 
Rifondazione avrebbe più senso un 
leader di centro, altrimenti non è 
detto...». Niente paura, conclude 
D'Alema, «la scelta la faremo insie¬ 
me, se lo riterremo più utile, discu¬ 
teremo da subito, l'obiettivo è vin¬ 
cere, il tema non deve essere usato 
come una clava tra di noi». 


■ COSSIGA 
E IL CAVALIERE 

L'ironia 

di Martinazzoli: 
se passa con 
il Polo anche lì 
avranno i loro 
guai_ 





Parisi, mi ha fatto 
male vederti lì 
a un congresso 
di partito dove 
tenedicevano 


Alcuni bambini sul palco con il presidente del Consiglio D'Alema durante l'assemblea costituente dei Verdi, ieri a Chianciano Silvi/Ansa 


di tutti i colori 


FRASI IN LIBERTA 

II 


«Bravi Vati, siete un esempio pa l'alleanza» 


GrazieCasini, 
mettiti in modo 
che possa vederti 
Fa piacere vedere 
unocheèbello 
E tu lo sei 

// 


Il presidente del Consiglio loda il Solecheride: un impegno senza gomitate 
Grazia Francescato: suli'ambientalismo saremo esigenti con il governo 






Sui nostri 
referendum 
Veltroni fa come 
Fanfani: ricordate 
i mariti in fuga 
con le cameni ere? 


DALLI NVIATA _ 

LUANA BENI NI 

CHIANCIANO Grazia Francescato 
ri propone a D'Alema le «priorità ver¬ 
di», dalla sicurezza alimentare all'e¬ 
conomia sostenibile, alle misure 
contro le discriminazioni e insiste 
per il varo rapido di una commissio¬ 
ne di programma nella quale discu¬ 
tere «sulle cose da fare» nella coali¬ 
zione di governo e non solo «sui po¬ 
sti da occupare». Coalizione come 
sintesi politica chiara, una federazio¬ 
ne di eguali, come ha proposto Vel¬ 
troni aTorino. O meglio «confedera¬ 
zione», spiega, in cui convivano le 
tre grandi famiglie europee. E apre a 
un possibile sì del Sole che rideal re¬ 
ferendum elettorale: «Non è uno 
scoglio, siamo disposti al dialogo». Il 
premier risponde che è vero, «dob¬ 
biamo dare un cuore ideale e pro¬ 
grammatico all'alleanza» e stabilire 
regole di convivenza, Raccoglie l'in¬ 
vito sulla commissione di program¬ 
ma e riconosce la comunanza di va¬ 
lori e di obiettivi. Omaggia i Verdi: 
«Sono ammirato del modo in cui 
avete saputo rilanciare le vostre ra¬ 
gioni, con grande orgoglio ma senza 
conflittualità con i vostri alleati, 
Avete di mostrato che non èvero che 
per affermare sé stessi si devono dare 
gomitate ai vicini. Sete un esempio 
perleforzedel centrosinistra». 

Fa il bilancio di ciò che di positivo 
«si è fatto insieme al governo», «non 


buttate via questo bilancio perché è 
anche roba vostra». E lancia un mo¬ 
nito: «C'è bisogno di un ambientali¬ 
smo radicale ma anche capace di ri¬ 
versarsi nel governo del Paese». 

È il giorno clou del congresso, So¬ 
no arrivati davvero, più di quattro¬ 
mila da tutta Italia, e hanno inonda¬ 
to il tendone del congresso a Chian¬ 
ciano mandando in tilt l'organizza¬ 
zione. Il clima è quello di una allegra 
babele nella quale convivono i mille 
linguaggi e le mille pas¬ 
sioni del mondo am¬ 
bientalista, Una platea 
difficile da gestire 
quando si tratta di vo¬ 
tare alzando i cartonci¬ 
ni, che rumoreggia, 
scandisce con gli ap¬ 
plausi consonanze e 
dissapori, Che tratta 
bene le delegazioni dei 
partiti, (Ds, Pdd,Demo¬ 
cratici...) anche se si la¬ 
scia sfuggire qual che fi¬ 
schio in direzione di Udeur e An (c'è 
Adolgo Urso). Una parte del la platea 
prima fischia D'Alema ma poi si la¬ 
scia conquistare dal premier che par¬ 
la a braccio. Dialoga con lui quando 
il microfono improvvisamente smet¬ 
te di funzionareelui ci soffia dentro, 
quando si lascia andare a una meta¬ 
fora che suona feroce, pronunciata 
proprio qui, nel «covo» degli anima¬ 
listi edei vegetariani: «L'appari re sul¬ 
la scena italiana di Grazia Francesca¬ 


to porta una carica di freschezza a 
differenza di noi che siamo più con¬ 
sumati dalla politica. Vedete, la poli¬ 
tica è un animale crudele che ha bi¬ 
sogno di carne umana, di carne fre¬ 
sca...». È un D'Alema sorridente e 
dialogante che al congresso dei Ver¬ 
di ha cercato di stabilire un nuovo 
feeling: «Condividiamo da anni il 
governo del paese, ne abbiamo evita¬ 
to il rischio del decadimento morale 
e politico, il fallimento delle istitu¬ 
zioni e della finanza 
pubblica. Abbiamo af¬ 
frontato l'emergenza. 
Questo non rappresen¬ 
ta la realizzazione dei 
nostri ideali, ma testi¬ 
monia l'assunzione di 
responsabilità che ha 
avuto questo nostro 
mondo progressista». 
Gli interventi sul disse¬ 
sto idrogeologico, sulla 
congestioneda traffico, 
sulla gestione dei rifiu¬ 
ti, la politica dei parchi, la lotta all'a¬ 
busivismo ,. .Tutte Ie mosse sulIa scac- 
chiera del governo. E l'impegno a 
varare il Ministero dell'Ambiente e 
del territorio a «restaurare il paesag¬ 
gio italiano». Gli applausi arrivano, 
Anche la relazione di Francescato 
è una sequenza di applausi. Linguag¬ 
gio metaforico, colorito, che evoca 
tutti i luoghi culturali dell'universo 
del Sole che ride:la balena di gomma 
blu gettata a bloccare l'ingresso del 


WTO a Seattle, il nuovo 
«palazzo d'inverno» per 
i Verdi, i ghiacciai che 
«scricchiolano mentre 
noi parliamo», gli «ani¬ 
mali che sono inquilini 
di serie A nel pianeta», 
la natura che è «un valo¬ 
re in sé». E poi, «no alla 
vita ridotta a merce, no 
alla pretesa di pochi po¬ 
tenti di impadronirsi di 
un patrimonio prezio¬ 
so». Dalle alleanze socia¬ 
li con l'arcipelago ambientalista, il 
popolo dei parchi, gli animalisti, le 
associazioni impegnate per i diritti 
umani e civili, per la piena cittadi¬ 
nanza degli immigrati, a quella con 
gli agricoltori biologici che puntano 
sulla qualità, con i paladini del patri¬ 
monio artistico e culturale. In nome 
di una società che «faccia piazza pu¬ 
lita del mito più fasullo e pericoloso 
dei nostri tempi: quello del vincente 
di cui Berlusconi è casereccia e ital ica 
versione». È un boato e tanti fischi. 
Un boato anche quando Berlusconi 
ritorna citato insieme a Cossiga co¬ 
me esempio di «potere monade». 
Applausi scroscianti quando, parlan¬ 
do delle alleanze politiche, France¬ 
scato rivendica l'identità: «Siamo 
prima di tutti Verdi, non omologabi¬ 
li tout-court né alla sinistra tradizio¬ 
nale, né al centro né tantomeno alla 
destra». Si introduce il tema della 
coalizione e della collocazione den¬ 


tro il centrosinistra più sensibile del¬ 
la destra al tasto del futuro sostenibi¬ 
le. I nodi da sciogliere, i passi avanti 
da fare e il banco di prova delle re¬ 
gionali, Il tema dei referendum: no a 
quelli sociali, sul lavoro, la sanità e 
l'immigrazione, qualche sì a quelli 
sulla giustizia. E poi, la commissione 
su Tangentopoli: l'abbiamo voluta e 
la vogliamo ma non «per mettere 
sotto processo i magistrati». E giù ap¬ 
plausi,Fino alla citazione di Alex 
Langer, Francescato indica il suo 
esempio: «Prenderne il testimone, 
continuare a batterci per le cose che 
riteneva giuste». 

Poi si commuove mentre la platea 
s'alza in piedi, Sul palco balzano 
bambini con magliette bianche pie¬ 
ne di domande: perché la mucca di¬ 
venta pazza? mio fratello avrà un 
clone? Si scatena il folklore verde. 
Ma, alla fine, questo congresso si 
chiuderà all'insegna dell'unità. 


«Doverosi i funerali di Stato» Asinelio, Di Pietro fa un passo indietro 

Il premier: ho combattuto, non demonizzato Craxi Conferma l'appoggio a Parisi, ma chiede il rinnovo della classedirigente 


ROCCARASO «Avevamo gi à pre- 
cisato prima delle polemiche di 
essere pronti - come governo - a 
fare il nostro dovere. Il fatto che 
Craxi fosse stato condan nato dai 
tribunali non poteva cancellare 
il suo diritto a ricevere gli onori 
dello Stato italiano». Massimo 
D'Alema torna sul caso Craxi e 
puntualizza: «Trovo sbagliato 
considerare incompatibili tra lo¬ 
roquesti dueaspetti. In unostato 
democratico ancheunostatistaè 
sotto posto al I a I egge. Q uesto tut- 
tavianon cancellai suoi meriti». 
Il presidentedel Consiglio ripete 
che«lavicendadi Craxi non può 
essere riassumibi Ie nelIa sua sto¬ 
ria giudiziaria. Sui suoi errori ei 
suoi meriti abbiamo il dovere di 
riflettere con serenità, lo non ho 
mai demonizzato Craxi, l'ho 
combattuto politicamente. D'al¬ 
tro canto deve essere compreso 


che nessuno è al di sopra della 
giustizia. Spero che in Italia tro¬ 
veremo la serenità per esaminare 
lasuastoria». 

MaCraxi -chiede BrunoVespa 
a D'Alema - è stato un obiettivo 
privilegiato per la Magistratura? 
«Sono I ietochesi facciaunacom- 
missione parlamentare su tan¬ 
gentopoli, in modo chenon si fi¬ 
nisca per affrontare la vicenda 
con giudizi superficiali ef retto lo- 
si. È indubbio chelamagistratura 
haagito anchesottolafortespin- 
ta del Topi n ione pubbl ica e del la 
stampa in una campagna che 
non mitravo partecipe, lo ero fra 
quanti espressero preoccupazio- 
neperil ruolo politico chelama- 
gistraturastavaassumendo». 

Ma, aggiunge D'Alema, «biso¬ 
gna anche comprendere che 
queU'ondata fu anche la reazio¬ 
ne a un lungo periodo in cui la 


politica si era posta al di sopra 
della legalità. Nel corso di quel 
tumultuoso periodo - ricorda il 
premier- non èchealtri non sia- 
nostati investiti dall'azionedella 
magistratura». 

D'Alema ricorda levicendede- 
gli ex amministratoridel Pei e 
Pds, Pollini e Stefanini, finiti nel 
mirinodei giudici epoi prosciol¬ 
ti. «Unamattinaalle7-racconta 
il premir-mentrepreparavoifigli 
per la scuola, ho ricevuto un av¬ 
viso digaranzia per ricettazione, 
lo non sono un ricettato re e leas- 
sicuro che non è stato un mo¬ 
mento facile, ma non mi èvenu- 
to in mente di dire che era un 
complotto». 

Si tratta-concludeil premier- 
di eccessi possibili, dopounalun- 
ga fase di disattenzione, ma non 
si reagisce scagliando la politica 
contro lamagistratura. 


BOLOGNA Dopo il braccio di fer¬ 
ro a distanza delle ultime setti¬ 
mane, ieri èstato i I giorno del fac¬ 
ci a a facci a fra Arturo Parisi eAn- 
tonio Di Pietro. I due leader del- 
l'Asinello si sono incontrati a Bo¬ 
logna all'assemblea dei Demo¬ 
cratici dell'EmiliaRomagna. L'ex 
pm, pur non lesinando spunti 
polemici, ha lanciato segnali di¬ 
stensivi in nome dell'unità del 
movimento. Ha riconosciuto la 
leadershipdi Parisi. E hasostenu- 
toche«ParisisenzaDi Pietroède- 
bole» e che «Di Pietro è debole 
senza Parisi». Immediatalarepli- 
ca. Parisi ha ri sposto affermando 
eh e «i I problemadellacostruzio- 
nedei Democratici non èun pro¬ 
blema fra me e Di Pietro», defi¬ 
nendo «verti cisti ci» certi atteg¬ 
giamenti del suo rivale. Parisi ha 
poi annunciatodi essereprontoa 
ritirarelapropriaautocandidatu- 


ra alla guida dell'Asinelio qualo¬ 
ra «il mio progetto non fossecon- 
diviso». 

L'ex magistrato, che poco pri¬ 
ma dell'inizio dei lavori aveva 
parlottato a lungo con Parisi, ha 
dato il via al confronto, confer¬ 
mando pieno appoggio alla lea¬ 
dership di Parisi: «Solo tu puoi 
rappresentare la sintesi», biadet¬ 
to, aggiungendo però che il do¬ 
cumento congressuale di Parisi 
va approvato all'unanimità ma 
non può essere usato «per preco- 
stituire delle rendite di posizio¬ 
ne». «Chiedo - ha aggiunto - di¬ 
sponibilità al ricambio genera¬ 
zionale della nostra classe diri¬ 
gente, deveesseresceltadallaba- 
se,non impostadal vertice». 

Di Pietro ha dunque invitato 
gli esponenti dell'Asinelio che 
fannoriferimentoalui a«fareun 
passo indietro», ritirando lecan- 


didatureallecarichedi coordina¬ 
tore regionale che ancora devo¬ 
no essere assegnate, come ap¬ 
punto quella dell'Emilia-Roma¬ 
gna. In altri termini, l'ex giudice 
ha cercato di smussare la con- 
trapposizionefra lacomponente 
«movimentista», cioè la sua, e 
quella«ulivista»dei Democrati¬ 
ci, per scongiurare il rischio che 
«qualchenotabilelocalesi inseri¬ 
sca cercando di vendersi al mi¬ 
glior offerente, per dividere il 
movimento». Di Pietro ha però 
specificato che la disponibilità 
sua edei suoi uomini non deve 
dareil viaauna«puliziaetnica», 
perché «uccidere l'anima movi¬ 
menti sta si gn i fi eh erebbe ucci de- 
reun consenso elettoralepiùam- 
pio». L'appello dell'ex magistra¬ 
to ai suoi uomini perònon èstato 
accolto da tutti. Paolo Orioli, già 
coordinatoredell'ltaliadei Valo¬ 


ri, in seratahaconfermato lapro¬ 
pria candidatura. Così oggi con¬ 
tenderà il posto di coordinatore 
perl'Emilia-RomagnaadAlberti- 
n a So I i an i, gi à sottosegretari a n el 
go vern o Prod i, ead El i seo Fava. 

Intanto ieri all'assemblea dei 
Democratici è intervenuto an¬ 
che M au ro Zan i, segretari o regi o- 
naledei Ds, che ha rilanciato da 
subito la federazione del l'Ulivo e 
del centrosinistra in Emilia-Ro¬ 
magna per le prossime elezioni 
regionali, ma senza lista unica. 
«Il tempostringeenon mi piace 
giocare al rimpiattino - ha detto 
Zani - ho già avuto occasione di 
avanzare dubbi e perplessità sul¬ 
la lista unica al proporzionale, 
potrebbe pen al i zzarci tecn i ca- 
mente. Maqui in Emiliaci sono 
lecondizioni per dare vita a una 
coalizione che può farsi sul serio 
soggetto politico». 
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Dizionario essenziale 
di gergo elettorale americano 


E cco un breve dizionario per 
orientarsi tra i termini che ca¬ 
ratterizzano la campagna elet¬ 
torale negli Usa 

Caucus. E' il sistema meno fre¬ 
quente per eleggere i candidati dei 
partiti alle Convenzioni nazionali. Il 
Cuacus è una specie di assemblea o 
di congresso di partito, e quindi vota¬ 
no solo quelli che partecipano alla 


discussione 

Primarie Sono il sistema più co¬ 
mune per scegliere i candidati dei 
due partiti sia alla Presidenza degli 
Stati Uniti sia a tutte le altre cariche 
elettive: deputati, senatori, governa¬ 
tori, sindaci, eccetera. Votano alle 
primarie tutti gli elettori regolarmen¬ 
te registrati a uno dei due partiti. I 
delegati eletti alle primarie presiden¬ 


ziali -elegati cia¬ 
scuno a uno dei 
candidati alla 
Presidenza - par¬ 
tecipano poi, in 
estate, alle Con¬ 
venzioni del par¬ 
tito e scelgono 
formalmente il candidato alla presi¬ 
denza. 

Convenzioni. Sono i congressi dei 
partiti. Si svolgono ogni quattro an¬ 
ni. Scelgono i candidati alla Presiden¬ 
za e alla vicepresidenza, eleggono go- 
li organismi dirigenti, decidono la li¬ 
neapolitica. 

Congresso. Si chiama così il Parla¬ 
mento. Cioè Camera più Senato, La 
Camera è composta da 435 deputati 
e viene eletta ogni due anni. Il Sena¬ 
to è composto da 100 senatori, 
mandato di un senatore dura 6 anni, 


ma ogni due anni si rinnova un terzo 
del Senato. 

Gli elettori registrati. Per parteci¬ 
pare alle elezioni bisogna registrarsi 
come elettori. Cioè l'iscrizione alle li¬ 
ste elettorali non è automatica ma è 
volontaria. Ciascuno, quando si regi¬ 
stra deve dichiararsi repubblicano, 
democratico o indipendente. Dichia¬ 
randosi repubblicano o democratico 
acquisisce il diritto di partecipare al le 
primarie repubblicano eo democrati¬ 
che. 

L'anatra zoppa. Si chiama così, in 
gergo, il Presidente quando non di¬ 
spone di maggioranza parlamentare. 
E' una situazione diffusissima nella 
politica americana, Raramente gli 


elettori concedono la maggioranza al 
Presidente. Cioè è abbastanza diffusa 
la pratica di votare per un Presidente 
che appartiene ad un partito diverso 
da quello del proprio deputato. 

I Grandi Elettori. L'elezione del 
presidente avviene con un metodo 
complicato. Ci sono i grandi elettori 
in ciascuno Stato, e per essere eletti 
bisogna ottenere la maggioranza dei 
grandi elettori. In ogni Stato tutti i 
grandi elettori sono assegnati al can¬ 
didato Presidente che ha la maggio¬ 
ranzaassoluta. Quindi per essere elet¬ 
ti bisogna vincere nei singoli Stati, 
soprattutto nei più importanti, non 
basta prendere molti voti popolari, 
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Lavande sfida ai McCain 

Bush jr predestinato a vincere ma gli manca 


DALLA REDAZIONE _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON L'ipotesi è estrema- 
mente remota. Ma dovesse George 
W. Bush perdere davvero le primarie 
repubblicane - come i suoi sparuti 
nemici auspicano e come alcuni tra i 
suoi moltissimi amici cominciano a 
paventare - proprio questa sarebbe la 
paradossale causa della sua «inimma¬ 
ginabile» disfatta: un eccesso di po¬ 
tenza. O meglio: una debordante 
quantità del tipo di bagaglio - danaro 
ed organizzazione - che, di norma, 
ogni candidato presidenziale ritiene 
indispensabile per la vittoria. «Non 
sarebbe la prima volta» ha scritto di 
lui tempo fa David Broder, rispettato 
columnist del Washington Post «che 
una barca affonda per eccesso di za¬ 
vorra». Specie quando il peso del da¬ 
naro e dell'organizzazione non è op¬ 
portunamente controbilanciato da 
adeguate quantità di personale cari¬ 
sma edi intelligenza politica. 

Lo avevano chiamato «il Predesti¬ 
nato». E, se si guarda ai risultati dei 
sondaggi d'opinione a livello nazio¬ 
nale, la biblica enfasi d'una tale defi¬ 
nizione sembra in effetti aver supera¬ 
to quasi indenne le intemperie delle 
prime scaramucce elettorali. George 
W. Bush - «il Predestinato», per l'ap¬ 
punto - ha infatti, ancor oggi, un 
vantaggio di oltre 40 punti sul suo 
più immediato (ed a questo punto in 
pratica unico) inseguitore, il senatore 
dell'ArizonaJohn McCain. Ed un tale 
«vantaggio globale» - rivela un inda- 
ginedel settimanaleTime-si mante- 
rebbe sostanzialmente inalterato an¬ 
che qualora, come i sondaggi riten¬ 
gono più che possibile, lo stesso 
McCain riuscisse a prevalere nelle 
primariedel New Hampshire. 

Si aggiungano a queste cifre quel le, 
ancor più solide ed essenziali, che ri¬ 
guardano i fondi di campagna, ed il 
quadro della predestinazione di 
George W.Bush, figlio d'arte e gover¬ 
natore del Texas, diverrà davvero 
ineludibile ecompleto. Negli ultimi 
due anni - ovvero, da quando, rielet¬ 
to governatore del Texas, ha comin¬ 
ciato ad avanzare in forma ufficiosa 
l'ipotesi di una candidatura - l'ancor 
giovane rampollo del presidente che 
resse le sorti del paese tra T88 ed il 
'92 ha letteralmente polverizzato - 
accumulando nei propri forzieri qua¬ 
si 70 milioni di dollari - ogni prece¬ 
dente record in materia di «fund rai- 
sing». E, se letti in filgrana, i chilo- 
metrici tabulati dei suoi contribuenti 
offrono una «visione d'assieme» dav¬ 
vero impressionante: quella d'una 
dettagliata mappa del potere econo¬ 


mico Usa. O, per usare le parole di 
Charles Lewis del Center for Public 
Integrity, uno spettacolare panorama 
di quel sistema di «lobbies» che - dal¬ 
le ruggini della vecchia industria, al 
ribollente parterre di Wall Street, fi¬ 
no alle fucine della «nuova econo¬ 
mia» a Silicon Valley - èoggi la «vera 
padrona del processo elettorale ame¬ 
ricano». 

George W. Bush è insomma - in 
numeri ed in soldi - molto più del su¬ 
per-favorito alla nomination repub¬ 
blicana, È, in effetti, più di ogni al¬ 
tro, il candidato della«America che 
conta». Il «predestinato», appunto, il 
messia che, alla Ameri¬ 
ca dei «poteri forti» ha 
offerto qualcosa di cui 
quest'ultima avvertiva 
(ed avverte) un biso¬ 
gno vitale: un candida¬ 
to capace di fare per i 
repubblicani - invento¬ 
ri della «rivoluzione di 
mercato», ma vittime 
del proprio stesso gia¬ 
cobinismo - quel che 
Clinton, per due volte, 
ha fatto per i democra¬ 


tici. Vale a dire: conquistare il centro 
dello schieramento politico in virtù - 
come recita il più abusato dei «elin- 
tonismi» - d'una continua «triango¬ 
lazione» tra posizioni opposte. Nel 
1992 e, ancora, nel 1996, Bill Clin¬ 
ton aveva vinto «rubando» ai repub¬ 
blicani elementi essenziali della loro 
poi iti ca: I a cosi detta di sci pi i na fiscal e 
tesa al riequilibrio del disavanzo 
pubblico e la riforma dello stato so¬ 
ciale. Ora Bush si preparava a resti¬ 
tuire il favore, a sua volta appro¬ 
priandosi - in modo vago ma sugge¬ 
stivo - di quella «compassione» verso 
i più deboli che, da sempre, è un 
marchio di fabbrica dei 
democratici. «Compas¬ 
sionate conservatism» 
era il suo slogan, con¬ 
servazione solidale. E 
con questo slogan già 
aveva per due volte con¬ 
quistato il Texas, acca¬ 
parrandosi -fatto straor¬ 
dinario per un repubbli¬ 
cano-una fetta maggio¬ 
ritaria del voto latino. 

La formula pareva 
perfetta. E perfetto era 


anche l'entourage politico - in gran 
parte ereditato dallo staff presiden¬ 
ziale padre - che accompagnava la 
sua marcia verso la Casa Bianca. 
Consiglieri di politica internazionale 
considerati tra i i più qualificati al 
mondo, boiardi di partito capaci di 
assicuragli la fedeltà anche di quelle 
fazioni ultra-conservatrici repubbli¬ 
cane destinate a guardare con natu¬ 
rale sospetto alla sua «democratica» 
conversione al centro..! proprio 
questo, probabilmente, èquel cheha 
finito per appesantire, in vista del 
primo traguardo, il suo cammino 
verso il trionfo predestinato. Troppa 
perfezione. Troppo danaro.Troppa 
visibilità, troppa affettazione. Trop¬ 
po di tutto rispetto a quel che, di 
suo, il candidato è stato fin qui in 
grado di metterein mostra. 

Dicono che capiti la stessa cosa 
agli atleti che, considerati superfavo¬ 
riti, giungono superalienati al giorno 
della battaglia. Nel corso dei dibattiti 
televisivi, Bush ha spesso dato l'im¬ 
pressione di balbettare ogni qualvol¬ 
ta le circostanze gli imponevano di 
abbandonare il copione. E troppe 
volte il suo impegno a non abbando¬ 


nare il centro si ètradotto in esibizio¬ 
ni politicamente esangui. «Sotto l'a¬ 
bito blu, nulla», ha scritto di lui, bec¬ 
cheggiando il titolo di un famoso 
film, un commentatore dopo il suo 
primo confronto in Tv con gli altri 
candidati. E dopo una clamorosa gaf¬ 
fe radiofonica - interrogato a brucia¬ 
pelo, non aveva saputo dire il nome 
di quattro importanti capi di Stato di 
nazioni al centro delle più roventi 
crisi internazionali - anche in casa re¬ 
pubblicana qualcuno ha cominciato 
ad avanzare l'ipotesi che il governa¬ 
tore del Texas fosse predestinato sì, 
ma soltanto ad una nuova sconfitta. 

E tuttavia, non è dal¬ 
la relativa modestia 
delle sue pubbliche 
performance che l'im¬ 
magine di Bush ha, in 
questi mesi, subito i 
danni maggiori, bensì 
dalla comparazione tra 
queste perfomance e 
l'«eccesso di predesti¬ 
nazione», l'aura di ine¬ 
vitabilità che ha, fin 
dall'inizio, accompa¬ 
gnato la sua corsa. Ed è 


il carisma 


proprio qui che, in attesa, è parallela- 
mente cominciata l'avventura della 
sua forsemeno-effimera-di-quel-che 
sembra nemesi: John McCain, sena¬ 
tore del l'Arizona. 

Se infatti la campagna di Bush ha 
messo in mostra una esorbitanza di 
perfezione - al punto da trasmettere, 
nella sua totaleassenza di spontanei¬ 
tà, una spesso imbarazzante sensa¬ 
zione di vuoto - quella di McCain è 
fin qui stata, al contrario, un singola¬ 
re campionario di quelle sbavature 
che, a detta d'ogni consulente politi¬ 
co, un candidato repubblicano con 
ambizioni presidenziali mai e poi 
mai dovrebbe conceder¬ 
si. E la cosa divertente è 
che una tale ed «imper¬ 
fettissima» tattica ha, a 
suo modo, fino a questo 
punto funzionato. 

È davvero una strana 
storia quella della «sfi¬ 
da» di John McCain. La 
logica corrente voleva 
infatti che, se da qual¬ 
cosa doveva guardarsi il 
«centrista» GeorgeW., 
questo era il classico ri¬ 


catto della destra repubblicana più 
estrema. Ed invece è accaduto che 
dal mucchio dei contendenti emer¬ 
gesse, forte abbastanza per bruciare 
Bush nella partenza del New Ham¬ 
pshire, la solitaria ed anomala figura 
di John McCain. Ovvero: quella di 
un repubblicano moderato (come 
Bush) contraddistinto da tre essen¬ 
ziali caratteristiche: una «eroica» bio¬ 
grafia (soffrì quasi sei anni di prigio¬ 
nia ad Hanoi durante la guerra del 
Vietnam), una strenua, nobile (e per¬ 
dente) campagna per la riforma del 
finanziamento delle campagne elet¬ 
torali e, quel che più conta, una fama 
da «maverick», da bastian contrario 
capace di muoversi, all'occorrenza, 
contro le indicazioni del suo stesso 
partito. 

E da «maverick» John McCain ha 
in effetti - con quasi irridente im¬ 
provvisazione - condotto tutta la sua 
campagna. Fino a spezzare, la scorsa- 
settimana, anche il più consolidato 
dei tabù repubblicani: quello che, so¬ 
prattutto in New Hampshire, vieta 
ad ogni candidato di definire «trop¬ 
po grande» un taglio delle imposte. 
Poiché proprio questo ha fatto 
McCain: ha presentato -contrappo¬ 
sto a quello assai più prodigo di Bush 
- un piano economico che dirotta 
gran parte del surplus di bilancio ver¬ 
so i fondi pensionistici della Social 
Security. E, nel farlo -sacrilegio!- ha 
persino accusato il rivale di eccessiva 
generosità verso «gli americani più 
ricchi». 

Chiamatela, sevi piace, la battaglia 
del Ribelle e del Predestinato. E pre¬ 
paratevi- come vuole la logica della 
politica - a celebrare le coraggiose 
imprese del primo e l'immancabile 
vittoria del secondo. Ma non com¬ 
mettete Terrore di credere chequesta 
sfida non sia, in fondo, che una biz¬ 
zarra ed effimera anomalia del desti¬ 
no. Dietro la fiammata di McCain - 
come, per molti versi, dietro quella 
di Bradley - si cela infatti un fenome¬ 
no che promette di durare a lungo. E 
che si riassume in una nitida statisti¬ 
ca comparativa, Nel 1966 solo l'uno 
per cento degli elettori era registrato 
come indipendente. Oggi è il 15 per 
cento. 

Ed una indagine della New Ameri¬ 
ca Foundation rivela come «indipen¬ 
dente» si consideri, di questi tempi, 
il 44 per cento degli elettori tra i 18 
ed i 29 anni. 

Bush e Gore, insomma, quasi sicu¬ 
ramente vinceranno le primarie. Ma 
la gabbia del bipartitismo, anzi, la 
gabbia dei partiti, comincia ad andar 
stretta anche al più potente paese del 
mondo. 


// 

L'arma segreta 
di McCain 
è la sua fama 
da «M averick», 
bastian contrario 
molto autonomo 
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Nel 1966 solo 
11% degli 
elettori era 
registrato come 
indipendente 
Oggi è il 15% 
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Troppi soldi per la politica, l'America è stufa 

È la campagna presidenziale più costosa della storia Usa 


DALLA REDAZIONE 


WASHINGTON L'America è scan¬ 
dali zzata allo spettacolo dei 
«fiumi di denaro» che scorrono 
per conquistare la Casa Bianca. 
Sono esterrefatti all'idea chetut¬ 
ti, a cominciare dal presidente 
uscente, si prostituiscano per 
raccogliere soldi, vendendo l'a¬ 
nima al migliore offerente. Lui 
risponde che la politica costa, 
non può permettersi di lasciare 
che a raccogliere soldi siano so¬ 
lo quelli del «partito aristocrati¬ 
co» rivale, sostenuto dai «milio¬ 
nari», capace di accumulare 
«quattro- cinque volte» più di 
quello che mette così faticosa¬ 



mente insieme il suo. Washin¬ 
gton, anno di grazia 1864. Il 
«venduto» che così si difende si 
chiama Abraham Lincoln. 

Cambio di scena. Washin¬ 
gton 2000. Ma il canovaccio è 
lo stesso. Sono solo cambiati i 
protagonisti e la dimensione del 
fenomeno. Ci si accinge a batte¬ 
re ogni precedente record, que¬ 
sta si profila come la campagna 
presidenziale più costosa di tut¬ 


ta la storia della democrazia 
Usa. I candidati battono cassa e 
le loro prospettive di successo si 
misurano in base al «tesoro di 
guerra» che stanno accumulan¬ 
do. Vale la legge del mercato: 
chi meglio vende va in testa e 
eh i va i n testa pi ù ri ceve. M a co¬ 
me, non ci avevano spiegato 
che quel che conta è la tv? Ap¬ 
punto: la tv costa, sempre di 
più, per giunta, anche se - parti- 


col are i nteressante - con sempre 
minore effetto rispetto al costo, 
a causa dell'assuefazione. E chi 
ha più soldi ha più spazio pub¬ 
blicitario. 

Democrazia monca? Gioco 
truccato? Di che invocare osser¬ 
vatori internazionali e garanti 
delle elezioni Usa, per verificare 
se sono davvero regolari, come 
si fa con quelle nei Balcani? Un 
momento: con tutti i difetti e il 


disgusto che può suscitare, que¬ 
sto sistema ha funzionato, e be¬ 
ne, per un secolo e mezzo. Non 
è vero che vince sempre chi ha 
più soldi (Carter ne aveva molti 
più di Reagan). È dubbio che sia 
davvero eccessivo quanto viene 
speso nelle campagne elettorali 
americane (4 miliardi di dollari 
l'ultima volta, nel 1966, per tut¬ 
ti i livelli, dalla presidenza ai 
consigli locali, per una campa¬ 


gna durata un anno intero, lo 
0,05% appena del reddito na¬ 
zionale Usa). Il «lobbying» sugli 
eletti faaffluirein politica molti 
più soldi di quelli cacciati a so¬ 
stegno delle loro campagneelet¬ 
torali. Il problema vero è il mar¬ 
tellamento con specifiche cam¬ 
pagne - fece storia quella di 
«Harry e Louise» (dal nome dei 
personaggi, marito e moglie, 
che dialogavano negli spot), 


promossa dalle imprese farma¬ 
ceutiche, che seppellì la riforma 
del Tassi sten za sanitaria di Clin¬ 
ton, per cui non ci sono limiti 
di sorta al finanziamento. E, so¬ 
prattutto, quello dei finanzia¬ 
menti elettorali non è l'argo¬ 
mento che più interessa, tanto 
meno sconvolge, gli elettori. So¬ 
lo il 2% lo mette al primo posto. 

Ma resta una causa di forte di¬ 
sagio. Un rapporto dettagliato 
del Centro per l'integrità pub¬ 
blica, 370 pagine, 18 mesi di 
studi, ci racconta per filo e per 
segno come ciascuno dei candi¬ 
dati di punta abbia coltivato 
una «relazione di reciproca con¬ 
venienza» con 
un qualche 
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MICHELE ANSELMI 

È morto ieri mattina all'ospedale 
San Giovanni di Roma l'attore 
Victor Cavallo (al secolo Vittorio 
Vitolo). Aveva 52 anni. I funerali 
si svolgeranno martedì mattina 
alle 11 nella chiesa di Santa Ma¬ 
ria in T rastevere. 

S embrava un attore d'istinto, 
nato dalla strada, «condan¬ 
nato» a rifare perennemente 
se stesso, per lo più in parti da ma¬ 
lavitoso o da pusher, specie in una 
chiave di caratterizzazione sotto- 
proletaria romana. Forse solo 
Francesca Archibugi, chiamandolo 
per II grande cocomero a interpreta¬ 
re il ruolo di un prete progressista, 
impegnato nel «sociale», aveva 
rovesciato il cliché, mostrando 
che Victor Cavallo era un intre- 
prete fine e sfaccettato. «Un uo¬ 
mo di teatro prestato al cinema e 


Victor Cavai lo, «magnai e» doc 

Muorea52 anni l'attore Da Periini al cinema con l'Archibugi 


alla tv», lo definisce l'agenzia An¬ 
sa nel dare la notizia della sua 
morte, prematura, avvenuta in un 
ospedale romano. L'attore, picco¬ 
lo, riccio e tarchiato, dotato di 
una voce bassa e grintosa che fa¬ 
ceva tutt'uno con il suo fisico, 
soffriva da tempo di depressione: 
aveva ricominciato a bere, e l’al¬ 
cool al I a fi ne gl i è stato fatale. 

Ricorda Marco Tullio Giordana, 
che l'aveva ingaggiato come pa¬ 
dre di Pelosi, il giovane assassino 
del poeta, nel film Pasolini. Un de¬ 
litto italiano: «Era un attore di 
composizione, tutt'altro che im¬ 
provvisato. Pur essendosi specia¬ 
lizzato in ruoli da proletario, pre¬ 


parava con cura i suoi personaggi, 
provando l'intonazione, i gesti, 
gli sguardi. Insomma, non aveva 
proprio niente di "selvatico”. An¬ 
zi, dietro quell’apparenza fisica 
aspra e febbri le si nascondeva un 
uomo dolcissimo, non gli ho mai 
sentito dire qualcosa di aggressi¬ 
vo, di cattivo». Una qualità che 
s’era dimostrata particolarmente 
utile una sera dei primi anni Ot¬ 
tanta, quando salendo sul palco 
di un festival di poesia insieme al 
figlio di cinque anni, per leggere 
dei versi di sua composizione, s’e¬ 
ra ritrovato bersagliato da una 
pioggia di lattine di Coca Cola. 
Poteva sottrarsi, einvece- proprio 


in forza della sua assoluta mitezza 
- riuscì a rovesciare la situazione, 
convincendo il pubblico perfino 
ad apprezzarlo. 

Romano doc (era nato alla Gar- 
batella), Victor Cavallo s’era fatto 
conoscere dell’ambiente del tea¬ 
tro di sperimentazione e di canti¬ 
na sul finire degli anni Sessanta. 
Atto re per M emé Perl i n i (L ocus So- 
lus da Raymond Roussel, La par¬ 
tenza dell'Argonauta da Savinio) e 
Giancarlo Nanni, non disdegnava 
all'occorrenza di prodursi in one 
man show costruiti apposta per 
dare fondo al suo estro mattato¬ 
ri al e (ad esempio Stalker): vi por¬ 
tava dentro un'umanità scorticata 


sul piano esistenziale, in bilico tra 
pazzia e desolazione. 

La voce strascicata e l’accento 
romanesco ne facevano un carat¬ 
terista perfetto per un certo cine¬ 
ma d’autore, al quale guardava 
con interesse senza negarsi occa¬ 
sionali salti nella commedia di se¬ 
rie B (come 1/1/ la foca). Memorabi¬ 
le il giornalista dell'Un/tà da lui 
disegnato in Lontano da dove del la 
coppia Casini-M ardano, nel qua¬ 
le già si divertiva a prendere in gi¬ 
ro una certa sinistra che guarda 
all'America ma ignora l'inglese. A 
sorpresa, Jean-Jacques Beineix l’a¬ 
veva voluto invece in Lo specchio 
dei desideri mentre Bernardo Ber¬ 
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tolucci gli aveva costruito un bel 
ruolo addosso in La tragedia di un 
uomo ridicolo. Ma, comesi diceva, 
è Francesca Archibugi la regista 
che forse l'ha meglio utilizzato, 
facendone un ospite fisso dei suoi 
film, da Verso sera al recenteL'a/- 
bero dà le pere, dove incarnava il 


tossicodipendente incapace di re¬ 
dimersi, fragile e infingardo, che 
convinceva la protagonista Vale¬ 
ria Golino a drogarsi di nuovo. 
Un personaggio difficile, sgrade¬ 
vole, al quale tuttavia Victor Ca¬ 
vallo riusciva a regalare un palpi¬ 
to di umana pietà. 


Il «Sogio» infranto di Ronconi 1“ 

0 Il'attacco 

Al Piccolo l'atteso debutto del nuovo direttore con il Calderón sfidagli Usa 


AGGEO SAVI OLI 

MILANO Si è lasciato prendere an¬ 
cora la mano dal gusto per le mac¬ 
chinerie, Luca Ronconi, in questo 
allestimento della Vita è sogno di 
Calderón de la Barca (Madrid 
1600-1681), primo suo impegno 
produttivo nella vestedi direttore 
del Piccolo. Passi per l'Ippogrifo, 
citato appena nella battuta inizia¬ 
le del dramma, attribuita a Ro- 
saura: il fantastico animalequi ri¬ 
sulta un simulacro di cavallo, 
ascendente e discendente, ripetu¬ 
tamente, da un lato all’altro dello 
spazio dell’azione. Ma sembra ec¬ 
cessivo il gran telescopio attraver¬ 
so il qualeil redi Polonia, Basilio, 
dilettante di astrologia, scruta le 
stelle: se lo sarebbe sognato, ap¬ 
punto, il nostro Galilei, un appa¬ 
recchio siffatto (l’epoca, grosso 
modo, è quella). Del resto lo sce¬ 
nografo Marco Capuana ci aveva 
già colpito con il gigantesco tele¬ 
fono a muro campeggi ante nel- 
VAIcesti di Samuele di Savinio, re¬ 
cente regi a ronconi an a. 

Altri elementi del «visivo»sono 
più apprezzabili e funzionali, ma 
prevaricano, an eh'essi, sul «parla¬ 
to», e possono assumere un carat¬ 
tere di straente: così il «sonoro», 0 
meglio gli assidui interventi mu¬ 
sicali firmati da un industrioso 
compositore, Luca Francesconi. 
Lo squilibrio che ne scaturisce, 
tra le componenti della rappre¬ 
sentazione, crediamo abbia diver¬ 
se cause: la più immediata consi¬ 
ste nella mediocre acustica del 
Teatro Strehler, pur supportata, 
non senza stridori, da moderne 
tecnologie. Ma si aggiunga che 
gli attori italiani hanno scarsa 
confidenza, in genere, con il ver¬ 
so. Nel caso, poi, la traduzione di 
Luisa Orioli, tallonando con pun¬ 
tiglio la varia metrica del testo 
originale, non evita gli effetti 
cantilenanti, ad esempio, degli 
ottonari. 


Tante sono, come si sa, le im¬ 
plicazioni dell’opera calderonia- 
na: religiose, morali, filosofiche, 
politiche, al di là (0 al di qua) del¬ 
ia pura verità poetica. Molto in 
breve, la trama: per funesti vatici¬ 
ni, re Basilio ha fatto rinchiudere 
il figlio ed erede Sigismondo in 
una torre: donde il giovane verrà 
tratto, dormiente, e insediato, da 
sveglio, sul trono, per metterlo 
alla prova. Ma Sigismondo, imbe- 
stiato dalla prigionia, si comporta 
da tiranno capriccioso. Nuova re¬ 
clusione, e liberazione da parte 
della plebe, che si ribella all’idea 
d'un sovrano straniero, quale sa¬ 
rebbe il principe Astolfo di Mo- 
scovia, nipote di Basilio. Scorre 
parallela la vicenda di Astolfo, 
della cugina e fidanzata Stella, di 
Rosaura, da Astolfo sedotta e ab¬ 
bandonata, 
che vuole risar¬ 
cito il suo ono¬ 
re, e che si sve¬ 
la figlia del 
vecchio consi¬ 
gliere Clotaldo. 
A prender cor¬ 
po, nel secon¬ 
do tempo dello 
spettacolo 
(nell’insieme, 
sono quattro 
ore, incluso 
l'intervallo), è quella sorta di 
«guerra civile» di cui ci si fa av¬ 
vertire la crudele insania: e vi si 
destreggiano bene gli allievi della 
Scuola di Teatro. Curiosamente, 
invece, l'ambigua attrazione fra 
realtà effettuale e dimensione 
onirica, che il titolo La vita è so¬ 
gno indica, rimane ristretta alle 
sole parole. Oltre tutto, vediamo 
Sigismondo, alla sua prima sorti¬ 
ta, dal buio fondo del carcere tra¬ 
slocare non in una fastosa reggia, 
tra sete e broccati, ma nella fred¬ 
da bianca luce d'una clinica psi¬ 
chiatrica, 0 qualcosa di simile. In¬ 
quietante immagine, che però 
non ha nessun riscontro nel tes- 
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suto verbale. Quel gelo asettico 
potrebbe forse essere assunto a 
insegna del l'intero lavoro. 

La compagnia riunita per l’oc¬ 
casione è di livello non eccelso. 
Nei limiti generali chesi sono ac¬ 
cennati, ha un impetuoso risalto 
Massimo Popolizio come Sigi- 
smomdo, cui si contrappone un 
tonitruante Franco Branciaroli 
nel ruolo di Basilio: al momento 
della sconfitta, eccolo spogliarsi 
completamente, a significare la 
propria umiliazione: ma dovreb¬ 
be, chissà, perdere qualche chilo. 
Ritroviamo con piacereMino Bei- 
lei, un Clotaldo più che dignito¬ 
so. Bravo e simpatico Riccardo Bi¬ 
ni nel ruolo del buffone Clarino. 
Piuttosto sfocate, eceneduole, le 
presenze femminili, chesi affida¬ 
no ad Andreajonasson (Rosaura) 
e a Manuela Mandracchia (Stel¬ 
la). Alla «prima», caldo successo. 


Quella ciabatta 
sulla «Tempera» 

Corsetti fischiato all'Argentina 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA «Che la ciabatta di Shakespeare ricada su di 
voi»: l’anatema goliardico era scarabocchiato sulla 
suola della pantofola, volata giù assieme a fischi, buuh 
e applausi mischiati sulla «Tempesta» di Corsetti al¬ 
l'Argentina. Spettacolo atteso e conteso, dunque, questo 
ultimo allestimento di Barberio Corsetti, approdato al¬ 
l'Argentina dopo un debutto estivo al Festival d'Avi- 
gnone e l'affaccio a Verona, anche questo accolto con 
alterno giudizio. Roma si è prima messa in coda (un 
«tutto esaurito» già da vari giorni) per vedersi in poltro¬ 
na il trio cinematografico - Buy-BentivoglioeOrlando - 


Riccardo Bini e M ino Bellei 
in una scena 
di «La vita èsogno» 
alla Sala Strehlerdi Milano 


alle prese col Bardo, e poi è passata lestamente a una 
contestazione come non se ne vedevano da tempo. Pub¬ 
blico freddino al termine delle due ore e poco più di rap¬ 
presentazione, blandi applausi e qualche bravo per bi- 
lanciarela salva esagerata di fischi. Gli attori escono di 
scena. Giù il sipario. E la ciabatta. 

Ma che è successo di così clamoroso da far piovere 
pantofole dal loggione? Non piace Buy-Ariel, spiritello 
che preferisce arrampicarsi piuttosto che svolazzare? 
Orlando-Calibano è un demonio poco intrigante? Fa 
reazione il passaggio di divi dello schermo a teatro? Ma 
no, dopo Kim Rossi Stuart che fa Amleto (per inciso, 
anche lui all'Argentina, accolto dalle ovazioni delle 
teen-agers), il pubblico è svezzato a ben altro. Scanda¬ 
lo? Ma figuriamoci, sono tramontati i tempi delle cac¬ 
che d'autore. E nulla potrebbe essere più distante da 
Corsetti, artista sofisticato, un po' algido e minimali¬ 
sta. Semmai èia noia il vero peccato mortale che i regi¬ 
sti di oggi dovrebbero cercare di evitare. Un ritmo impo¬ 
sto dalla velocità martellante alla quale spettatore-con¬ 
sumatore è abituato da tv e pubblicità e che, inevitabil¬ 
mente, si aspetta in parte anche a teatro. 

La «Tempesta» parte dalla calma piatta dei' primi 
venti minuti e passeggia lentamente verso la fine. Un 
po' troppo per lo scalmanato gruppetto dà loggione che 
ha deciso di far vedere che c'era e contestava. Ma con 
qualche malizia premeditata, visto che come nota il di¬ 
rettore deH'Argentina, Mario Martone: «Va benissimo 
fi schi are uno spettacolo che non piace, ma veni re a tea¬ 
tro con una ciabatta, fa sospettare che ci sia un propo¬ 
sito calcolato». Corsetti, invece, fa spallucce Quaran¬ 
tenne, anche lui assunto nel l'Olimpo deile direzioni (è 
direttore della Biennale Teatro di Venezia), dà per 
scontato di restare antipatico a qualcuno. E una «pri¬ 
ma» tanto sovraesposta come questo spettacolo era 
adatta a scatenare una «tempesta» in un bicchier d'ac¬ 
qua. Con almeno, però, un precedente per noia, meno 
visibile perché dietro le quinte dell'Argentina: alla con¬ 
ferenza stampa di presentazione di «Genesi» di Romeo 
Castellucci e dà Raffaàlo Sanzio - spiettacolo che ha 
preceduto Corsetti -, un professore d'università si è mes¬ 
so a discettare verbosamente sui sistemi massimi e mi¬ 
nimi dà gruppo cesenate. A un certo punto, uno degli 
ascoltatori è sbottato con un «E bastai». Assecondato 
da Castàlucci che ha zittito il prof. Va bene l'avan¬ 
guardia, ma senza barba... 


ROMA Non è utopia, forse è anzi 
concreta lungimiranza, immagi¬ 
nare un movimento collettivo di 
cineasti eindustriecinematografi- 
che che nel nome della comune 
matrice culturale e linguistica che 
si richiama al concetto di «latini¬ 
tà» concordino azioni parallele a 
quelle della Comunità europea 
per diventare competitori credibi¬ 
li di Hollywood e per riaffermare 
agli imminenti negoziati del- 
l’Omc (Organizzazione mondiale 
del commercio) il principio della 
«diversità culturale». È questo il 
primo dato concreto che incassa 
l'incontro L'altra metà dà cinema 
voluto fortemente da Cinecittà 
Holding e, in prima persona da 
Gillo Pontecorvo, chesi è conci u- 
so ieri sera nella Sala del Cenaco¬ 
lo della Camera dei deputati. Le 
voci autorevoli di cineasti, uomi¬ 
ni politici, operatori culturali 
giunti a Roma dal Sud America e 
dall'Europa Latina (Francia, Spa¬ 
gna e Portogallo) si sono rapida¬ 
mente accordate nello spirito di 
un'azione comune per evitare 
che, come ricordava il presidente 
di Italia Cinema, Luciana Castel¬ 
lina, «l’Organizzazione mondiale 
del commercio ormai votata a 
soppiantare le Nazioni Unite in 
molti settori si arroghi il diritto 
anche di organizzare secondo la 
propria logica la cultura trasfe¬ 
rendo il cinema e l'audiovisivo 
nel campo delle merci e degli 
scambi». Alcuni risultati concreti- 
sono cominciati ad emergere: 
l'impegno ad una mobilitazione 
coordinata in vista dei negoziati 
di febbraio sul commercio nel co¬ 
siddetto «millennium round»; la 
proposta di istituire borse di stu¬ 
dio per giovani operatori di area 
latina in tutte le maggiori scuole 
di cinema dell'Europa meridiona¬ 
le e del Sud America; un accordo 
trilaterale tra i tre maggiori festi¬ 
val del cinema latinoamericano 
(Londra, Trieste, Mannheim) per 
unacircolazioneveradei film». 


r - ABBONAMENTI A lUllità 1 

j SCHEDA DI ADESIONE j 

! Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni ì 
j Perìodo: □ 12 mesi □ 6 mesi j 

1 Numeri: Q 7 □ 6 □ 5 □ 1 indicare il giorno. 1 


Nome. Cognome. 

Via. n° civico 


Cap. Località. Prov. 

Tel. Fax. Email. 

Titolo studio.Professione. 

Capofamiglia □ SI □ NO Data di nascita. 


t 


□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □DinersClub □MasterCard □American Express 

□ Visa □Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare. Scadenza. 


I dati personali che vi fornisco saranno da voi utilizzati per l'invio del giornale e delle iniziative editoriali 
ad esso collegate. Il trattamento dei dati sarà effettuato nel pieno rispetto della legge sulla privacy 
(Legge n. 675 del 31/12/96) che intende per trattamento qualsiasi operazione svolta con o senza 
l'ausilio dei mezzi elettronici, concernente la raccolta, elaborazione, conservazione, comunicazione e 
diffusione dei dati personali. Potrò in base all'art. 13 della suddetta legge, esercitare il diritto di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei dati personali. Il titolare 
del trattamento è L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con 
il presente coupon esprimo il consenso al trattamento dei dati per le finalità peviste. 

Firma. Data. 


1 Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 1 
J 00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 j 

1_1 



Direttore Responsabile 
Giuseppe Caldarola 
Vice Direttore vicario 
Pietro Spataro 
Vice Direttore 
Roberto Roscani 
Capo Redattore centrale 
M addalena T ulanti 

"L'UNITÀ EDITRICE 
MULTIMEDIALE S.P.A." 
Consiglio d'Amm distrazione 
Presidente 
M ario Lenzi 

AMMINISTRATORE DELEGATO 

Italo Prario 

CONSIGLIERI 

Giampaolo Angelica 
Francesco Riccio 
Paolo Torresani 
Carlo Trivelli 


Direzione, Redazione, Amministrazione: 

■ 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13 
tei. 06 699961, fax 06 6783555 - 

■ 20123 Milano, via Torino 48, tei. 02 802321 
11041 Bruxelles, International Press Center 

Boulevard Charlemagne 1/ 67 tei. 0032 2850893 

■ 20045 Washington, D. C. National Press Building, 
529 14th Street N. W., tei. 001-202-6628907 

Iscrizione al n. 243 del Registro nazionale della 
stampa del Tribunale di Roma. Quotidiano del 
Pds. Iscrizione come giornale murale nel regi¬ 
stro del tribunale di Roma n. 4555 


■■L > Certificato n. 3408 del 10/12/1997 


rUnità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per l'Italia - Annuo: n. 7 L. 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L. 460.000 (Euro 237,6) 
n. 5 L. 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L. 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L. 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L. 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L. 215.000 (111,1), n. 1 L. 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per l'estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 
Per sottoscrivere l'abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
sull'Unità VIA FAX al n. 06/ 69922588, oppure per posta a L'UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.p.A. - Ser¬ 
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 -00187 Roma - Indicando: NOM E - COGNOM E - VIA - NUM ERO CI¬ 
VICO -CAP -LOCALITÀ -TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il nome della loro carta e indicarne il numero. 
Non inviare denaro. L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. prowederà a spedire ai nuovi abbonati, non titolari 
di carta di credito, l'apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l'Ufficio Abbonati: tei. 06/ 69996470471 - fax 06/ 69922588. Inoltre chiaman¬ 
do il seguente numero verde 800-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o la- 
sciare messaggi ed essere richiamati. 


Tariffe pubblicitarie 

Amod, (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 590.000 (Euro 304,7) -Sabato e festivi L. 730.000 (Euro 377) 


Feriale Festivo 

Finestra li pag. lRfascicoloL. 5.650.000 (Euro 2.918 ) L. 6.350.000 (Euro 3.279,5) 

Finestra li pag. 2SfascicoloL. 4.300.000 (Euro 2.220,9) L. 5.100.000 (Euro 2.633,9) 

M anchette di test. l»fasc. L. 2.030.000 (Euro 1.048,4) -Manchette di test. 2»fasc. L. 1.440.000 (Euro 743,7) 
Redazionali: Feriali L. 995.000 (Euro 513,9) - Festivi L. 1.100.000 (Euro 568,1) 
Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: Feriali L. 870.000 (Euro 449,3): Festivi L.950.000 (Euro 490,6) 
Concessionaria per la pubblicità nazionale PK PUBLIKOM PASS S.p.A. 

Direzione Generale: M ilano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 -Tel. 02/ 24424611 
Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci, 29 -Tel. 02/24424611-Torino: corso M. D'Azeglio, 60 -Tel. 011/6665211 -Genova: via C.R. 
Ceccardi, 1/14 -Tel. 010/ 540184 - S-6-7-8 - Padova: via Gattamelata, 108 -Tel. 049/ 8073144 - Bologna: via Amendola, 13 - 
Tel. 051/255952 -Firenze: via Don Minzoni, 46 -Tel. 055/ 561192 -Roma: via Barberini, 86 -Tel. 06/420089-1 -Bari: via 
Amendola, 166/ 5 - Tel. 080/ 5485111 - Catania: corso Sicilia, 37/ 43 - Tel. 095/ 7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 
091/6235100 -Messina: via U. Bonino, 15/C -Tel. 090/ 6508411 -Cagliari: via Ravenna, 24 -Tel. 070/305250 
Pubblicità locale: P.I.M. Pubblicità Italiana Multimedia S.r.l. 

Sede Legale: 20123 MILANO -Via Tucidide, 56 bis -Tel. 02/ 70003302 -Telefax 02/ 70001941 
Direzione Generale e Operativa:20124 MILANO -Via S. Gregorio, 34 -Tel. 02/ 67169.1 -Telefax 02/ 67169750 
00192 ROMA -Via Boezio, 6 -Tel. 06/ 3578/ 1 20124 M ILANO-Via S. Gregorio, 34 -Tel. 02/ 671697/1 

40121 BOLOGNA -Via Del Borgo S. Pietro, 85/ a -Tel. 051/ 4210955 50129 FIRENZE -Vie Don M inzoni, 48 -Tel. 055! 578498/ 561277 


Stampa in fac-simile: 

Se.Be. Roma -Via Cario Pesenti 130 
SatimS.p.a., Pademo Dugnano (Mi) -S. Statale dei Giovi, 137 
STS S.p.A. 95030 Catania -Strada 5®, 35 
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 



imi 

1 


DAL LUNEDI ALVBJBtDI dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero vede 800-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO,EIFESHVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMBIICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 

800-865020 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I PAGAM ENTI: Si posano effettuare tramite conto corrente postale (il bolldtino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Bcpress Diners Club, 
CartaSi, MasterCard, Msa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare Nome" 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare il nome della carta il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli ^oazi. 



DAL LUNEDI ALVBJBfDÌdalleore 9 alle 17, telefonando al numero \ede800-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 


TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAM ENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bolldtino ara spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome" Cognomi Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili lecopiedei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Domenica 23 gennaio 2000 


Juventus, la «prima» a Reggio Calabria 
M ilan e Inter per non perdere il treno 


ROMA La prima volta della Juventus 
a Reggio Calabria è un delirio genera¬ 
le: stadio esaurito, biglietti di tribuna 
Vip venduti a 400mila lire, 500 agen¬ 
ti per una partita ritenuta «ad alto ri¬ 
schio in virtù del gemellaggio Reggi- 
na-Torino». 

Ma anche sul piano tecnico si an¬ 
nuncia una gara con il pepe. Lajuve 
schiera dall'inizio Kovacevic, il bom¬ 
ber usa&gol (15 reti): Inzaghi va in 
panchina, colpa della tendinite. Fuo¬ 
ri anche Monterò (mal di schiena): 
gioca Tudor. 

La Reggina sarà la fotocopia di 
quella che ha costretto la Lazio a pa¬ 
reggiare: in attacco duo Kallon-Pirlo, 
Possanzini in panchina. Nella vigilia, 


hanno parlato i due allenatori. Ance- 
lotti ha dissertato su calcio, D'Alema 
e dintorni: «lo credo che l'ultima co¬ 
sa che il presidente del Consiglio de¬ 
sideri sia quella di fare polemiche. 
Dal mio punto di vista, ritengo ne¬ 
cessario pari are di calcio con maggior 
equilibrio. Ci sono al cu ne trasmissio¬ 
ni in cui si fanno dichiarazioni av¬ 
ventate, bisogna fare attenzione. In 
ogni caso, non mi sembra che attor¬ 
no alla Juventus ci sia un clima di 
tensione. La storia è vecchia. La Ju¬ 
ventus è la società che ha vinto di 
più in Italia e questo crea simpatie e 
antipatie». 

Ancelotti stima la Reggina: «È una 
squadra che corre, è in un buon mo¬ 


mento, all'andata ci fece soffri re, solo 
lei ci ha fermato a Torino». Stima ri¬ 
cambiata dal "collega" Colomba: «La 
Juventus è più squadra, più organiz¬ 
zata rispetto alla Lazio. La difesa è 
impenetrabile. La Reggina non deve 
ripetere gli errori commessi contro la 
Lazio». 

Le altre partite. Nel Milan cheospi- 
ta il Lecce torna Abbiati, Sala è ko 
(gioca Ayala). Zaccheroni: «Voglio i 
progressi». In Verona-lnter, Prandelli 
lancia Morfeo, mentre Lippi si affida 
in attacco al duo Recoba-Mutu (Vieri, 
Zamorano, Ronaldo ko). Parma-Peru- 
giacon assenze illustri: Malesani sen¬ 
za Fuser, Vanoli, Baggio, Dabo eTor- 
risi, Mazzonesenza Rapaio. S.B. 
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SCI MASCHILE 

Ghedina, secondo 
nella libera, sfiora 
il bissulla«Streif» 

■ Senzadirettatvin Italia, Kristian 
Ghedinahasfiorato un nuovo 
successo, comedueanni fa, sulla 
«Streif», lapistapiùfamosadel 
mondo.Flatagliatoiltraguardo 
dellaliberaconlostessotempodi 
JosepStroblequindisecondoa 
pari meritodietro il vincitorel'au- 
striacoFritz Strabi. Ilcortineseha 
perso lagaranelladiagonaleenel 
iungoschussfinale. «Ilfattoèche 
hofrenatoall'uscita-haraccon- 
tato-dellaFlausbergkante, prima 
delladiagonale. Usono caduto 
nel 1990,duecostolerottee 
commozionecerebrale. Quando 
arrivoinquelpassaggioèquasi 
piùfortedi meeun po'freno». 


SCI FEMMINILE 

Isolde Kostner frana 
a Cortina su quella 
che era la «sua» pista 

■ Cortinaquestavoltanonsorride 
a Isolde Kostner. Nelladiscesali- 
berachepotevarilanciarlanella 
corsa al laCoppa di cristallo, la 
gardeneseincappainunagara 
disastrosa,chelarelegaal 13/e- 
si mo posto, lontana un abi sso 
dallavincitrice, lafranceseCava- 
gnoud, al quartosuccesso in car¬ 
riera. Eppurelsi considerava la 
Olimpia, dove ha vi ntoquattro 
volte, treinliberaeunainsu- 
perG, lasuapista. Asalvarela 
sq uad ra azzurraèstata Lotti ma 
provadi Lucia Recchia, venten- 
nedi Brunico, spintafuori dal 
podio persol i 7 centesi mi dal la 
slovenaSuhadolc. 


Al Sant'Bia la Lazio non vola 

Biancocelesti aggressivi ma sterili. Cagliari in crescita 


Tottì-gol, il Piacenza 
deve arrendasi 

Roma in svantaggio, poi la rimonta 


CAGLIARI La Lazio non doveva 
perdere il treno con la capoclasse. 
Doveva cercare la vittoria per rialza¬ 
re il morale: doveva ritrovare il gio¬ 
co e la forza. Al Sant'Elia, nell'anti¬ 
cipo serale, la formazione di Eri- 
ksson è riuscita ad ottenere un solo 
punto contro un Cagliari in crescita 
e che assolutamente non merita la 
classifica che ha. 

Zero a zero in una partita che, in 
verità, non ha annoiato, anzi ha of¬ 
ferto divertimento, qualche tratto 
di bel gioco e diverse occasioni, da 
ambo le parti. È stata una gara viva¬ 
ce e interessante, un confronto tra 
dueformazioni che volevano vince¬ 
re. La Lazio ha mostrato qualche in¬ 
certezza a centrocampo (strana la 
prestazione di Veron, capace di 
grandi intuizioni e di errori clamo¬ 
rosi) e la solita imprecisione in fase 
conclusiva. Ma, a dispetto del risul¬ 
tato, non hagiocato male. Il Caglia¬ 
ri ha combattuto a viso aperto, 
puntando soprattutto sull'incisività 
di Oliveira e sulla grinta di O'Neill, 
ma ha mostrato un complesso di 
gioco inferiore a quello degli avver¬ 
sari. I biancocelesti sono stati quelli 
che hanno dominato maggiormen¬ 
te la scena, con prevalenza territo¬ 
riale, azioni meglio congeniate e 
qualche tiro in più. In definitiva, 
però, il risultato ègiusto. 

La Lazio controlla maggiormente 
il campo nella prima metà del pri¬ 
mo tempo e lamenta un paio di cla¬ 
morose occasioni, la più limpida 
quella di Mancini che, al 26', di te¬ 
sta, servito da Boksic, sfiora il gol. 
Ci provano poi Conceicao e Boksic 
ma la retenon viene. Il Cagliari si fa 
vivo sul finire della prima frazione 
di gioco soprattutto con Oliveira 
che impegna seriemente Marche- 


giani in un paio di occasioni. 

La ripresa vede la formazione di 
Eriksson imprimere una accelera¬ 
zione al ritmo di gioco. Bene, Man¬ 
cini, volitivo Nedved, determinato 
Mihajlovic, ma, nonostante una 
sorta di arrembaggio, la porta sarda 
resiste, grazie anche alla positiva 
prestazione di Villa e alla buona ve¬ 
na di Scarpi. A poco servono gli in¬ 
gressi di Stankovic (al posto di Con¬ 
ceicao) Ravanelli (al posto di Man¬ 
cini) e Inzaghi (che sostituisce Bo¬ 
ksic). 

I biancocelesti non sbloccano il 
risultato e sale il nervosismo. Il gio¬ 
co diventa falloso (anche se mai 
cattivo) aumentano le proteste: Ve¬ 
ron e Mihajlovic vanno ad allunga¬ 
re la lista degli ammoniti che già 
conta i nomi di Nesta e Oliveira. 
Sull'altro versante, De Patre e Ma¬ 
cellari dicono la loro guizzando tra 
le maglie bianche degli ospiti e in¬ 
ventando palle che altri non riesco¬ 
no a sfruttare. In particolare, bella 
una ficcante discesa di Macellari (al 
16') con cross sulla linea di fondo 
indietro, alle spalle però dei suoi 
compagni... 

Non segna il Cagliari, non sfonda 
la Lazio. Che proprio all'ultimo mi¬ 
nuto, spreca l’occasione più limpi¬ 
do con Nedved. Servito da Inzaghi, 
Nedved, calcia tra le braccia del bra¬ 
vo Scarpi. 

Insomma, finisce zero a zero, ri¬ 
sultato che ci sta e che scontenta, 
forse, la Lazio che può lamentare 
più occasioni e un dubbio fallo da 
rigore su Boksic nel primo tempo. 
Ma sono osservazioni che contanto 
poco. La realtà, per i biancocelesti, è 
che la Roma è sempre più vicina. E 
che la Juventus ha oggi la possibili¬ 
tà del la fuga. 



Rosas / Ansa 


ROMA 2 

PIACENZA _1 

ROMA: Antonioli 5.5, Rinaldi 7 (32' st Gu- 
renko a/), Aldair 6.5, Mangone 5.5, Cafu 

6.5, Tommasi 6.5, Di Francesco 6, Candela 
5, Nakata 5 (T st Deivecchio 6), Totti 7.5, 
Montella 6 (32' st Blasi 6). (12 Lupatelli, 29 
Quadrini, 7 Bartelt). 

PIACENZA: Roma 7, Lamacchi 6.5, Delli 
Carri 5.5, Vierchowod 5.5, Sacchetti 5.5, 
Buso 6 (32' st Di Napoli sv), Cristallini 5.5, 
Morrone 6, Manighetti s.v. (16' pt Taglia¬ 
ferri 5), Piovani 6, Rizziteli 6.5 (13' st Giar¬ 
dino a/) (12 Nicoletti, 16 Caini, 10 Strop¬ 
pa, 23 Di Napoli). 

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona 5.5 
RETI: nel pt, 48' Piovani; nel st, T Di Fran¬ 
cesco, 31' Totti. 


CAGLIARI 

LAZIO 


O 

O 


CAGLIARI: Scarpi 7, Lopez 6,5, Via 6,5, 
Zebina 6,5, Sulcis 6, Berretta 6,5, O' Neil 

7.5, De Patre 6, Macellari 7, Suazo 5 (26' st 
Melis sv), Oliveira 5 (41' st. Corradi a/) (12 
Franzone, 2 Diliso, 24 Modesto, 18 Abei- 
jon, 27 Carrus) 

LAZIO: Marchegiani 6,5, Pancaro 6, Nesta 

6.5, Mihajlovic 6, Favalli 5,5, Conceicao 5 
(17' st Stankovic sv.), Almeyda 5,5, Veron 
5, Nedved 6, Mancini 5,5 (17' st Ravanelli 
sv), Boksic 5,5 (31'st. Inzaghi sv) (22 Ballot¬ 
ta, 2 Negro, 17 Gottardi, 16 Lombardo) 
ARBITRO: Farina di Novi Ligure 5,5 
NOTE: Angoli: 9-4 per la Lazio. Recupero: 
l'e 3'. Ammoniti: Nesta, Macellari, O' Nell, 
Oliveira per gioco falloso, Veron e Mihalo- 
vic per proteste. Spettatori: 20.000. 



L'allenatore 
della Lazio 
Sven 
Goran 
Eriksson 
e sopra 
Mancini 
eZebinà in 
una fase 
di gioco 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Tutti pazzi per Totti: il Pia¬ 
cenza che contesta il gol-vittoria del 
romanista per un fallo di mano 
(l'infrazione c'è), Capello che dice 
«quando un talento come lui fa il 
leader e spedisce il pallone in tribu¬ 
na, è da Pallone d'Oro», i 53.147 
dell’Olimpico che credono ancora 
nello scudetto perché il numero die¬ 
ci giallorosso ha consegnato a Di 
Francesco l'assist del pareggio e poi, 
malandrino e geniale, ha firmato il 
successo. Ma anche Roma pazza, 
perché trovarsi sotto con un Piacen¬ 
za devastato da assenze e classifica 
penosa è impresa folle. Eppure così è 
stato, dopo un primo tempo in cui 
la Roma ha giocato con il modulo 
«fatece largo che passamo noi»: 
molle e presuntuosa. Il Piacenza, af¬ 
fidato al duo B&B, Bernazzani-Bra- 
ghin, ha concesso nulla: molto pres¬ 
sing, marcature a uomo su Totti 
(Delli Carri) e Montella (Viercho¬ 
wod), il gran correre deH'ex-romani- 
sta Rizziteli Ed è accaduto, nel re¬ 
cupero di quel primo tempo sbiadi¬ 
to, quello che accade spesso nel cal¬ 
cio: il povero che inguaia il princi¬ 
pe. Una punizione da trentacinque 
metri, calciata da Piovani, ha spedi¬ 
to al tappeto la Roma. Tommasi ha 
lasciato passare il pallone («non l’ho 
toccato per non creare problemi, 
pensavo che finisse fuori») e Anto¬ 
nioli, tuffatosi con un attimo di ri¬ 
tardo, non è riuscito a intervenire: 
questo l'l-0 del Piacenza, questo il 
decimo gol del peggior attacco del 
campionato. 

Capello ha protestato: «L'arbitro 
aveva dato due minuti di recupero e 
la punizione è stata calciata quaran¬ 


tacinque secondi dopo lafine». Oro¬ 
logi a parte-forse Pellegrino ha dav¬ 
vero bisogno di un Rolex - il primo 
tempo della Roma è stato povero di 
idee e di occasioni. Poche cose da ri¬ 
cordare: il controllo difettoso di Tot¬ 
ti al 18' su lancio di Aldair, il volo di 
Roma al 22' per deviare il pallone 
colpito maldestramente da Viercho¬ 
wod, una sassata su punizione di 
Totti al 37', il tentativo di pareggiare 
subito con Totti al 49', 

La Roma è stata brava e fortunata 
a trovare il gol in apertura di ripresa, 
al 2': assist di Totti, tiro di Di Fran¬ 
cesco. Roma, va detto, rinvigorita 
dall'ingresso di Deivecchio al posto 
deH'impacciato Nakata. Il giappone¬ 
se, èovvio, deve inserirsi, Trovato il 
pareggio, la Roma ha messo all'an¬ 
golo il Piacenza. Per dire: alla fine il 
conteggio dei tiri sarà 12 a 4 per la 
Roma. Ma per trovare il gol della vit¬ 
toria la squadra di Capello ha dovu¬ 
to vedere in faccia la luna nera. Tot¬ 
ti ha cambiato marcia e ha comin¬ 
ciato a inventare assist e a tirare da 
tutte le posizioni, epperò sul più bel¬ 
lo è arrivata l'espulsione di Candela 
per doppia ammonizione. Totti ha 
segnato poco dopo: cross di Cafu, 
controllo petto-braccio, sinistro che 
carambolava sul corpo di un difen¬ 
sore e finiva in rete. Ultimo quarto 
d'ora batticuore, poi tutti a casa e 
parole in libertà, Sensi: «Ci hanno 
picchiato». Capello: «Vittoria im¬ 
portante, figlia del carattere e del ta¬ 
lento di Totti», Bernazzani: «Brucia 
perdere per un gol irregolare e dopo 
aver contrastato bene la Roma». 

Infine, da segnalare un probabile 
caso-Zago. Il brasiliano, che ha un 
malanno all'occhio, annuncia: «Qui 
non guarisco, forse vado a curarmi 
in Brasile... ». 
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LOTTO 

ESTRAZIONE DEL 22-01-2000 
CONCORSO N° 7 

BARI 

90 

73 

34 

26 

65 

CAGLIARI 

54 

40 

70 

15 

82 

FIRENZE 

70 

60 

9 

49 

50 

GENOVA 

83 

8 

30 

81 

75 

MILANO 

15 

24 

47 

11 

23 

NAPOLI 

55 

14 

41 

10 

61 

PALERMO 

60 

29 

35 

58 

54 

ROMA 

21 

70 

79 

73 

8 

TORINO 

60 

40 

75 

17 

45 

VENEZIA 

34 

62 

89 

85 

71 

l l 

SuperENALOTTO 

COMBINAZIONE VINCENTE jolly 

ESEi 


& 

BIEj 

MONTEPREMI: L 18.653.520.540 

Al 6 Jackpot L. 20.642.655.900 

Nessun 5+ ijatkpot L. 7.053.689.103 
Vincono con punti 5 L. 73.151.100 

Vincono con punti 4 L. 564.200 

Vincono con punti 3 L. 15.500 


Mercoledì 


DALL'OBBLIGO ALL'UNIVERSITÀ. 

CORSI, CONCORSI, 
é% RICERCA SCIENTIFICA 

% 
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Lavoro. 

COME TROVARLO, COME DIFENDERLO 


In edicola con l’Unità 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNE)! AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


numero vende 800-865021 
fax 06/69922588 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 800-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto conente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
S, MasterCard, Visa, Burocand. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Capi Località Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 


ARREDAMENTI LUGARESI 

Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544/950786 

CUCINA IN LAMINATO L. 6.800.000 

CUCINA IN LEGNO DI MASSELLO L. 7.950.000 

A CHI ACQUISTA UNA CUCINA CON UN PREZZO 
SUPERIORE A QUELLO INDICATO VERRÀ DATO 
IN OMAGGIO UNA LAVASTOVIGLIE ARISTON 
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l'Unità 


Casa, 30mila sfratti nel '99 
Il 3 febbraio sindacati in piazza 


ROMA Bilancio negativo per gli 
inquilini: il '99 si è chiuso con 
30mi la sfratti esegui ti ealtri 60mi- 
la dietro l'angolo. È il sindacato 
degli inquilini 3 cet a lanci are l'al¬ 
larme e, insieme al Sunia, a chie- 
dereun'immediata convocazione 
al ministro dei Lavori Pubblici 
Willer Bordoni «Altrimenti scen¬ 
deremo in piazza il 3 febbraio per 
denunci areunasituazionecheèal 
collasso». Le proroghe concesse 
dai tribunali al le esecuzioni sono 
ben al di sotto dei tempi previsti 
per le sospensioni ordinarie (4-6 
mesi) e straordinari e (5-18 mesi). 
Al ministro i sindacati vogliono 
anche chiedere di intervenire sui 


ritardi delle regioni nella riparti¬ 
zione ai comuni delle risorse del 
fondo sociale di sostegno agli in¬ 
quilini abasso reddito. Nonostan¬ 
te l'al I arme sul I a ten si on e abitati- 
va lanciato da alcuni sindaci, da 
Torino a Napoli a Firenze, doveil 
numero degli sfratti èstato limita¬ 
to al ritmo di 40al mese, in molte 
città solo il 10-30% dei soggetti a 
sfratto ha presentato in tempo la 
ri chi està di proroga. Tanti, poi, gli 
inquilini che non sanno che «si 
hannosolo5giorni perpresentare 
ricorso e bloccare l'esecuzione, se 
si rilevano anomalie, come il 
mancato pagamento delle tasse 
dapartedei proprietari,o vizi pro- 


ced u ral i ». Al gran n u mero d i farri i - 
glie sfrattate, aggiunge il 3cet, 
«corrisponde un esiguo numero 
di alloggi pubblici, solo 820mila 
unità, pari a 5 appartamenti ogni 
100 affittati». Intanto, secondo la 
Confedilezia,si èconclusalacon- 
trattazioneterritorialetra rappre¬ 
sentanti di inquilini eproprietari 
in tutte le 103 provincie italiane 
per i nuovi canoni d'affitto con¬ 
cordati. Mail Scetcontestaquesti 
dati, affermando che«sono meno 
di 90,enon 103,leprovincieincui 
sonostateconcordatelenuovelo- 
cazioni. E su 200mila contratti 
d'affitto stipulati nel '99 almeno 
l'80%erainnero». 


IL CANONE AGEVOLATO NELLE GRANDI CITTA 

Canoni mensili medi per un appartamento di 100 metri quadrati 


Centro 

Min I Max 




Bari 

Bologna 

Catania 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Padova 

Palermo 

Roma 

Venezia 

P&G Infograph 


550.000 

922.000 

600.000 

650.000 

416.000 

667.000 

810.000 

500.000 

800.000 

650.000 

1 . 167.000 


1.100.000 

1 . 433.000 

1.200.000 

1 . 169.000 

1 . 050.000 

2 . 083.000 

1 . 275.000 

1 . 350.000 

1 . 150.000 

2 . 600.000 

2 . 250.000 


500.000 

708.000 

450.000 

680.000 

483.000 

417.000 

500.000 

450.000 

600.000 

600.000 

625.000 


800.000 

1 . 025.000 

750.000 

1 . 243.000 

1 . 166.000 

875.000 

875.000 

1 . 150.000 

720.000 

1 . 400.000 

1 . 335.000 


400.000 

642.000 

220.000 

650.000 

541.000 

375.000 

310.000 

350.000 

550.000 

500.000 

500.000 


700.000 

933.000 

650.000 

1 . 142.000 

1 . 833.000 

760.000 

510.000 

1 . 050.000 

670.000 

1.200.000 

1.000.000 

Fonte: SUNIA 


FISCO 

Ristrutturazioni boom, 
oltre 500mila in 2 anni 

■ Bilanciopositivo perroperazione41%sulleristruttura- 
zioni edilizie: graziealladetrazionefiscalesono stati in¬ 
fatti realizzati indueannicirca500milalavori. Il bilancio 
dell'iniziativa, checontinua nel2000conlariduzione 
delladetrazioneal36%,èoraufficialedoporarrivodel- 
Ie20milacomunicazioni relativeadicembre. Il numero 
dei lavori realizzati nel corso del biennio si èdistribuito in 
manieraquasiuniformetrail'98(240miladomande)eil 
'99 (255mila) echei contribuenti delleregioni del Nord 
sono stati molto più attivi rispetto al resto della penisola. 
Circail 70%delledetrazioni richiesteproviene, infatti, 
dalleregionisettentrionalimentreilrestante30%èsud- 
diviso perun 20%al centro eperun 10% al Sud. Boom 
di lavori in Lombardiache, con93miladomande, ha 
realizzato dasolail 18% del totalenazionale. Sesi ag- 
giungeaquestodatoquellodeH'EmiliaRomagna 
( 77mi la domande), si nota comeci rea un terzo dell' i n- 
teraoperazionesièsviluppatainquestedueregioni. 


G7, nessun accordo sui cambi delle monete 



DALLA REDAZIONE _ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

WASHINGTON Le banche centrali 
del G7 o, meglio, del G6, non in¬ 
terverranno per indebolire lo yen 
rispetto al dollaro. Se il Giappone 
è riuscito a ottenere la compren¬ 
sione dei partner (Usa, Germania, 
Gran Bretagna, Francia, Italia e Ca¬ 
nada) per gli effetti negativi che 
uno yen a quota 105 sul biglietto 
verde ha per la timida ripresa eco¬ 
nomica nipponica dopo anni ean- 
ni di stagnazione, oltre questo mi¬ 
nistri e banchieri centrali non so¬ 
no andati. L'aspettativa degli ana¬ 
listi dei mercati valutari non era 
diversa, dal momento che il segre¬ 
tario al Tesoro americano Sum- 
mers ha più volte confermato che 
gli Stati Uniti sono interessati a un 
dollaro forte. E ieri se n'è avuta 
una ulteriore dimostrazione. D'al¬ 
tra parte, l'aspettativa che tra una 
decina di giorni la Federai Reserve 
aumenterà i tassi di interesse al me¬ 
no di un quarto di punto percen¬ 
tuale, sta trainando l'ascesa dei 
tassi a lungo termine americani 
che nell'ultima settimana hanno 
raggiunto il più alto livello dalla 
primavera di tre anni fa. Attual¬ 
mente hanno raggiunto il 6,77%, 
due punti in più rispetto all'autun¬ 
no '98 quando i mercati finanziari 
erano sotto shock per la crisi russa 
e le previsioni economiche per gli 
Usa e l'insieme dell'economia 
mondiale erano incerte. Oltretut¬ 
to, il greggio a29-30 dollari il bari¬ 
le ha cambiato il contesto nel qua¬ 
le banche centrali e governi si 
muovono e un biglietto verde for¬ 
te compensa il conto più salato 
del le i mportazioni. 

«Continueremo a tenere sotto 
osservazione gli sviluppi sui mer¬ 
cati dei cambi e a cooperare in mo¬ 
do appropriato», è scritto nel co¬ 
municato finale limato e rilimato 
in quattro ore di discussione del 
vertice di Tokyo. A dimostrazione 
di quanto ministri economici e 
banchieri centrali temano di essere 
bersagliati sui mercati, tutti hanno 
smentito che il confronto sia stato 
difficile. «Le discussioni sono state 
brevi e non particolarmente viva¬ 
ci», ha raccontato Giuliano Ama¬ 
to. E «non abbiamo discusso di in¬ 
terventi concertati». Dietro la sod¬ 


disfazione perché l'economia ame¬ 
ricana non manifesta segni di ral¬ 
lentamento («Non si prevede nep¬ 
pure un atterraggio, questi ameri¬ 
cani continuano a volare, al limite 
si può discutere sulla velocità della 
crescita», ha detto il governatore 
della Banca d'Italia Fazio), si na¬ 
scondono opinioni diverse su qua¬ 
le economia della Triade Europa- 
Giappone-Usa pone a rischio la 
prosperità globale. 

Gli Usa accusano Giappone ed 
Europa di muoversi lentamente: il 
primo rifiutando di aprire il mer¬ 
cato interno, la seconda proceden¬ 
do troppo lentamente in direzione 
della flessibilità dei mercati del la¬ 
voro e dei prodotti, della riforma 
del Welfare. 3 arriva perfino al pa¬ 
radosso che Clinton scrive al pri¬ 
mo ministro Obuchi per convin¬ 
cerlo a far crescere l'economia 
giapponese del 2-3% quest'anno 
_ invece che solo 


■ PETROLIO 
IGNORATO 

Soltanto 
il numero uno 
della Bundesbank 
ammette 
il pericolo 
d'inflazione 


dell'1%. L'Euro¬ 
pa ha rifiutato 
di far comparire 
nel comunicato 
del G7 qualsiasi 
riferimento al 
valore dell'euro 
e ha lanciato 
insieme con il 
Giappone l'ac¬ 
cusa che rischi 
di instabilità ar¬ 


rivano proprio 
dagli Stati Uniti. Il presidente della 
Bundesbank Weltecke ha ricorda- 
tos erafico che Greenspan (Federai 
Reserve) «aveva indicato che il li¬ 
vello razionale per il Dow Jones 
era di 7000 punti e ora l'indice ha 
superato i 10.000». 

Nel comunicato finale si auspica 
che la crescita economica globale 
«sia più equilibrata», che negli Usa 
prevalga «una politica monetaria 
prudente» (cioè eh e non si destabi¬ 
lizzi Wall Street attraverso aumen¬ 
ti cospicui dei tassi di interesse), e 
si segnala che in Giappone «le basi 
di un rilancio sostenuto dell'attivi¬ 
tà economica devono essere anco¬ 
ra stabilite». Con molta soddisfa¬ 
zione il banchiere centrale france¬ 
se Trichet ha spiegato che «ognu¬ 
no ha del lavoro da fare a casa pro¬ 
pria». Anche i vanagloriosi ameri¬ 
cani. 

Quanto al petrolio, per il G7 


BANCHE 

Vanno verso una maxi fusione 
le Popolari di Verona e Bergamo 


ROMA LaBancapopolaredi Vero- 
naela Popolaredi Bergamo han- 
nodecisodi «awiarelo studio per 
realizzareun'operazionedi fusio¬ 
ne», approvando un protocollo 
d'intesa. L'operazione crea la 
maggi ore ban ca popol are i tal i an a 
e il sesto gruppo bancario nazio¬ 
nale. I cdadell dueban eh e, precisa 
una nota con giunta, sono interes¬ 
sati a creare «un'unica realtà ban¬ 
cari a»purnel «mantenimento dei 
singoli marchi». Il nascente 
«gruppo polifunzionale» sarà «in 
grado» di compiere «ulteriori im¬ 
portanti operazioni». I dueistituti 
concordano che la nuova realtà 
«mantenga la natura di banca po¬ 


polare» anche per «salvaguarda¬ 
re» i I su o «carattere pri vati sti co ad 
azionariato diffuso». La sua rac¬ 
colta complessiva sfiorai 200mila 
miliardi di lire, il risparmiogestito 
60mila miliardi, gli impieghi 
64milamiliardi. Gli sportelli sono 
1.120el4milai dipendenti, men¬ 
tre il numero dei soci supera i 
HOmila. L'utile netto complessi- 
voèdi 500 mi Nardi. La «corporate 
governance sarà ispirata a criteri 
d i pari teti ci tà», esarà creata I a cari - 
ca di amministratore delegato, 
mentre la direzione generale ri¬ 
marrà agli attuali direttori genera¬ 
li delleduebanche,GiorgioFrigeri 
e Franco Naie. 



Toshifumi Kitamura/ Ansa-Afp 


PRIMO PIANO 


Per il Fondo monetario internazionale 
«fu mata nera» su 11 a successi oneaCamdessus 


DALLA REDAZIONE 


WASHINGTON È la storia infinita e come tutte le 
storie infinite prevede affondi, mezze verità, tradi¬ 
menti. Come andrà a finire nessuno Iosa, ma certo 
la sostituzione di Michel Camdessus alla guida del 
Fondo Monetario Internazionale è diventato il prin¬ 
cipale scoglio della diplomazia delG7. Neppure nel¬ 
la riunione di Tokyo, i ministri economici del club 
dei paesi ricchi hanno fatto un passo avanti. È con 
piena soddisfazione che Summers, segretario al Te¬ 
soro americano, constata l'incapacità dei governi 
europei a mettersi d'accordo su un candidato. Il te¬ 
desco Koch-Weser non piace a loro, non piace ai 
francesi, non piace agli italiani che non lo possono 
dire perché sperano di affermare un loro candidato 
una volta bruciato il tedesco. E non piace neppure 
agli inglesi. 

Ora il Cancelliere tedesco ha fatto sapere che 
Clinton non ha intenzione di porre il veto alla can¬ 
didatura tedesca a patto che questa sia sostenuta dai 
governi europei. Il che equivale a una bocciatura, vi¬ 
sto che almeno esiste di fatto l'opposizione esplicita 
di almeno un paese, la Francia. Via via si sono scar¬ 
tate varie candidature, come quella dell'ex vicemi¬ 
nistro delle finanze giapponesi Sakakibara (piace ai 


paesi asiatici e alla Russia). Motivazione, sempre 
non ufficiale, questa: ah, un giapponese no. Se è ve¬ 
ro che porta la responsabilità di essere la pai la al pie¬ 
de della crescita economica mondiale, il Giapponeè 
pur sempre il primo creditore del mondo, con il 
31% del valore del suo prodotto lordo investito al¬ 
l'estero. Ma all'epoca della crisi asiatica ha scherzato 
con il fuoco sostenendo l'idea di creare un fondo 
monetario asiatico. Per il G7, il Giappone non dà 
garanziesufficienti. 

Per Schroeder la guida del Fondo Monetario è di¬ 
ventata una questione di orgoglio nazionale e di 
prestigio internazionale. Difficilmente il Cancelliere 
può ingoiare una sconfitta. La sola via che Schroe¬ 
der può percorrere è quella di convincere Jospin e 
Chirac a sostenere Koch-Weser. Summers ha rifiuta¬ 
to di commentare i candidati (oltre al tedesco ci so¬ 
no tragli altri l'italiano Mario Draghi e il direttore 
della Banca dei Regolamenti Internazionali Crokett) 
e ha tracciato nuovamente l'identikit del direttore 
generale: «Deve essere una personalità che raccolga 
ampio consenso non solo tra i paesi industrializza¬ 
ti». Giuliano Amato ha dichiarato di aver sostenuto 
«dall'inizio» la candidatura tedesca e di «non aver 
cambiato idea», ma ha anche ammesso che «le diffi¬ 
coltà sono aumentate». 

A. P. S. 


non esiste come problema. Forse i 
governi si sentono rassicurati dal 
fatto che dopo giorni di tremarella 
durante le contrattazioni a New 
York e Londra, dall'Arabia Saudita 
arrivano segnali di pacificazione se 
è vero che un anonimo responsa¬ 
bile petrolifero di Ryad ha fatto sa¬ 
pere che i paesi produttori potreb¬ 
bero prendere misure per stabiliz¬ 
zare i prezzi del greggio in caso di 
shock sui mercati. La prossima set¬ 
timana, il segretario dell'Energia 
americana Richardson incontrerà 
a Davos i principali ministri del 
cartello Opec. Il solo a parlare di 
petrolio è stato il numero 1 della 
Bundesbank Weltecke, che ha am¬ 
messo che qualche rischio infla¬ 
zionistico in Europa esiste «a causa 
dei prezzi petroliferi», ma non vale 
la pena preoccuparsi tanto perché 
«ci sarà un ribasso a partire dalla 
seconda metà dell'anno». 



Yoshikazu Tsuno / Ansa-Epa-Afp 


La foto 
di gruppo 
dei ministri 
delle Finanze 
durante 
una pausa 
dell'incontro 
a Tokyo 
In alto 
il direttore 
del Fondo 
monetario 
internazionale 
Michel 
Camdessus 
mentre 
parla 

con il ministro 
delle Finanze 
giapponese 
Kiichi 
Miyazawa 


Tesauro: nel mirino benzina efilm 

L'Antitrust: «Abbiamo più che sospetti». E indaga su Rc-auto 


ROMA I cartelli, cioè gli accordi 
fra le aziende lesivi della concor¬ 
renza, sono nel mirino del presi- 
denfedeli 'Antitrust, Gi useppeTe- 
sauro, che in un'intervista uscita 
ieri su «La Stampa» conferma i 
propri sospetti sull'ipotesi di ac¬ 
cordi tra compagnie petrolifere. 
Questi sospetti, informa, hanno 
indotto l'Antitrust ad aprire «una 
istruttoria sull'ipotesi di accordi 
lesivi della concorrenza fra le im¬ 
prese petrolifere e su un'ipotesi 
analoga per lecompagniedi assi- 
curazioneesulladistribuzionedei 
film». Perquantoriguardaleban- 
che, per le quali è intervenuta la 
Banca d'Italia, è stata svolta una 


istruttori a,spiega «con il supporto 
del nostro parere» e la sanzione 
imposta, osserva «rappresenta un 
messaggio molto importante per 
il consumatore. Viene cioè rassi¬ 
curato il consumatore che aveva 
l'impressionecheil mercato fosse 
falsato dal comportamento collu¬ 
sivo delle banche. E questo - ag¬ 
giunge- èmolto importante per- 
chéil creditoèun settoredelicato: 
lavigilanzadellaBancad'ltaliade- 
vegarantireil mantenimentodel- 
l'assetto concorrenziale del mer¬ 
cato». Perlecompagniepetrolife- 
re, afferma Tesauro «cominciamo 
avederesec'èil cartello. Poi verifi¬ 
cheremo se ci sono lecondizioni 


per sanzionare determinati com¬ 
portamenti». ComunqueTesauro 
assi cu ra eh e su 11 a ben zi n a «c'è pi ù 
di un sospetto», anchese«in que¬ 
sto caso parli amo di un mercato in 
cui le possibilità di concorrenza 
non sono molte». E spiega: «Forse 
nell'ultimo passaggio, la distribu- 
zione, si presenta una possibilità 
maggiore di concorrenza». Per 
quanto riguardainvecelecompa- 
gniedi assicurazione «tutti i mer¬ 
cati tradizionalmente non aveva¬ 
no molta propensione per la con¬ 
correnza. Adesso, nel momentoin 
cui si sollevaqualchecoperchio,si 
manifesta il rischio di trovare si¬ 
tuazioni di illegittimità». E ag¬ 


giunge: «È importante per il mer¬ 
cato assi cu rati vo I a d eci si o n e p re¬ 
sa a Bruxelles dalla commissione 
europea a proposito del l'aggrega¬ 
zione tra Generali ed Ina: èstato 
portato alla luce un aspetto nega¬ 
tivo di rilievo, cioè l'intreccio tra 
persone fi si eh e nei edadi compa¬ 
gniediverse. Ciò induce al sospet¬ 
to di comportamenti non in linea 
con la li bertàdi concorrenza. È un 
fenomeno che noi abbiamo se 
gn al ato a Bru xel I es e perci ò si amo 
stati contenti della deci sione pre¬ 
sa di impedi re la partecipazione a 
eda concorrenti, decisione che 
contri buiscea immettere ariafre¬ 
sca nel mercato». 


INTERNET 

Mannesmann 
cerca come alleati 
Vivendi eAol 

■ Cominciaadassumereformecon- 
cretelastrategiadel gruppo tede¬ 
sco M annesmann perespandere 
lasua presenza sulntem et. Duei 
possibili alleati, secondo quanto 
scrivono i quotidiani «DerSpiegel» 
eil «FinancialTimes». Vivendi per 
creareunapiattaformacomunedi 
accesso al web eAmerican on Line 
perlafomituradei contenuti. Sullo 
sfondo restalasperanzadi raffor- 
zareil gruppo perrespingerel’as- 
salto da 146 miliardi di euro lancia¬ 
to dai britannicidiVodafone. Co- 
meènoto M annesmann èil nume¬ 
ro uno dei telefonini tedesco, men¬ 
tre Vivendi èil colosso francesedei 
cellulari. Èdaqualchegiomochesi 
parladi un'alleanza trai due per 
fronteggiarel'Opadi Vodafone. La 
novità élavocecheM annesmann 
sarebbeintrattativeanchecon il 
colosso Usa American on Line, il 
numero uno mondialedi I nternet 
(22 milioni di abbonati), chepochi 
giomifahamessoasegnolapiù 
grandefusionemai realizzatain 
precedenza, fondendosi con laTi- 
meWamer. 

L'ingressodi American onlinein 
Mannesmann vorrebbedirelo 
sbarco nel Vecchio continentedel 
più grosso giganteUsadelletlc, 
unaconglomeratachemettein- 
siemelntemet, latelevi sione, l'in- 
formazioneeil cinema. Comeè 
noto infatti American on Unemet- 
tein campo lasua potentissima re¬ 
tei nternet, mentreTimeWamer 
possiedelaWarnerBross, il roto¬ 
calco TimeelaCnn. In altreparole 
il più grosso provider mondialedi 
Internet hainglobatoungigante 
dell'editoria, dellatelevisioneedel 
cinema. Eorasi apprestaafarerot- 
ta sull'Europa? 
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nel Mondo 


l'Unità 


+Attesa la relazionedei re/isori dd conti 
sui fondi neri incassati dal partito 
Ancora reticenza sul nomedd donatori 


♦/ rischi perla Germania e per l'Europa 
di una disgregazionedegli equilibri 
al centro ddlo schieramento politico 
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Kohl proietta sulla Cdu 
l'ombra della scissione 

L'ex cancelliere mobilita la propria base 


PAOLO SOLDI NI 

ROMA La decisione sarà presa tra sta¬ 
sera e domani, quando i revisori dei 
conti presenteranno il loro rapporto 
sui fondi neri incassati dai vertici della 
Cdu. Se la relazione dirà quel che tutti 
si aspettano, e cioè che per almeno 11 
milioni di marchi (quasi 11 miliardi di 
lire) manca l'indicazione del «donato¬ 
re», a Wolfgang Schàuble, Angela M er- 
kel eagli altri massimi dirigenti cristia¬ 
no-democratici non resterà altra scelta 
che citare in giudizio Helmut Kohl 
nella speranza di convincerlo con le 
buone dove con le cattive non si è ot¬ 
tenuto nulla: afarei nomi, i maledetti 
nomi, di chi gli ha fatto averei soldi. 

È una questione, letteralmente, di 
vita o di morte: se quei nomi non usci¬ 
ranno, la Cdu dovrà pagare una multa 
tanto elevata, oltre 400 miliardi di lire, 
che non potrà sopravviverle come or¬ 
ganizzazione. Il partito che è stato il 
più potente della Germania eil più ric¬ 
co d'Europa, affonderà in una ignomi¬ 
niosa bancarotta. Kohl sarebbe in gra¬ 
do di evitare questa fine? Forse, ormai, 
neppure una sua confessione bastereb¬ 
be e in ogni caso lui non pare aver al¬ 
cuna intenzione di provarci: l'ex can¬ 
celliere, ex presidente, ex padrone del 
partito ed ex padre d'una patria che 


ora gli deve sembrare tanto ingrata as¬ 
somiglia in queste ore al pifferaio di 
Hamelin che (ancora lui a suonare la 
musica) si porta il suo seguito di topi 
al precipizio. La differenza è che alla fi¬ 
ne ci cadrà anche lui, nel precipizio, 
ma l'uomo, si sa, è abituato a combat¬ 
tere fino all'ultimo e forse spera di tro¬ 
vare, per sé, il modo di non saltare. 

L'unica cosa certa è che la rottura è 
già avvenuta ed è di quelle 
che non si ricuciono. Kohl 
sta da una parte e il resto 
della Cdu da un'altra. La 
Germania, stordita dal tour¬ 
billon delle rivelazioni una 
peggiore dell'altra, non se 
n'è ancora accorta, ma il 
partito dei cristiano-demo¬ 
cratici già si è spaccato e l'ex 
cancelliere ha cominciato 
addirittura a fare campagna 
contro la parte che non è 
più la sua: a Brema, l'altra 
sera, si è preso già gli applausi del par¬ 
tito virtuale che lo seguirà. È una con- 
tro-Cdu chegli crede, cheaccetta i roz¬ 
zi paradigmi politici che lui le tira ad¬ 
dosso: io sono il cancelliere ddl'unità 
tedesca e dell'euro, io sono l'uomo 
d'onore che non può tradire la pro¬ 
messa, fatta ai finanziatori occulti, di 
non rivelare i loro nomi. È un partito 
kohlista che non lo annoia con le do¬ 


mande banali che vengono in mente 
ai cittadini qualsiasi e che verranno in 
mente, probabilmente, ai magistrati: 
non vuole fare i nomi? Va bene, ma 
spieghi però per quale motivo pren¬ 
dendo i soldi accettò la clausola dell'a¬ 
nonimato. E perchéadesso non chiede 
che siano loro, i finanziatori occulti, a 
rompere il silenzio? Se, come dice, 
non è stato corrotto perché non è cor- 
rutibile, che cosa deve mai 
nascondere, questo silen¬ 
zio? 

Che cosa c'è, davvero, 
dietro la stori acci a che vie¬ 
ne fuori, pezzo dopo pezzo, 
ormai da settimane? Per i 
tedeschi è questa la «Gre- 
tchenfrage» la domanda più 
importante, quella che 
Faust pone a Margherita e 
dalla quale dipende tutto. 
L'opinione pubblica deve 
prepararsi a scoprire che la 
corruzione non è stato solo un fatto 
scellerato ma «privato» fra alcuni cor¬ 
ruttori e un partito politico? Che i sol¬ 
di sono stati versati in cambio di favo¬ 
ri i quali non possono essere rivelati 
perché evocherebbero uno scenario di 
illegalità generale, in cui l'attività di 
governo sarebbe stata per anni condi¬ 
zionata da un sistema di scambi? De¬ 
naro contro che cosa? La parola «cri¬ 


minale» ha fatto già la sua comparsa 
nel commento d'un giornale che pure 
fu, a suo tempo, molto «amico» della 
Cdu e del l'ex cancelliere. E i particolari 
che stanno emergendo sulle trame fi¬ 
nanziarie nell'Assi a, e da ieri anche 
nella piccola patria di Kohl della Rena- 
nia-Palatinato, dicono che per il loro 
riciclaggio i fondi neri della Cdu pren¬ 
devano strade lungo le quali non pote¬ 
vano non mescolarsi con quelli pro¬ 
dotti dalle attività criminali. L'uomo 
che ha innescato lo scandalo è un 
mercante d'armi, il che rende ancora 
più scottanti le curiosità intorno alla 
natura degli scambi. Qualche pezzo di 
verità è uscito: carri armati venduti 
con gigantesche provvisioni, ombre di 
affari con l'arsen al e del I a ex Rdt, reti di 
distributori concordati con una «gene¬ 
rosa» soci età pubblica francese..! poi? 

Ma di «Gretchenfrage» ce n'è anche 
un'altra, fonte di incertezze forse an¬ 
cora più inquietanti. Non solo per i te¬ 
deschi, stavolta, ma anche per noi tut¬ 
ti. La possibile scomparsa della Cdu, 
giacché di questo ormai si parla, crea 
un vuoto al centro del paese al centro 
dell'Europa. Non è un gioco di parole, 
ma la drammatica evoluzione di una 
crisi politica che è già cominciata e 
che sarebbe assurdo dare per certo che 
possa essere contenuta in una redistri¬ 
buzione dei consensi elettorali tra i 


partiti esistenti, pure nel caso che si 
mantenga una qualche continuità or¬ 
ganizzativa dell'attuale partito cristia¬ 
no-democratico. Il modo in cui questo 
vuoto può essere riempito è molto dif¬ 
ficile da prefigurare. Nelleultimeoresi 
sono diffuse voci che attribuiscono al 
leader della Csu bavarese Edmund 
Stoiber l'intenzione di rompere il pat¬ 
to storico con la Cdu estendendo la 
presenza organizzata del 
suo partito nei Lànder limi¬ 
trofi o più simili per storia e 
tradizioni alla Baviera: il Ba- 
den-Wùrttemberg, la Sasso¬ 
nia, forse la Turingia eia Re- 
nania-Palatinato. Potrebbe 
essere la formazione di un 
nucleo conservatore tede¬ 
sco-meridionale di una cer¬ 
ta consistenza. Nelle zone 
in cui è radicata la tradizio¬ 
ne sociale cattolica, come la 
Renania settentrionale, si 
può pensare alla nascita di un partito 
democratico-cristiano orientato più a 
sinistra, mentre nelle zone del nord a 
prevalenza evangelica avrebbe proba¬ 
bilmente più chances una formazione 
con caratteristiche laico-liberali. 

Per chi conosce la Germania una ta¬ 
le frammentazione dell'area che è sta¬ 
ta occupata per cinquant'anni dalla 
Cdu ha un che di fantapolitico. Eppu¬ 


re lo scenario di una spaccatura è tan¬ 
to realistico, a questo punto, che persi¬ 
no Helmut Kohl se ne è andato a Bre¬ 
ma a raccogliere, in qualche modo, le 
proprietruppecontrolaCdudi Schàu¬ 
ble. Resta da vedere se e come questa 
risistemazione del centro sarà compa¬ 
tibile con l'attuale assetto istituzionale 
della Repubblica federale, se si troverà 
un punto di equilibrio che salvi quella 
stabilità che gran parte del¬ 
l'Europa ha invidiato, fino¬ 
ra, al paese che si trova al 
suo centro, abituandosi a 
considerarla una specie di 
dato acquisito per sempre. 
Se nel vuoto creato dalla 
dissoluzione d'un partito 
che ha «coperto» molte ani¬ 
me della Germania tradizio¬ 
nale, non tutte necessaria¬ 
mente nobili e devote alla 
democrazia, non troveran¬ 
no il proprio spazio spinte 
reazionarie, nazionalistiche o etno-na- 
zionalistiche, demagogie à la Haider o 
à la Bossi. Se non cadranno, nello 
sbandamento politico, tabù chela Sto¬ 
ria ha imposto alla coscienza pubblica 
della Germania. La disinvoltura con 
cui il tesoriere Cdu dell'Assia ha chia¬ 
mato in causa inesistenti lasciti di «fi¬ 
nanzieri ebrei» per spiegare l'esistenza 
dei fondi èstata un brutto segnale. 


■ POSSIBILE 
BANCAROTTA 
Lo spettro 
di una multa 
da 400 miliardi 
di lire: sarebbe 
la fine irrimediabile 
dell'organizzazione 


■ L’IPOTESI 
DI STOIBER 

La Csu bavarese 
potrebbe essere 
tentata dì 
estendersi 
anche negli 
altri Lànder 


DALLA REDAZIONE 
SI EGMUND Gl NZBERG 


L'INTERVISTA ■ MICHAEL WALZER, filosofo della morale 


«La politica va finanziata pubblicamente 


WASHINGTON Unadelledue: o i 
soldi ei mezzi perlapolitica ven¬ 
gono dai ricchi, dai potenti, da 
chi hapiù mezzi per corromper¬ 
la, o vengono da tutti, col finan¬ 
ziamento pubblico. Ci si può gi- 
rareintornofinchési vuole, osti¬ 
narsi a non voler scegliere tra il 
saltaredallafinestraeil mangiare 
una minestra indigesta, maque- 
staèl'alternativa,ci diceil filoso¬ 
fo della morale, della giustizia e 
del la tolleranza, M ichael Walzer, 
il Norberto Bobbio di Princeton. 
La sua formazione «di sinistra» 
l'h a sempre portato a privi I egi are 
l'attivismo politico, la passione 
dei molti cheallapoliticadedica- 
no il proprio tempo, le proprie 
energie, la propria intelligenza, 
e, perché no, il modesto contri¬ 
buto finanziario individualeche 
si possono permettere, al prepo¬ 
tere dei pochi che sono in grado 
di buttarci fiumi di soldi. Maseil 
confronto diventa impari, se 
non c'èpiù nemmeno la possibi- 
litàdi un confronto trai duepiat¬ 
ti della bilancia, non ha dubbi 
chelasoluzionesianel far pagare 
la politica a tutti. «Dei due possi¬ 
bili finanziatori della politica, i 
ricchi o lo Stato democratico, 
dobbiamo per forza scegliere il 
secondo», ci dice. 

GI i avevamo sol leci tato u n a ri - 
flessionesuCraxi eTangentopo- 
li, Kohl e lo scandalo dei finan¬ 
ziamenti occulti allaCdu, il caso 


Weizman in Israele,dal puntodi 
vista dell'America dove diluvia¬ 
no soldi sul lapolitica in quantità 
decisamente superiore alla Ger¬ 
mani a, a I sraele, forse persi no al¬ 
l'Italia delle mazzette, ma senza 
susci tarean al ogh etem peste. 

«Tutti i sistemi politici sono 
soggetti alla corru- 
zionedapartedel de¬ 
naro. Oggi leggiamo 
sui giornali dell'en¬ 
nesimo super-scan¬ 
dalo in Cina. Ma 
non allo stesso tipo 
di corruzione, lo so¬ 
no convinto che in 
America piovano 
più soldi sullapoliti¬ 
ca chein qualsiasi al¬ 
tro Paese al mondo. 

Da parte dei privati, 
dei grandi potentati 
economici e degli 
"interessi particolari". Echeque- 
sto corrompa la nostra democra¬ 
zia. Ma I a corruzionedel la demo¬ 
crazia americana è determinata 
da due fattori specifici, che non 
hanno a che vedere con la"cor- 
ruzione"diquestaoquellaperso- 
nalità politica: la radicale disu¬ 


guaglianza nella distribuzione 
del reddito e il finanziamento 
pri vato del I e cam pagn e el ettora- 
ìi. Il chevuol direchequestotipo 
di corruzionesi può affrontare in 
due modi differenti: riducendo 
sostan zi al men te I ' i n eguagl i an za 
e tollerando il finanziamento 
privato delle elezio- 
ni;oppuretollerando 
l'ineguaglianza e 
mettendo al bando il 
ricorso ai finanzia¬ 
menti privati in poli¬ 
tica. lo preferirei di 
gran lunga l'egua¬ 
glianza, maammetto 
che si tratta di un'u¬ 
topia. Allora non re¬ 
sta che il finanzia¬ 
mentopubblico». 
Nonlesembraanche 
questa un'utopia? 
Cosa la fa pensare 
chei contribuenti americani sia¬ 
no disposti afinanziarela politi¬ 
ca di tasca propria, più di quelli 
italianiodel restod'Europa? 
«Guardi, io sarei portato adire: i 
politici si dianodafareperfarsi fi- 
nanziaredallagente. Non solo in 
termini di soldi, maanchein ter¬ 


mini di tempo dedicato, militan¬ 
za, volontariato, partecipazione, 
energia, inventiva. Ecomprensi- 
bilechelagente, speci almen tela 
gentechelavora,echemagari ha 
figli da curare, non abbia tempo 
ed energia da spendere. Ma un 
modesto contributo finanziario 
se lo può permettere. E questo 
contributo puòesseredi perséun 
modo di partecipazione demo¬ 
cratica, èil segno di qualcosa che 
lega il cittadino ai politici. Già 
adesso sono in molti,acontribui¬ 
re al la cam pagn e elettorali, con i 
5, IO, 20, 50dollari atesta. Non 
saprei nemmeno direse, nel caso 
gli elettori americani dovessero 
pronunci arsi su un finanziamen¬ 
to pubbl ico, lo boccerebbero. N el 
1966 c'era stato un referendum 
in Maineeil finanziamento pub¬ 
blico è passato. In ogni caso il fi¬ 
nanziamento pubblico è meno 
utopia che pensare che nell'A- 
mericadi oggi ci possa essere una 
competizione tra risorse equa- 
mentedistribuitetra ricchi epo- 
veri. So solochedei duepossibili 
finanziatori dellecampagneelet- 
torali, o i ricchi o lo Stato demo¬ 
cratico, non ci resta eh e scegli ere 


quest'ultimo. E credo che la stes¬ 
sa scelta farà la gente, se gl ielo si 
spiega». 

Intanto però sembra chel'inqui- 
namento della politica da parte 
dei soldi sia qui in America l'ulti¬ 
mo dei problemi cheturbanogli 
eiettori. Per assuefazione? Per- 
chénonèconsidera- 
ta corruzione pur- 
chéci si attenga alle 
regole? Perché non 
si aggiunge l'arro¬ 
ganza del politico - 
come nel caso di 
Kohl e di Craxi - a 
quella che Kevin 
Phillips ha definito 
«arroganza politica 
del capitale»? Per¬ 
ché in fin dei conti 
forse l'influenza 
non è così decisiva, 
l'eletto continua a 
rispondere alle lealtà di partito, 
di schieramento, ai propri eletto¬ 
ri più cheai propri grandi finan¬ 
ziatori? 

«Questo sorprende anche me. E 
vero che il tema non vienesenti- 
to quanto mi sarei aspettato. 
Non suscita le stesse passioni in¬ 


fuocatechedavoi. Sembravache 
lariformadelfinanziamentodel- 
le campagne elettorali dovesse 
essere uno dei perni dello scon¬ 
tro in queste presidenziali, ed è 
in vece passato in secondo piano. 
Sarà per le ragioni chelei haelen- 
cato. O perchédanoi è già venu¬ 
to meno il ruolo dei 
partiti. Non vorrei 
chefosse perché non 
siamo più capaci di 
provarerabbiaedelu- 
sione, troviamo l'an¬ 
dazzo naturale e ine¬ 
vitabile, a differenza 
del I aG erman i a, dove 
la violenza delle rea¬ 
zioni èdovutaal fatto 
chenel lo stesso parti¬ 
to di Kohl c'è chi si è 
sentito tradito. Sono 
comunque meno ot¬ 
timista sull'ipotesi 
chei soldi non influenzinopiùdi 
tanto lesceltedegli eletti :sefosse 
così non mi spiegherei perché i 
potentati economici continuino 
a spen dern etanti ; sospetto che la 
contropartita ci sia, anche se 
spesso invisibile, o non imme- 
d i atamentepercepi bi I e». 


// 

La democrazia 
è corrotta 
dagli «interessi 
particolari» 
dei potentati 
economici 

II 



Heiner Geissler: 

«Ma non finiremo 
come la De italiana» 

ROMA«La Cdu non farà la fine 
dellaDc italiana». Paroladi Heiner 
Geissler, exsegretariogenerale 
del partito ed ex rivale, sconfitto, 
di Helmut Kohl. Geissler, inunain- 
tervi sta rilasciata al quotidiano 
olandese«N RC Handelsblad», ha 
ammesso, comunque,chelasi- 
tuazionedel partitoègravissima, 
giacchéilsuoprestigioequello 
del paese «hanno subito danni 
gravissimi»percolpadell'ostina- 
zionedi Kohlanonrivelareinomi 
dei donatori dei fondi versati ille¬ 
galmente. 

La pensa nel lo stesso modo anche 
l'attualesegretariagenerale,An- 
gelaM erkel, laqualehadichiara- 
tochesel'ex cancelliere «conti- 
nuaarifiutarsi di fareil nomedei 
donatori sconosciuti, comincere- 
moad indagarenoi stessi». 

Quello di Angela M erkel èstato un 
tentativodi rovesciareilclimache 
domina nel partitoinquellacheè 
stata, forse, iagiornata peggiore 
daquando lo scandalodei fondi 
neri èesplosoqualchesettimana 
fa. M entrei sondaggi continuano 
ad indicareunaclamorosaemor- 
ragiadi consensi, si ècominciato 
aparlareapertamentedell'even- 
tualitàdi unaripetizionedelleele- 
zioni chesi tennero lascorsapri- 
mavera nell'Assiaecheportarono 
il cristiano-democratico Roland 
Kochallaguidadel Land, fino ad 
alloragovernatodaunacoalizio- 
ne rosso-verde. 

Comesenon bastasse, lafamiglia 
di Wolfgang Hullen, il direttore 
amministrativo del gruppo Cdu- 
Csu al Bundestag trovato morto 
giovedì scorso, haavanzato pe¬ 
santi dubbi sullaversionedei suici¬ 
dio accreditatafinora. Secondo i 
familiari, l'uomo potrebbeessere 
stato ucciso, forseperchéal cor- 
rentedi notiziecompromettenti 
inmeritoallagestionedei fondi 
neri. 

M entrec'ègrandeattesa perla 
relazionedei revisori dei conti, i 
cristiano-democratici dell'Assia, 
riuniti in un minicongresso straor¬ 
dinario inunapiccola località 
montanadelTaunushannodato 
mandatoaKochdi «farelucesen- 
zaguardareinfaccianessuno» 
sull'utilizzazionedeglioltre8 mi¬ 
lioni di marchi (ci rca8 miliardi di 
lire) che, comehaammesso l'ex 
capo del partito nel Land ed ex 
mi n i stro federai edel I ' I nterno 
M anfred Kantherprimadi dime¬ 
tersi da deputato al Bundestag, 
sono stati versati illegalmenteal- 
l'organizzazioneregionaledella 
Cdu. La metàdiquesti fondi, pe¬ 
raltro, sembraesseresparitanel 
nullaec'èci sono motivi perrite- 
nerechesiafi nita i n tasche «pri va¬ 
te». 

Il tentativo di Koch di farsi paladi- 
nodi unasoluzione«senza remo¬ 
re» del lo scandalo èg ravemente 
inficiato dai commenti edalleri- 
vel azioni dellastampa. M olti 
giornali hanno ricordato non solo 
lasuapassataenotoriasimpatia 
perl'ex cancelliere, maancheil 
fatto che, fi nché lo scandalo non 
hainvestito il suo Land, egli era fra 
quelli chedifendevano l'operato 
di Kohl. C'èilfortissimosospetto, 
inoltre, chei fondi illegali siano 
stati usati i n modo massiccio da I ui 
edallaCdulocalenellacampa- 
gnaelettoralecheportòallavitto- 
riadell'anno scorso. Unsospetto 
chehaspintoqualchecommen- 
tatoread avanzare l'ipotesi di un 
invalidamento dellaconsultazio- 
ne. 

P. So. 



Ai tlissi un terzo di Grozny 
«Abbiamo ferito Maskhadov» 


I russi hanno issato la bandiera su 
Vedeno e giurano di controllare 
un terzo di Grozny. Dopo un me¬ 
se di assalti rivendicano una mez¬ 
za vittoria ammettendo però che 
la conquista della capitale cecena 
èancora lontana. Un altro genera¬ 
le ieri èstato silurato. A guidare le 
truppe d’élite del ministro della 
Difesa è stato chiamato un vetera¬ 
no della prima guerra cecena, Via- 
tcheslav Tikhomirov. Non vanno 
bene le cose per il Cremlino. La 
resistenza cecena è fortissima. 
«Abbiamo ferito Maskhadov», ha 
detto il comando. Ma dietro i suc¬ 
cessi sbandierati fa capolino una 
realtà ben diversa. I soldati russi 


ieri hanno ammesso che i guerri¬ 
glieri usano la rete fognaria per 
passare sotto le postazioni e attac¬ 
carli alle spalle. I cecchini li bloc¬ 
cano ad ogni angolo di strada. «I 
russi controllano appena il 10-15 
percento del territorio di Gro¬ 
zny», dice il comando militare di 
Shamil Basaiev. Il cuore della ca¬ 
pitale, la piazza Minutka, resta 
teatro di furibondi combattimen¬ 
ti. Il ponte strategico sulla Sanzha, 
non è stato ancora preso dai fede¬ 
rali. La mappa delle conquiste 
cambia ogni giorno: intere zone 
«I i berate» torn an o i n u n a n otte i n 
mano ai ribelli che continuano a 
ripetere di aver fatto prigioniero il 


generale russo 
dato per disper¬ 
so da Mosca. 

Doveva fini¬ 
re in una setti¬ 
mana il secon¬ 
do assalto alla 
capitale. Come 
quello di Natale che portò ad una 
tregua sorpresa, rischia di fallire. 
Gli stessi generali russi hanno 
spostato di un mese la data della 
fine delle operazioni indicando il 
26 febbraio come tempo massimo 
per strappare la vittoria. Di procla¬ 
ma in proclama si allunga la se¬ 
conda guerra cecena che ha porta¬ 
to fortuna al delfino di Eltsin con¬ 


segnandogli le chiavi del Cremli¬ 
no. Aumentano levittimeelesof- 
ferenze per i civili ancora in trap¬ 
pola nella città fantasma assedia¬ 
ta. Sono 15-40mila i rifugiati nei 
bunker di fortuna. La fame li sta 
decimando. Come il freddo. In 
due giorni, dicono i ceceni, sono 
morte 37 persone. Molti erano 
bambini. 


Un russo 
con la radio 
controlla 
gli obiettivi 
da comunicare 
ai compagni 
In alto l'ex 
cancelliere 
tedesco 
Helmut Kohl 


Arrestati i killer di Arìcan 
Sono due ex poliziotti 


BELGRADO Èun exagentedellaM ilicijaser- 
bal'assassinodi Arkan, il boss del la mal avi¬ 
ta serba ri cercato per cri m i n i con tra l'u ma- 
nità dal TribunaledeH'Aja eucciso sabato 
scorso nella hall dell'albergo Interconti- 
nental a Belgrado. La polizia della capitale 
jugoslava ha detto ieri di aver arrestato il 
23en n e D o brasi av G avri c, i n d i cato come i I 
capo del gruppo che ha sparato contro Ar¬ 
kan eduesuoi stretti collaboratori. «Gavric 
lavoròcomeagentenellabrigatadipoliziaa 
Belgrado a parti re dal 1996» per poi «met¬ 
tersi in congedopermalattianel giugnodel 
'99 allorché cominciò a lavorare con ele¬ 
menti della malavita, circostanza, questa, 
di cui esistono leprove». Così, nel corsodi 
unaconferenzastampaallaqualenonsono 
stati ammessi giornalisti stranieri, il porta- 


vocedella polizia Milenko Ercic hafornito 
la versione ufficiale della morte di Arkan. 
Del gruppodi si cari, ha aggi unto Ercic, face¬ 
vano partepureDejan Pitulic, anch'egli ex 
agen tedel laM ilieija, edi Vujadin Krstic. 

Non una parola sullemotivazioni esugli 
eventuali mandanti. Erano d'altra parte in 
molti a volere la morte dei Zeliko Raznato- 
vic,chedacri minale comune si era trasfor¬ 
mato in un temuto leaderdi milizieparami¬ 
litari dediteai saccheggi eallapuliziaetnica 
in Slavoniaorientaleein Bosnia. Riciclatosi 
dopo il '95in unospregiudicatouomod'af¬ 
fari vicino alla famiglia Milosevic, Arkan 
aveva costruito una fortuna grazie al con¬ 
trabbando. Di sicuro sapeva molti segreti. 
Di recenteavevapreso contatti con il Tribu¬ 
nal edel l'Aj a. 
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+Dueragazzi di 16 e 17 anni 
terrorizzavano il quartiereTuscolano 
In un giorno avevano fatto tre col pi 


♦S/ sono vantati con i carabinieri 
e neppure i loro familiari 
sono rimasti sorpresi alla notizia 


Roma, i baby gangster 
deH'Aranda meccanica 


Dopo la rapina vanno a vedere il film di Kubrik 


CARLO FIORINI 

ROMA Hanno terrorizzato i ra¬ 
gazzi del quartiere Tuscolano 
comefacevano spesso. Tre rapi¬ 
ne in un giorno. I carabinieri li 
hanno arrestati a notte fonda, 
mentre avevano appena co¬ 
minciato a guardarsi Arancia 
M eccan i ca a casa del pi ù gi ova- 
ne. Eccoli i duepiccoli gangster, 
Carlo di 16 anni e Dario di 17. 
Sdraiati sul letto, latvaccesa, la 
pistola a portata di mano e le 
stampelle di Dario, che ha una 
gamba ingessata, buttate in un 
angolo. Pri mad i guardarei I fi I m 


di Kubrik avevano visto Rocky. 
Si erano comprati le cassette 
con i soldi del bottino. Hanno 
accolto i militari cheerano riu¬ 
sciti a rintracciarli sghignazzan¬ 
do. «Si, siamo stati noi a portare 
viailtelefoninoaquellolì. Eab- 
biamo fatto pure altri due 
"strappi"». Si sono vantati con i 
carabinieri, rimasti sconcertati 
per l'atteggiamento arrogante 
dei duegiovani. 

Studenti di un istituto tecni¬ 
co, entrambi con precedenti 
del lo stesso genere, i duesonofi- 
gli di impiegati di famiglie nor¬ 
mali. Famiglie che però non 
hanno reagito con grande 


preoccupazione, semmai con 
rassegnazione, come se se lo 
aspettassero, quando hannosa- 
puto cheerano accusati di rapi¬ 
na. 

I carabinieri hanno provatoa 
chiedere ai ragazzi perché lo 
avessero fatto. In risposta solo 
risolini compiaciuti. L'impres- 
sionechehanno avuto interro¬ 
gandoli èchei dueagisserofon¬ 
damentalmente per desiderio 
di affermazionesugi i altri ragaz¬ 
zi. I sol d i n on gl i servi vano per I a 
droga perchénon nefannouso, 
e neanche per sfoggiare abiti 
griffati operfarfronteal la mise¬ 
ria, visto che le loro famigl ieso- 


nodi ceto medio. 

11 col pochegl i costerai I carce¬ 
re minori le l'hanno fatto giove¬ 
dì verso l'una e mezza. Sempre 
la sol ita tecnica. Hanno punta¬ 
to un ragazzo che stava aspet¬ 
tando lafidanzata. Si sono avvi¬ 
ci nati in motorino e lo hanno 
minacciato con la pistola. «Dai, 
dacci i soldi eil telefonino». Na¬ 
turalmente il poverino gli ha 
consegnato tutto subito. Poi ha 
chiamato i carabinieri e ha de¬ 
scritto i due. Aveva annotato la 
targa del motorino e poi aveva 
detto cheuno dei dueavevauna 
gam ba i n gessata e I e stam pel I e. 
Così i carabinieri della compa- 


gniadi Piazza Dante, comanda¬ 
ti dal capitano Arturo Guarino, 
hanno cominciato le ricerche. 
Abbastan za faci I i vi sta I a descri - 
zioni. E verso l'una e mezza di 
nottei militari hannosuonatoil 
campanello di casa di Carlo. Il 
motorino con cui facevano le 
rapine era suo. E non si erano 
neppure preoccupati di camuf¬ 


fare I a targa. C ari o era gi à sotto¬ 
posto al l'ordine di permanenza 
a casa per altre aggressioni che 
aveva compiuto. Darioerausci- 
to da poco dal carcere minori le 
proprio perché si era rotto una 
gamba. Unalibertàdellaqualei 
due hanno subito approfittato 
per to rn area terrò ri zzare i I q uar- 
tiere. 


I PRECEDENTI 

Ma è Milano 
la capitale 
delle baby gang 

H Negliultimimesisonostatitantis- 
simigli episodi di criminalitàche 
hanno coinvolto i giovani. M a 
quelli più inquietanti sono acca¬ 
duti aM ilano, chesembrapro- 
prioesserelacapitaledellebaby 
gang. L'ultimo episodioqualche 
setti manata, quandolapoliziaha 
identificato unadecinadi mino¬ 
renni, perlopiùdi buonafami- 
glia, cheorganizzavano rapine. 
Fra loro c'erano anchetre ragaz- 
zineel'ultimo colpo cheavevano 
messoasegnoeperil qualesono 
stati presi gli avevafruttato 200 
milalireeil cellulare portato viaad 
un coetaneo. 

Hanno confessato di avercom- 
messo i n passato altri furtarel I i e 
spacconatesimili. Giorgio, la ba¬ 
by vittima, quattordici anni anco- 
radacompiereaveva confidato 
di esserselavistabrutta: «Hoavu- 
to paura-avevadetto-, non ho 
fatto neanche i n tempo a capi re 
cosa stesse succedendo chemi 
sono ritrovato accerchiato. Ero 
con il mio amico M atteo: ci han¬ 
no minacciati, poi il «capo»della 
banda mi ha messo lemani ad¬ 
dosso, hacominciato afrugarmi 
nelletasche. lo ho cercato di rea¬ 
girceli, allora, mi hacolpitoate- 
state: erano in troppi, non ho po¬ 
tuto farealtro chedargl i tutto 
quello cheavevo». 



MILANO 


Cinesi schiavi etorturati: 
si rompe il muro d'omertà 


MILANO L'incuboancheneiterzo 
millennio si chiama schiavitù, 
violenza, tortura. Incubo, ÈMeng 
in cinese, non acasoèil nomeda¬ 
to all'operazionegrazieallaquale 
la squadra mobile di Milano ha 
scoperto e sgominato una banda 
di crudeli «importatori»di immi¬ 
grati clandestini cinesi, carne 
umana da vendere a caro prezzo, 
attiva tra Bologna, SavonaeM ila¬ 
no.Gli ingredienti amari dei lasto- 
ria:lamafiacinese,laTriade,di cui 
i 16arrestati erano membri, come 
prova la mutilazione volontaria 
dell'ultima falange del dito mi¬ 
gnolo, I 'estorsi on eabn orme, I a ri - 
Suzione in schiavitù, la rappresa¬ 
glia, lo stupro di gruppo. Sotto un 
nome pieno di promesse, Società 
del Sole, si nasconda/a un'orga- 
nizzazionecriminalechegaranti- 
vail viaggio ai cittadini cinesi che 
voi evan o ven i recl an desti n amen - 
tein Italia, a prezzi varianti trai 25 
ei 28 milioni di lire. Ma la brutta 
sorpresa avveniva all'arrivo, 
quando il clandestino veniva se¬ 
questrato e i parenti che lo atten¬ 
devano in Italia, ricattati eobbli- 
gati a versare altri venti o trenta 
milioni perii rilasciodei congiun¬ 
to, sottoposto a violenze inaudite 
nel caso in cui il pagamento fosse 
ritardato. Le vittime hanno rac¬ 
contato di stupri di gruppo, se 
donne, o combattimenti corpo a 
corpo se uomi n i. A far scattare l'o- 
perazioneèstataladenunciadi al¬ 
cuni parenti coraggiosi chehanno 


rotto il murodi omertà. 

Lerottedi importazionepreve- 
devanoperi più fortunati una pri¬ 
ma tratta del trasporto i n aereo fi¬ 
no alla Svizzera, edi qui il passag¬ 
gio in Italia su Tircon viaggi este¬ 
nuanti fino 25 ore; per gli altri 
giorni egiorni nascosti in treno e 
in autobus attraverso il Kaza¬ 
kistan eia Russia; o ancora attra¬ 
verso Mosca e Belgrado. Quando 
noneralaSocietàdel Soleagestire 
direttamentei trasferimenti, l'or- 
ganizzazioneacquistava i clande¬ 
stini dai passatori percifrevarianti 
dai 5agli 8miladollari equandoi 
viaggiatori rassi cu ravanoi parenti 
rimasti in Cinacheeranogiunti in 
Italia in modo chequesti pagasse¬ 
ro il viaggio, li sequestravano e 
pretendevano altrettanto, e que¬ 
sta volta la cifra era da pagare dai 
parenti in Italia. Secondo la poli- 
zi a l'organizzazione in tre mesi di 
attività ha sequestrato una qua- 
rantinadi cinesi. I parenti,ai quali 
venivanofattesentireavolteal te¬ 
lefono le invocazioni dei con¬ 
giunti prigionieri, si facevano pre¬ 
starci soldi dal la comunità cinese 
peracquistarelalibertàdel rapito. 
Oltre ai sedici arresti altre dieci 
persone sono state denunciate, 
mentre venti clandestini impri¬ 
gionati sono stati liberati. Gli affi¬ 
liati allaTriadesi distinguono (se¬ 
condo la gerarchia) perla mutila- 
zionedellafalangedel mignolosi¬ 
nistro, i tatuaggi eil taglio dei ca¬ 
pelli. 


IL CASO 

Govane marocchino tenta suicidio 
Lo salva al volo un automobilista 


LA SPEZIA Un giovane maroc¬ 
chino di 22anni hatentatodi uc¬ 
cidersi gettandosi da un pontesul 
fiume Magra, nei pressi di Sarza- 
na. A salvarlo è stata la prontezza 
di un automobilista di passaggio 
eh e è sceso dal l'auto, h a scavai ca- 
to i I parapetto del ponte, ha affer¬ 
rato il giovaneperun braccio pri¬ 
ma checadessenel vuoto ed èri u- 
scito ad avvisare con il telefono 
celIularei1118. Il giovanemaroc¬ 
chino èstato ri coverato i n ospeda- 
le dove ha spiegato che il suo era 
un gesto dettato dalla disperazio- 
neperchénon era ri uscito atro va- 
reun lavoro. Al salvataggio, ri usci¬ 
to a Leonardo Fabbiano (26 anni) 
ha collaborato la fidanzata Silvia 
Bel lo di 23 anni.«Stavamo andan¬ 
do i n auto verso Sarzan a - h a detto 
il giovane-quando ho notato una 
sagom a eh e stava per scavai care i I 
parapetto del pontesul fiumeMa- 
gra. Fortunatamente stavamo 
proceden do a bassa vel oci tà, altri - 
menti non avrei visto nulla. Ho 
immaginato immediatamente 


che stesse accadendo qualcosa di 
graveCosì ho fermato l'auto e, in¬ 
si emea Sivi a, sono sceso dall'au¬ 
to. Mi sono precipitatoversoquel- 
l'ombra che stava gettandosi dal 
ponte e mi sono così trovato di 
frontead un ragazzo strani ero. Era 
molto agitato e parlava un po' in 
italiano, un po' in francese. "Vo¬ 
glio mori re, mi vogl i o buttaregi ù" 
- mi diceva - ma io ho cercato di 
dissuaderlo parlandogli etentan- 
do di allontanarlo dal parapetto. 
Poi èintervenutaancheSilviache, 
asuavolta,hacercatodi continua¬ 
rea discorrerecon lo sconosciuto. 

I ntanto - racconta ancora Leonar¬ 
do-mi sono allontanato e, con il 
telefonino, ho chiamato il 113. 
Non hofattoneppurein tempo ad 
interrompere la comunicazione 
che è arrivata un'auto con due 
agenti.Aquel puntohocapitoche 
tutto era finito». «Non ho fatto 
nulla di speciale - conclude - ho 
avuto solo la fortuna di notare 
quel l'ombra sul ponte. Poi, inter¬ 
venire,erari minimo». 
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l'Unità 

♦ «Di mio padre resta l'ideale socialista 
ma anche il ricordo delleingiustiziepatite 
e che debbono essere cancdlate» 

♦ «Il socialismo di Bettino Craxi 
non può traslocare in un campo 
differente dal la sua matriceoriginaria» 

♦ «Le moneti ne contro Minniti? 1 funerali 
politici sono sempre teatro di contestazioni 
Quando morì Berlinguer toccò a mio padre» 



L'INTERVISTA ■ BOBO CRAXI 




«Un nuovo partito, per una nuova sinistra» 


DALL'INVIATA _ 

PAOLA SACCHI 

HAMMAMET Sulla parete la foto 
di ventanni fa del padre sorriden¬ 
te, accanto una sua lettera auto¬ 
grafa, più in alto ai lati, in un biz¬ 
zarro accostamento, le foto di Ma¬ 
rilyn e di J ames Dean. Sotto è sta¬ 
to sistemato, al ristorante «La Sca¬ 
la di Milano», che l’ex premier so¬ 
ci alista amava frequentare, il tavo¬ 
lo per una conferenza stampa nel¬ 
la quale Vittorio - Bobo - Craxi, il 
giorno dopo i funerali del padre 
Bettino, rilancia il «sogno» infran¬ 
to dell'unità socialista. La memo¬ 
ria di Craxi «dovrà essere traghet¬ 
tata verso l'obiettivofinaledi rico¬ 
stituire una grande, nuova casa 
socialista». 

E, in un'intervista a «L'Unità», 
Craxi junior spiega 
quali ne debbano es¬ 
sere tempi, modi e 
strategie di costruzio¬ 
ne. Quello che defini¬ 
sce il nuovo partito 
socialista del Duemila 
«non potrà essere as¬ 
sorbito» né dagli at¬ 
tuali schieramenti «di 
destra e di sinistra». 

Alla proposta di Ber¬ 
lusconi di fare un 
fronte comune con¬ 
tro gli ex comunisti, 

Vittorio Craxi rispon¬ 
de: è naturale che l'opposizione 
voglia allargarsi, ma non può 
«contenere cose differenti o in 
contrapposizione tra loro», ma 
questo non può farlo «neppure il 
cosiddetto centrosinistra». 

Sullo sfondo il ricordo del « 
duello» a sinistra degli anni '80. 
La casa - «bunker» per anni - di 
Hammamet, Bobo ora la apre a 
quanti - amici e anche giornalisti - 
intendano venire a far visita: «Co¬ 
me vedete, qui rubinetti d'oro 
non ci sono», dice con ironia 
amara. 

Signor Craxi, la gran folla seneè 
andata, comesi senteilgiornodo- 
pol'addioasuo padre? 

«Per realizzarequanto èaccaduto bi¬ 
sogna provare a vivere in modo na- 
turaleenormaleStiamocercandodi 
farlo. Il doloreèancora molto gran¬ 
de, almeno quanto il vuoto. Gli ami¬ 
ci continuanoad essereunaconsola- 
zione» 

. Lei è l'erede più diretto del pen¬ 
siero politico, dell'esperienza di 
suo padre, un protagonista della 
storia italiana. Come intende 
portareavanti questamemoriae 
questolascito? 

«C'è un patrimonio storico e ideale 
da non perdere, da far rivivere ogni 
qualvoltasaràpossibile, c'èunatesti- 
monian za ed unari flessione politica 
eh e può essere i n d i ri zzata per i I futu¬ 
ro. Restal'idealesocialista, maanche 
il ricordo del I e i n gi usti zi e patite eh e 


debbon o essere can cel I ateattraverso 
atti di verità. Una storia politica im¬ 
portante è stata salutata con un 
omaggio politico che considero sto¬ 
rico: più di duemilacittadini italiani 
eh er segu i vano u n feretro i n u n a ter¬ 
ra straniera proprio come avveniva 
peri martiri egli eroi del secolo scor¬ 
so. Ritengo questo atto politico ilu- 
minanteperchi pensadi averechiu¬ 
so tutti i conti con lastoriadellasini- 
straitaliana». 

È stato un episodio marginale, 
ma quelle monetine scagliate 
contro i I sottosegretari o al I a pre¬ 
sidenza del Consiglio, «il compa¬ 
gno» Marco Minniti, come lei lo 
chiama, gettano un'altra piccola 
manciata di sale sulla ferita che 
dividelasinistraitaliana.il pre¬ 
sidente dei senatori diessini, Ga¬ 
vino Angius, in un intervista a 
«L'Unità» ha ricor¬ 
dato che Bettino 
Craxi era un uomo 
di sinistra, un socia¬ 
lista, un riformista. 
E che, quindi,il Polo 
ora non può usarlo. 
Cosa replica? 

«I funerali politici sono 
sempre stati teatro del¬ 
le contestazioni. A 
quelli di Enrico Berlin¬ 
guer mio padre guida¬ 
va la delegazione del 
governo e fu sonora¬ 
mente fischiato, sep¬ 
pure Bettino Craxi chiamassefami- 
liarmenteil segretario del partito co¬ 
munista italiano: Enrico. E lo vidi 
piangereuscendodall'hotel Raphael 
percorrereaPadovaal suocapezzale. 
L'espisodio di ieri (l'altro ieri ndr) 
non è un episodio circoscritto nel 
sentimento di divisione che ha per¬ 
vaso per quasi un secolo la sinistra 
italiana. Ciò non significa che l'ere¬ 
dità politica del socialismo riformi¬ 
sta di Craxi possa traslocare in un 
campo differente dalla sua matrice 
originaria». 

Stadicendoche«il nuovo partito 
socialista» deve stare nel centro- 
sinistra? 

«II n uovo Psi se ri nascerà, potrà rife- 
condarelanuovasinistra. Che, come 
abbi amo vi sto, n on h a trovato an co- 
ra l'abito mentale né l'abito politico 
daindossarenel nuovo secolo». 
Silvio Berlusconi, intanto propo¬ 
ne a socialisti, popolari e demo¬ 
cratici di fare un frontecomune 
contro gli ex comunisti. È d'ac¬ 
cordo? 

«È n atu ral e eh e l'o pposi zi on e cerch i 
di allargare la propria sfera di in¬ 
fluenza, di realizzare un fronte am¬ 
pio. Non può tuttavia contenere co¬ 
se differenti o in contrapposizione 
tra loro. Ma questo discorso valean- 
cheper i I cosi ddetto centrasi n i stra» 
Lo Sdi haribaditoanchenei gior¬ 
ni dellacrisi chela suacol locazio¬ 
nestrategica resta nel centrosini¬ 
stra... 


// 

L'appello 
di Berlusconi? 
Lo capisco ma 
non può unire 
cose tra loro in 
contrapposizione 

n 
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Bobo Craxi davanti al feretro del padre nella camera ardente di Hammamet 


Intini: «Noè non saremo mai con la destra di Fini» 



Forza Italia rompa l'alleanza con An. Lo chie¬ 
de Ugo Intini, vicepresidente dello Sdi, che 
aderisce all'appello all'unità socialista lancia¬ 
to da Bobo Craxi per una nuova formazione 
politica unitaria di ispirazione socialista ma, 
in una nota diffusa ieri, mette in chiaro che « 
accanto al dolore ritorna la politica». 11 che si¬ 
gnifica, spiega nel documento Intini, che 
«continueremo a ricercare l'unità socialista a 
tre condizioni : identità socialista, autonomia 
socialista, impossibilità a collocare i socialisti 
italiani con la destra, e cioè dalla parte oppo¬ 
sta rispetto agli altri socialisti socialisti euro¬ 


pei». 

«Consideriamo - si legge ancora nella nota - 
il Trifoglio uno strumento importante per 
raggiungerequesti obiettivi eancheper difen¬ 
dere, accanto alla nostra, l'identità dei catto¬ 
lici democratici e quelli dei laici. Certo, pro¬ 
spettive positive si aprirebbero se si realizzas¬ 
se una svolta per un momento difficile: la rot¬ 
tura dell'alleanza tra Fi eAn». 

«È giustoricordare-concludelntini -chene- 
gli anni della caccia allestreghechedisonora- 
rono l'Italia, le aggressioni sono giunte non 
soltanto da sinistra ma ancheda destra». 


«Per quello che io ho 
inteso fino a questo 
momento il Trifoglio 
nella sua aspirazione è 
la combinazione di al¬ 
leanze per una realtà 
politica automomadai 
poli. Il Trifoglio è una 
casa accogliente, che 
evoca sentimenti pa¬ 
triottici e richiama va¬ 
lori dellapolitica italia¬ 
na sui quali grava il pe¬ 
ricolo di scomparsa: 
questa casa può essere al largata. Ve¬ 
rificheremo lecondizioni possibili e 
praticabili di un'adesionepoliticaad 
un'alleanzachesiacostituenteenon 


solo ascopo parlamen¬ 
tare, eh e si apra a forze 
parlamentari e extra¬ 
parlamentari come la 
lega socialista. A que¬ 
sto proposito sarebbe 
importante verificare 
le condizioni di riag¬ 
gregazione di tutta l'a¬ 
rea soci ali sta, perfarela 
nuovacasasocialista». 
L'invito ad unacol- 
laborazioneèanche 
per i socialisti che 
orasononaDà? 

«M i sembracheormai abbiano com¬ 
piuto scelte i rreversi bili, fatta sai va I a 
posizione di Giuliano Amato che 


non ha espresso su questo punto al¬ 
cun formai ei ntendi mento». 

Ora,dopolamortedi BettinoCra- 
xi, che riflessione si può fare sul 
«duello» a sinistra che segnò gli 
anniottanta? 

«Berlinguer e Craxi sonoduefigu- 
recosì diverseeeosì importanti perle 
comunità politiche che hanno gui¬ 
dato. Figli di unastoriadifferentean- 
cheseBerlinguercomemiopadreera 
figlio di un socialista. Penso che il 
mondo eradiviso in blocchi eiescel¬ 
te furono diametralmente opposte. 
È chi aro eh e oggi i suoi eredi hanno 
stabilito che Berlinguer stava dalla 
partesbagliata.Mail probiemanonè 
stabi I i re, come h a fatto D ' Al ema, eh i 


fosse arrivato prima all'approdo so¬ 
ci alistaeriformista, il probiemaèan- 
che assumere tutta la sofferenza che 
si può provare scoprendo di aver 
avuto un cumulo di torti. Sarebbe 
necessaria per tutta la sinistra itali a- 
naunaveraepropriacatarsi, maque¬ 
sta è storia che riguarderà le future 
generazioni». 

E i I Psi errori non nefece? 

«È probabile, ma gli sconfitti e gli 
umiliati sono solo gli eredi di quella 
storia: il Psi èscomparso il Pei no. Il 
lucido disegno politico di Bettino 
Craxi rimane incompiuto, non sen¬ 
za sueresponsabi I ità. E però I econ se- 
guenzenel paese e nelIa sin istra ita- 
lianasonosottogli occhi di tutti». 


u 

Comesi può 
vedere in 
questa casa 
di Hammamet 
non ci sono 
rubinetti d'oro 

n 


RIFORME 

Mancino: è possibile 
farle anche 
prima del 2001 

■ PerilPresidentedelSenatoNicola 
M ancino non si deveattendereil 
2001 perfareleriformeelettorali. 
Amarginedi un convegno a Vicen- 
zadedicato M ariano Rumor, M an¬ 
cino hadettocheleriformesi pos- 
sonofare«anchesubito, entro il 
2001, perchéleelezioni politiche 
dovrebbero cadereil prossimo an¬ 
no». «C’èspazio-hacontinuato 
M ancino - perpoteraffrontarela 
questionedelleriforme, maanche 
peraffrontareerisolvereproblemi 
cheriguardano il modellodi go¬ 
verno». Secondo il presidentedel 
Senato, «dopo reiezionediretta- 
del presidentedellaregioneègiu- 
stocheil sistemasi realizzi coeren- 
tementeanchesui rami alti dell'or¬ 
dinamento repubblicano. La leg- 
geelettoraleèimportantenon so¬ 
lo perchéc’èun referendum alle 
porte, ma anche perchéèimpen- 
sabiletenerein piedi il sistemaelet- 
toralecheda risultati non coerenti 
tralaCameraeilSenato.Eppuregli 
elettori sono quasi gli stessi salvo la 
fasciagiovanile». 


FUNERALI 

Hack: «Un errore 
perii governo 
andare a Tunisi» 

■ Non è piaciuto a Margherita 
HackvedereaTunisi ai funerali 
di Craxi una rappresentanza 
del governo italiano. Un com¬ 
portamento che definisce pa¬ 
radossale e che l'ha indignata. 
Spiega in una nota la scienzia¬ 
ta: «Non solo si è offerto di 
fargli un funerale di stato che 
peraltro la famiglia del povero 
"martire" aveva rifiutato, ma 
gli si manda un rappresentan¬ 
te dello governo del calibro 
del ministro degli esteri e si 
accettano lecondizioni dei 
parenti ("vengano pure, ma si 
tengano in disparte")». «Que¬ 
sto comportamento ufficiale - 
prosegue Margherita Hack- 
può essere interpretato come 
l'apprezzamento di un latitan¬ 
te (e non un esule) che ha ri¬ 
fiutato di sottomettersi alla 
giustizia del suo paese e una 
criminalizzazione dei giudici 
che hanno fatto il loro dovere: 
rispettare e applicare la legge 
che deve essere uguale per 
tutti. Anche e soprattutto per i 
vip di ieri e di oggi». 


SEGUE DALLA PRIMA 


BETTINO 

CRAXI... 

Il ruolo di modernizzatoree 
innovatore che egli ha inte¬ 
so giocare per oltre un de¬ 
cennio non riuscirà in alcun 
modo a mettere la sordina 
sulla sua compresente figura 
di simbolo di una classe po¬ 
litica di cui la opinione pub¬ 
blica moderata per prima 
vuole ormai sbarazzarsi. 

M i sembra da qui si debba 
partire per comprendere co¬ 
me Bettino Craxi, l’acuto 
lettore della crisi della prima 
Repubblica, non riesca poi a 
sopravvivere alla sua fine. 
Cheegli non voglia svolgere 
quel ruolo di Mitterrand ita¬ 
liano che in particolare il 
gruppo dirigente comunista 
della Bolognina gli chiede 
con forza, non è insomma 
un incidente di percorso, 
ma la conferma ultima e de¬ 
finitiva del limite storico ol¬ 
tre che politico in cui si è 
imbattuto il suo riformi¬ 
smo. In questo senso più 


che lo sviluppo della tradi¬ 
zione autonomista aperta 
negli anni Cinquanta dal 
gruppo dirigente raccolto 
attorno a Pietro Nenni, il so¬ 
cialismo italiano degli anni 
Ottanta si configura sempre 
di più come una riedizione 
della politica di Palazzo Bar¬ 
berini. Per molti aspetti Cra¬ 
xi è il Saragat della seconda 
guerra fredda e nella ripeti¬ 
zione pedissequa di questo 
paradigma deve essere cer¬ 
cata l’origine di un’incapa¬ 
cità a prospettare concrete 
vie evolutive alla crisi della 
Repubblica peraltro preco¬ 
cemente intuita. 

Il segretario eletto nel 
1976 al congresso del M i- 
das, compie in effetti due 
anni dopo la sua prima 
grande affermazione politi¬ 
ca nei giorni del rapimento 
Moro. Dietro la proposta 
della trattativa umanitaria 
c’è in realtà la percezione si¬ 
cura che la sparatoria di via 
Fani ha colpito al cuore la 
politica di unità nazionale 
perseguita dai due maggiori 
partiti. Con l’affondamento 
dell’intero paradigma anti¬ 


fascista che ne consegue, si 
apre la strada al tentativo 
insistente di piegare il mo¬ 
dulo riformista e moderniz¬ 
zatore ad una reinvenzione 
di quella che il presidente 
della Democrazia cristiana 
aveva chiamato la «demo¬ 
crazia difficile». Ciò che an¬ 
che retrospettivamente col¬ 
pisce è come la manovra po¬ 
litica craxiana incontri un 
consenso intellettuale diffu¬ 
so, trovando anzi sul terre¬ 
no della politica culturale 
uno dei suoi veicoli più im¬ 
portanti. Ma qui il discorso 
sui successi di Craxi diventa 
inestricabile da quello sulla 
crisi che investe il Partito 
comunista italiano già sotto 
la direzione di Berlinguer. 
Che alla metà degli anni 70 
in ragione della profondità 
della crisi politica del paese, 
il partito abbia raggiunto il 
34% dei suffragi, pur nel 
permanere di un regime di 
«doppia lealtà», verrà inter¬ 
pretato dal gruppo dirigente 
comunista come autorizza¬ 
zione a procrastinare indefi¬ 
nitamente un difficilissimo 
equilibrio ideologico e poli¬ 


tico, peraltro ormai condan¬ 
nato dalla storia. Eppure è 
proprio il tramonto dell’an¬ 
tifascismo consumatosi con 
l’assassinio di Moro che ren¬ 
de ormai improcrastinabile 
la piena esplicitazioneed as¬ 
sunzione di quel ruolo di 
«socialdemocrazia di fatto» 
per tanti anni svolto dal Pei. 

Nel portare sempre di 
nuovo alla luce le incon¬ 
gruenze e le contraddizioni 
deH’equilibrio ideologico e 
politico comunista, il socia¬ 
lismo craxiano passerà di 
vittoria in vittoria. Assai me¬ 
no creativo e innovativo il 
tono del l'azione di governo. 
In politica estera il presunto 
sventolìo del tricolore a Si- 
gonella è pienamente bilan¬ 
ciato dalla piena accettazio¬ 
ne della politica di riarmo 
nucleare promossa da Rea- 
gan. In politica economica 
il referendum sulla scala 
mobile (molto simile nello 
spirito a quelli presentati 
ora dai radicali) si affianca 
pienamente all’attacco con¬ 
tro il sindacato allora porta¬ 
to avanti dai governi con¬ 
servatori europei. È sempre 


del 1984 la sconfitta inflitta 
dalla Thatcher alle Trade 
Unions. Né si parli dei bene¬ 
fici effetti economici causati 
da quel provvedimento. È 
ormai di dominio comune 
come nello stesso momento 
in cui si esaltava il privato, 
si mungevano a quattro ma¬ 
ni le imprese pubbliche 
mentre il debito si gonfiava 
sotto il peso di una crescen¬ 
te politica clientelare e il bi¬ 
nomio inflazione-svaluta¬ 
zione diventava il vero uni¬ 
co modo per garantire effi¬ 
cienza comparativa al siste¬ 
ma del le imprese. 

Sul terreno della politica 
istituzionale Craxi fu certo il 
primo ad avviare il discorso 
sulla riforma della Costitu¬ 
zione. Ma proprio negli an¬ 
ni 80 prende corpo una vi¬ 
sione del processo costi¬ 
tuente non come adegua¬ 
mento del rapporto tra Stato 
esocietà civile, ma come in¬ 
tervento sulle forme di di¬ 
stribuzione del potere. Mi 
sembra sia qui l’origine di 
quel sistema di veti contrap¬ 
posti che sta impedendo la 
semplice approvazione di 


una nuova legge elettorale. 

Indubbiamente Craxi fu il 
primo a misurarsi con la cri¬ 
si del partito ideologico di 
massa e il corrispettivo cre¬ 
scere del sistema mass-me- 
d iati co. Sarebbe ingeneroso 
non riconoscere la fortuna 
che ha incontrato, forse an¬ 
che tra i Democratici di sini¬ 
stra, un nuovo modo di co¬ 
struire e presentare l’inizia¬ 
tiva politica. È tuttavia diffi¬ 
cile sottrarsi aM’impressione 
che la sua presenza debba 
essere ascritta riassuntiva¬ 
mente più al capitolo della 
crisi della vecchia sinistra 
che a quello dell’inizio di 
una nuova storia. Nell'aver 
assunto il sistema mondiale 
della guerra fredda come un 
ordine naturale, assoluta- 
mente immodificabile, sta 
l'origine del fallimento cui 
va incontro una pur certo ri¬ 
levante capacità di inven¬ 
zione politica. In questo 
senso nel fallimento di Cra¬ 
xi c’è un insegnamento per 
il presente. Qualora la sini¬ 
stra europea torn asse a eh i u- 
dersi ermeticamente in 
quella nuova forma di 


atlantismo che oggi viene 
proposta con insistenza da 
Washington, forse potrebbe 
rischiare di non percepire 
adeguatamente le grandi 
possibilità di rinnovamento 
che la storia del nostro vec¬ 
chio continente e del mon¬ 
do intero sta esibendo in 
modo sempre più chiaro. 

LEONARDO PAGGI 
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ry Bauer, della Virginia, Alan Keys, 
di New York 49 anni (è il più giova¬ 
ne) e Orrin Hatch, della pensilva- 
nya, 66 anni, il più anziano. 

Le primarie entreranno nel vivo 
con il supermatertedì del 7 marzo, 
quando si voterà in ben 15 Stati, 
tra i quali i grandi Stati di New 
York, della California e della Geor¬ 
gia. Già quel giorno probabilmente 
si capirà - o addirittura si saprà - il 
nome dei vincitori sia tra i repub¬ 
blicani che tra i democratici. Se in¬ 
vece ci sarà incertezza allora biso¬ 
gnerà aspettare il secondo "super- 
martedì", la settimana dopo, quan¬ 
do si voterà in altri 6 stati tra i quali 
Texas e Florida. Le ultime primarie 


saranno in giugno, ma probabil¬ 
mente non conteranno molto. La 
Convenzione democratica si riu¬ 
ni orà dal 14 al 17 agosto a Los An¬ 
geles. La Convenzione repubblica¬ 
na si riunirà in Pensilvanya dal 31 
luglio al 3 agosto. Le elezioni vere e 
proprie si svolgono il 7 novembre. 
Si elegge il presiedente degli Stati 
Uniti, la Camera, si rinnovano 33 
seggi del Senato, e poi si vota per 
parlamenti e governatori in una 
trentina di Stati. 

Ci saranno da eleggere anche di¬ 
verse centinaia di sindaci e consigli 
comunali, giudici, sceriffi, distretti 
scolastici, e si voterà per un discre¬ 
to numero di referendum. 


Domani antipasto in lowa, 
UL II 1 febbraio via alle primarie 


a grande corsa ad eleggere il 
primo presidente americano 
del terzo millennio inizia do¬ 
mani in lowa. Si voterà per sceglie¬ 
re i candidati alla presdenza sia del 
partito democratico che del repub¬ 
blicano. Non sono però vere e pro¬ 
prie primarie, sono Caucus, cioè as¬ 
semblee di partito. Le primarie vere 
e proprie inizieranno in New Ham¬ 


pshire il 1 febbraio. Le primarie del 
New Hampshire sono molto im¬ 
portanti, anche se assegnano po¬ 
chissimi delegati, visto che il New 
Hampshire è uno stato piccolo. So¬ 
no importanti perchè chi le vince 
diventa il favorito per la "nomina¬ 
tion" di agosto, echi non arriva al¬ 
meno secondo o terzo, in genere, 
capisce di non essere in corsa, si ri- 


tra, e decide 
verso quale al¬ 
tro dei candida¬ 
ti in corsa 
orientare i pro¬ 
pri elettori. 

Alle primarie 
del New Ham¬ 
pshire si sono presentati ufficial¬ 
mente otto candidati, due demo¬ 
cratici e due repubblicani. I demo¬ 
cratici sono il vicepresidente Al Go¬ 
re, 50 anni, originario del Tennesee 
(Stato del sud), e l'ex campione di 
pallacanestro ed ex senatore del 
New Jersey Bill Bradley, 57 anni. I 
repubblicani sono il favorito Geor¬ 
ge W. Bush, 54 anni, del Texas, il 
miliardario Steve Forbes, 53 anni, 
del New Jersey, il senatore dell 'Ari- 
zona John McCaine, 64 anni, etre 
otusider: il cinquataquattrenneGa- 
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dley 


Bra 
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fonte: Cnn/Usa del 16 gennaio 2000 
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Bradi ey-Gore^ nenia-amici 

I due democratici sono molto simili ma non si sopportano 


DALLA REDAZIONE _ 

SIEGMUNDGINZBERG 

WASHINGTON Politicamente so¬ 
no quasi gemelli. Provare ad 
elencare quel che li distingue 
sul piano propositivo è difficile 
come cercare il pelo nell'uovo. 
M a I e pri ma cosa eh e col pi sce a 
vederli dibattere tra di loro è 
quanto i due contendenti di 
razza alla nomination demo¬ 
cratica, Al Gore e Bill Bradley, 
non si sopportano proprio. 

Anche a un certo punto do¬ 
vranno per forza abbracciarsi, 
come D'Alema e Veltroni al 
Congresso Ds, perché i loro 
elettori sono gli stessi, gli amici 
dell'uno passeranno per forza a 
sostenere l'altro nel duello fina¬ 
le con l'avversario repubblica¬ 
no. 

Il più giovane dei due, Gore, 
è quello che cerca di masche¬ 
rarlo meglio. Il buonistaadenti 
stretti della situazione. Fa il gio- 
vialone, il compagno di partito, 
si guarda bene dal far pesare la 
propria primogenitura istitu¬ 
zionale, da vice-presidente elet¬ 
to per due mandati con Clin¬ 
ton. E tutto un «Qua la mano, 
Bill» e pacche sulle spalle, vo¬ 
gliamoci bene e non facciamoci 
del male. «Facciamo un dibatti¬ 
to tra di noi tutte le settimane, 
alza la mano se sei d'accor¬ 
do...», «Rinunciamo agli spot 
in tv, qua la mano...», e così 
via. Si capisce che gli mollereb¬ 
be piuttosto una coltellata, ma 
fa di tutto, anzi strafà pur di 
non darlo a vedere. Mentre Bill 
Bradley non fa alcuno sforzo 
per nascondere la poca stima 
che ha del suo rivale ed interlo¬ 
cutore. Sembra quasi illuminar¬ 
si in volto quando lo prende in 
castagna, da distaccato diventa 
altero, da freddo di ghiaccio, la 
sua voce solitamente piatta, 
senza alti e bassi, assume tona¬ 
lità di condiscendenza checon- 
finacol sarcasmo, al limite del¬ 
lo sprezzante: «Forse non ti sei 
accorto, Al...», «Consentimi di 
spiegati come funziona il siste¬ 
ma privato, caro Al...», «Guarda 
Al che questa è una campagna 
politica, non uno spettacolo 
per la gente, se non l'hai anco¬ 
ra capito...». Sembra un profes¬ 
sore che rimprovera l'alunno. 

Bill Bradley si comporta co¬ 
me se si sentisse un politico di 
razza, un leader vero, che è co¬ 
stretto a confrontarsi con il 


portaborse di Clinton. Con un 
«peso leggero», senza tanto 
spessore, molto fumo e poca so¬ 
stanza. Le trovate e le formule 
che suonano bene ma non vo¬ 
gliono dire niente di Gore - ti¬ 
po «elevare la nostra democra¬ 
zia», o condurre «un tipo diver¬ 
so di campagna elettorale», lo 
fanno uscire dai gangheri. 
«Non sopporta l'opportunista, 
quello che un mercoledì parte 
in quarta dicendo che licenzie¬ 
rà i generali che sono contro 
l'ammissione dei gay nelle for¬ 
zearmate, e il venerdì si riman¬ 
gia tutto con la co¬ 
da tra le gambe. La 
differenza tra i due 
èchelui, Bradley, la 
vice-presidenza di 
Clinton non l'a¬ 
vrebbe mai accetta¬ 
ta, Gore ci si è but¬ 
tato a pesce perché 
quel che gli preme¬ 
va era solo far car¬ 
riera», rincara qual¬ 
cuno vicino a Bra¬ 
dley. 


Eppure, i due hanno una for¬ 
mazione quasi identica. En¬ 
trambi sono stati a lungo sena¬ 
tori dello stesso partito. Hanno 
su quasi tutto votato alla stessa 
maniera, per differenziarsi de¬ 
vono rinfacciarsi posizioni di¬ 
verse assunte 15 anni fa, su 
questioni abbastanza margina¬ 
li. Hanno condiviso sinora 
un'indole riservata, anziché 
«flamboyant», la tendenza ad 
apparire «seri», al limite «noio¬ 
si» anziché a dar spettacolo 
(Bradley lo è rimasto, si rifiuta 
di rispondere a qualsiasi do¬ 
manda frivola, non 
dice nemmeno quali 
libri legge; Gore si è 
buttato invece in 
uno sforzo disperato 
per «alleggerire» la 
sua immagine, con 
risultati al limite del 
comico). Parallele, 
temporalmente 
coincidenti, similari 
persino nella formu¬ 
lazione appaiono le 
loro sconfitte politi¬ 


che e crisi personali e familiari 
e le successive «folgorazioni 
sulla via di Damasco» a metà 
delle rispettive carriere politi¬ 
che. Gore era stato maciullato 
nelle primarie presidenziali del 
1988, e poco dopo suo figlio era 
stato travolto da un'auto men¬ 
tre la famiglia usciva dallo sta¬ 
dio (restò per mesi tra la vita e 
la morte). Fu allora che comin¬ 
ciò «a non sopportare più la 
tendenza a puntare il dito per 
sentire da che parte soffiano i 
veti poi iti ci... La voce della cau- 
talesussurra persuasiva all'orec¬ 
chio di tutti i politici...Ma 
quando la cautela si trasforma 
in timidezza, il politico deve sa¬ 
per ascoltare altre voci», scrive 
nel suo libro «The Earth in Ba- 
lance», sulle sue battaglie per 
l'ecologia. Bradley aveva quasi 
perso il seggio di senatore del 
New Jersey nel 1990. Lo schiaf¬ 
fo da parte degli elettori era 
meritato «per non aver capito 
quanto la gente volesse sinceri¬ 
tà, rispondenza, compartecipa¬ 
zione nei loro problemi...Mi ha 


spinto a cambiare, ad andare 
più a fondo nelle mie emozioni 
e a parlare in nome di valori e 
convinzioni in modi che sino 
ad allora avevo evitato», scrive 
Bradley nelle sue memorie «Ti¬ 
me Past, Time Present». 

S direbbe si siano come foto¬ 
copi e, su cui ci si deve accecare 
per trovare il dettaglio che le 
differenzia, appaiono le loro 
posizioni su quasi tutto, dall'a¬ 
borto ai gay nell'esercito, dalla 
regolamentazione dei finanzia¬ 
menti elettorali al commercio 
mondiale. Facendo proprio fa¬ 
tica a drammatizza¬ 
re le differenze pro¬ 
gettuali con cui si 
presentano nelle 
primarie, tipo quel¬ 
la sull'assistenza sa¬ 
nitaria, che Bradley 
vorrebbe estendere 
da subito a tutti e 
Gore un po' più 
gradualmente. 

Dai democratici 
militanti, che sono 
quelli che votano 


nelle primarie e decidono in 
questa fase a chi andrà la nomi¬ 
nation di partito, Bradley viene 
percepito come più «a sinistra» 
di Gore. Come il candidato che 
promette di redimerli dalle fru¬ 
strazioni e compromessi del 
«centrismo» - «terza via», «uli¬ 
vo americano», chiamatelo co¬ 
me vi pare - di Clinton presi¬ 
dente. Non li offende neanche 
che alla domanda di rito su 
quali presidenti gli abbiano da¬ 
to più ispirazione, Bradley ab¬ 
bia risposto: Reagan, per il mo¬ 
do con cui seppe tenersi in sin¬ 
tonia con la gente, 
non i soliti Roose¬ 
velt o Kennedy, co¬ 
me ha risposto inve¬ 
ce Gore, che ora fa i 
salti mortali per far 
dimenticare di aver 
sostenuto fino a po¬ 
co fa - noblesse obi i- 
ge - che sarebbe sta¬ 
to Clinton a passare 
alla storia come 
«uno dei più grandi 
presidenti di tutti i 


tempo». La platea cambierà in 
vista del duello vero, quello di 
novembre, quando si saprà chi 
saranno i campioni di ciascuna 
parte. La grande vera novità è 
però che, a differenza di quanto 
era avvenuto a metà anni ‘90, 
questo sbilanciarsi «a sinistra» 
di Bradley non sembra suscitare 
repulsione nei settori più mo¬ 
derati dell'elettorato, quelli che 
decidono le sorti di un'elezione 
presidenziale, nemmeno tra i 
moderati che avevano votato 
repubblicano. Gore ha già get¬ 
tato lì che Bradley presidente 
potrebbe «buttare male per l'e¬ 
conomia». C'è chi dice che lo 
sforzo che fa in questa fase per 
tener dietro alla rincorsa a sini¬ 
stra del rivale, potrebbe dan¬ 
neggiarlo se sarà lui il nomina¬ 
to. Ma la difficoltà maggiore 
con cui si scontra al momento 
è che i sondaggi concordano 
che il liberal Bradley avrebbe 
più chanches di lui non solo 
contro Bush ma anche contro 
McCain. 

Voglia di voltare la pagina 
Clinton? Fascino dell'outsider? 
Voglia di provare l'uomo che è 
stato in panchina, anzi si era ri¬ 
tirato per un certo periodo dal¬ 
la politica? «Caro Al, capisco 
che soffri del complesso del 
"Bunker Washington". C'è sta¬ 
ta la valanga Gingrich (lo spo¬ 
stamento a destra nelle elezioni 
parlamentari dal 1994)... gli 
scandali dei finanziamenti... la 
faccenda impeachment (Moni- 
ca-gate).. capisco tutto... Ma 
non vuol dire che il partito de¬ 
mocratico debba rinchiudersi 
in quel bunker a Washington 
con te», si è rivolto implacabile 
a Gore il sardonico Bradley du¬ 
rante uno degli ultimi dibattiti 
in New Hampshire. «Caro Bill, 
voglio dirti cosa abbiamo fatto 
in quel bunker a Washington. 
Abbiamo creato 20 milioni di 
posti di lavoro, dimezzato lo 
Stato assistenziale, fatto passare 
la più severa legge sulla vendita 
di armi ai privati e creato la più 
forte economia nella storia de¬ 
gli Stati uniti d'America (impli¬ 
cito: mentre tu te ne stavi nel 
tuo splendido isolamento da 
disgusto dalle politica). Guarda 
che la presidenza non è un se¬ 
minario accademico, è la batta¬ 
glia quotidiana», la replica di 
Gore. Tutto da vedere al mo¬ 
mento chi dei due si rivelerà 
più convincente. 


// 

Bradley viene 
percepito come 
il candidato 
di sinistra ma 
ciò non spaventa 
i moderati 

11 


II 

Parallele 

appaiono 

persino 

le loro sconfitte 
politiche 
e crisi personali 

II 



potentato economico, non 
sottraendosi a «ricambiare 
con favori pubblici i principali 
contribuenti della propria cam¬ 
pagna». «La compera del Presi¬ 
dente nel 2000», si intitola. 

Tutto regolare. Qui non c’è bi¬ 
sogno di valigie zeppe di contan¬ 
ti, come in Germania, Francia e 
Italia. Lo scandalo è assoluta- 
mente al la luce del sole, certifica¬ 
to al centesimo. La lista dei bene¬ 
fattori del repubblicano George 
Bush Junior, che supera tutti gli 
altri dopo aver già accumulato 70 
miliardi di dollari per la sua cam¬ 
pagna - e si può ormai permette¬ 
re il lusso di rinunciare ai contri¬ 
buti pubblici - si apre con lecom- 
pagnie petrolifere, cui ha reso il 


favore permettendogli pratica- 
mente di «stendere i propri rego¬ 
lamenti anti-inquinamento» nel 
Texas di cui è governatore. Ma 
non gli è da meno il campione 
dell'ecologia, il democratico Al 
Gore, il cui padre senatore era 
stato sul libro paga della Occi¬ 
dental Petroleum di Armand 
Hammer. I due che li inseguono 
nella corsa alla nomination per i 
rispettivi campi, il senatore del- 
l'Arizona John McCain e l'ex se¬ 
natore del New Jersey Bill Bra¬ 
dley, si sono presentati in scena 
comenemici giurati del «Big Mo¬ 
ney», entrambi sostengono una 
riforma draconiana dei sistemi di 
finanziamento delle campagne 
elettorali, il bando al «soft mo¬ 


ney», i contributi «ufficiosi», sen¬ 
za limite, versati non direttamen¬ 
te ai candidati e ai partiti ma alle 
organizzazioni fi ancheggi atri ci, il 
cui gettito globale ora supera il li¬ 
mite «ufficiale», imposto dopo lo 
scandalo Watergate nel 1974, di 
1000 dollari per candidato e 
20.000 per partito da parte di cia¬ 
scun singolo donatore. Entrambi 
tuonano contro la «corruzione» 
della politica americana. Ma en¬ 
trambi sono sostenuti da un'ag¬ 
guerrita pattuglia di grandi finan¬ 
ziatori, cui non hanno lesinato 
favori politici. Bradley ha più 
amici a Wall Street di Gore, po¬ 
trebbe farcela a strappare la no¬ 
mination perché è riuscito ad ac¬ 
cumulare più soldi di Gore, mal¬ 


grado questo sia il vice-presiden¬ 
te uscente. Proponedi mettere fi¬ 
ne ai privilegi fiscali perii grande 
«business», ma da senatore è sta¬ 
to l'architetto di uno dei più 
grossi pacchetti di regali fiscali 
della storia Usa, firmando ad 
esempio 45 progetti di abbatti¬ 
mento delle tasse per i giganti 
della chimica e di altri settori che 
ora figurano tra i suoi principali 
sostenitori finanziari. 

McCain ha trai suoi benefatto¬ 
ri i giganti delletelecomunicazio- 
ni, a cominciare dalla Us West, 
che si attende di mietere miliardi 
di dollari grazie alla nuova legge 
sull’Internet da lui proposta lo 
scorso anno, e dalla At&T di cui 
ha fatto di tutto per favorire la 


fusione col gigante del cavo Me- 
diaOne. 

Non sorprende che chi di mo¬ 
ralizzazione feri sce si a di moraliz- 
zazionepiù vulnerabile. 

McCain, che della questione 
del finanziamento aveva fatto 
uno dei suoi cavalli di battaglia, 
ha accusato il colpo quando è ve¬ 
nuto fuori che, con la sua autori¬ 
tà di senatore, aveva tempestato 
di lettere le autorità preposte alla 
concessione delle licenze tv per 
aiutare un suo importante finan¬ 
ziatore politico, il proprietario 
del maggior numero di stazioni 
televisive in Usa, Bud Paxson, ad 
aggiungerne anche una a Pit¬ 
tsburgh al suo già nutrito forzie¬ 
re. Niente di illegale, ma imba¬ 


razzante per il campione della 
guerra agli «interessi particolari». 
Se l'è cavata rendendo pubbliche 
altre centinaia di lettere da lui 
scritte per intercedere a favore di 
suoi finanziatori, compresi quelli 
che gli affittano i jet privati su 
cui si sposta da un angolo all'al¬ 
tro del Paese. La tattica del chio¬ 
do scaccia chiodo, della valanga 
di «rivelazioni» per annegare 
quella che poteva essere la buccia 
di banana fatale, ha già fatto pas¬ 
sare lo «scandalo» nel dimentica¬ 
toio. Del resto lui non aveva mai 
sostenuto di essere senza pecca¬ 
to. «Tutti noi siamo stati corrotti 
dall'influenza del "Big Money", e 
mi potete ben includere nella li¬ 
sta», aveva ammesso. «Il proble¬ 


ma è che vuole diventare presi¬ 
dente per farla finita con gli "in¬ 
teressi speciali", ma come tutti 
gli altri ha bisogno dei finanzia¬ 
menti degli "interessi speciali" 
per diventare presidente», è il 
modo in cui l'ha messa un suo 
sostenitore. 

Ma intanto gli si è spuntata la 
prima pietra. Si.G. 


CENTRI STAMPA 

Se.Be. Roma 

Via Carlo Pesenti 130 

Satini Spa, Paderno Dugnano (Mi) 

S. Statale dei Giovi 13 

STS Spa 95030 Catania 

Strada 5a, 35 
















23SPE03A23 01 ZALLCALL 12 21:13:25 01/22/99 


l'Unità 


+ 

Radio&Tv 



Domenica 23 gennaio 2000 


bo 

Ch 

Oh 

& 

03 

N 



ILMONDO 

VISTO 

DALLA TORRE 
DI PISA 


MARIA NOVELLA OPPO 


P erché non si fanno più repli¬ 
che diurne dà programmi 
serali? Per le reti sarebbe un 
bà risparmio e per noi osservatori 
tà evi si vi sarebbe un bà vantag¬ 
gio. Cosi quotidianamente possia¬ 
mo rivedere il Costanzo Show e ie¬ 
ri pomeriggio abbiamo potuto rive 
dere la puntata di «Taratata» de 
dicata a Fabrizio De André. Ma, 
lasciando da parte argomenti così 
egoistici, parliamo di un program¬ 
ma in prima ssoluta che, sempre 
ieri pomeriggio, ci ha portato mol¬ 
to in alto, cioè sulla Torre di Pisa. 
Federico Fazzuoli ci ha guidato 
lassù, da dove si vede il mare, per 
capire quanto si può fare per rad¬ 
drizzare il mondo. Perché, con 
questa bàia puntata di «Madein 
Italy» abbiamo capito una cosa 
fondamentale: non è la Torre di 
Pisa ad essere storta, ma tutto il 
resto attorno. Ecco perciò la diffi¬ 
coltà e quasi impossibilità dà l'im¬ 
presa, per coloro che stanno lavo¬ 


rando a raddrizzare, anche di po¬ 
co, il monumento. E abbiamo vi¬ 
sto pesi, argani, àiche, tiranti e al¬ 
tri strumenti di alta tecnologia, a 
contrasto con la leggerezza mar¬ 
morea dà campanile che ora den¬ 
tro, con tutti quei tubi, sembra 
quasi l'astronave di «Alien». Pun¬ 
tata verso il ciào, con dentro il suo 
segreto. In cima non c'è il posto di 
comando, ma una terrazza sotto il 
sole, quasi un auditorium per le 
campane, una per ogni nota musi¬ 
cale. E pensare che un generale 
americano, durante l'ultima (spe¬ 
riamo) guerra mondiale aveva or¬ 
dinato di bombardare la torre, 
pensando che potesse servire ai te 
deschi per segnalazioni e spionag¬ 
gio. Accuse insensate di collabora¬ 
zionismo, cui la torre ha miracolo¬ 
samente resistito. Come aveva re 
sistito per secoli alla forza di gra¬ 
vità, per arrivare fino a noi e sfida¬ 
re ancora la nostra geometrica stu¬ 
pidità. 



Una Notte agitata 

A zionate i videoregistratori. Questa notte alle 

3.00, su Raitre, va in onda il bellissimo film di An- 
tonioni, La Notte. Girato nel 1960, secondo 
episodio della cosidetta trilogia esistenziale, 
ha come protagonisti una splendida Jeanne 
Moreau e Marcello Mastroianni, coppia in 
crisi che riesce, dopo una notte di vagabon¬ 
daggio, a vivere un momento di felicità. 


SCELTI PER VOI 


■ FEEJlATIFO 830 

DOMENICA 
IN CONCERTO 


■ «Domenica in con¬ 
certo» propone la sin¬ 
fonia in DO Maggiore 
La Grand D.944 di 
Franz Schubert, ese¬ 
guita dall'Orchestra 
filarmonica della Sca¬ 
la diretta dal maestro 
Riccardo Muti. Que¬ 
sta sinfonia fu ultima¬ 
ta nel febbraio 1818 e 
rispetto alle prece¬ 
denti rappresenta un 
passo verso la maturi¬ 
tà artistica del com¬ 
positore e costituisce 
un omaggio alla sinfo¬ 
nia in DO maggiore di 
Beethoveen e alle mu¬ 
siche di Rossini. 


■ RMC1FE 

HOLLYWOOD 

PARTY 


■ Il film Non uno di 
meno di ZhangYi- 
mou, Leone d'oro a 
Venezia, sarà tra¬ 
smesso in anteprima 
da «Hollywood Party». 
Il film che uscirà nelle 
sale il 28 gennaio sa¬ 
rà introdotto e com¬ 
mentato da Roberto 
Silvestri e Alberto 
Crespi, che proporran¬ 
no anche un'intervi¬ 
sta al regista. È la 
storia di una giovane 
maestra di provincia 
che impegna tutte le 
forze per ritrovare uno 
dei suoi alunniperso 
nella grande città. 


■ INC 2245 

TMC 

REPORTER 


■ «L'ultima sfida del 
Papa»è la prima pun¬ 
tata del programma 
condotto da Carmine 
Fotia, una serie di in¬ 
terviste realizzate nel 
corso dell'inchiesta, 
tra cui quelle a Monsi¬ 
gnor Carlos Bello, pre¬ 
mio Nobel perla pace 
e Vescovo di Timor 
Est; Isreal M eir Lau, 
Rabbino Capo di 
Israele; Michel Sab- 
bah, Patriarca latino 
di Gerusalemme; Pa¬ 
dre Paolo Garuti, bibli¬ 
sta del Convento di 
Saint Etienne di Geru¬ 
salemme. 


■ FfflFE 23C5 

ITALIANI 
BRAVA GENTE 


■ Questa volta Mar- 
razzo si occuperà di 
un tragico primato eu¬ 
ropeo dell'Italia, quel¬ 
lo degli incidenti sul 
lavoro: quattro morti 
al giorno e un milione 
di incidenti ogni anno. 
Gli infortuni sul lavoro 
costano all'«Azienda 
Italia» 55 miliardi di li¬ 
re ogni anno. L'inchie¬ 
sta di Piero Marrazzo 
mostra come la vita 
quotidiana di troppi 
operai sia ancora le¬ 
gata a situazioni a ri¬ 
schio che un'impren- 
ditoria più moderna 
dovrebbe eliminare. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


RAJUNO 

6.00 EURONEWS. Attualità. 

6.40 IO VOLERÒ VIA. 
Telefilm, "Guerra fredda", 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO -ASPETTA LA 
BANDA, Contenitore, 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO, Contenitore, 
10.00 LINEA VERDE - 
ORIZZONTI. Rubrica. 
Conduce Paolo Giani. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa, All'interno: 

10,55 Santa Messa in Rito 
Bizantino-Greco dalla 
Chiesa di S, Maurizio di 
Milano; 12,00 Recita 
dell'Angelus, 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN 
2000. Varietà. Conduce 
Amadeus, All'Interno: 

15,00 Un medico in fami¬ 
glia, Situation comedy, 
"Papà mi mandi al concer¬ 
to?" -“Il risveglio"; 18,00 
Tg 1; 18,10 90° minuto, 
Rubrica sportiva. 

19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 NEBBIA IN VAL 
PADANA, Miniserie, "In 
vino veritas" - "Prima e 
dopo la cura". 

22.40 TG1. 

22.45 FRONTIERE. Attualità. 

23.35 RAI EDUCATION, 
0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 STAMPA OGGI. Attualità. 
0.25 AGENDA. 

0.30 SPECIALE SOTTOVO¬ 
CE, "Premio Napoli 1999: 
incontri tra le righe". 

1.10 STORIA DI UN ALTRO 
ITALIANO. Documenti, 

2.15 L’ASSEDIO DI SIRA¬ 
CUSA, Film avventura 
(Italia, 1960). Con Rossano 
Brazzi, Tina Louise, 


^ HAIDUE 

6.15 L’IMPORTANTE È 
ESAGERARE. Varietà. 

6.45 ANIMA MUNDI. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA, Contenitore, 

10.00 TG 2-MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA, Contenitore, 

11.30 MEZZOGIORNO IN 
FAMIGLIA, Contenitore, 
13.00 TG 2-GIORNO. 

13.25 TG 2-MOTORI. 

13.45 METEO 2. 

13.50 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

14.55 QUELLI CHE IL CAL¬ 
CIO... Varietà. 

17.00 RAI SPORT-STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva, 
18.00 TG2 -DOSSIER. 
Attualità, 

18.45 METEO. 

18.50 SENTINEL. Telefilm. 
“Vendetta", 

19.40 IL COMMISSARIO 
QUANDT. Telefilm. 

"La regia è della morte”, 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 IL CLOWN. Telefilm. 
"Il caso Gortz". Con Sven 
Martinek, Diana Frank, 

22.30 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.55 TG 2-NOTTE. 

0.10 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa, 

0.40 METEO 2. 

0.45 RISVEGLIO NELL'IN- 
CUBO, Film horror (USA, 
1995). Con joanna Kerns. 
Regia di John Patterson, 

2.10 L’ITALIA INTERROGA. 
Attualità, Conduce Stefania 
Quattrone. 

2.20 INCONTRO CON LUIS 
BUNUEL: IL DUBBIO COME 
LIBERTÀ. Attualità, 

3.15 GLI ANTENNATI, 

3.40 CONSORZIO 
NET.T.UN.O. DIPLOMI UNI¬ 
VERSITARI A DISTANZA. 


4. rwmE 

6.00 FUORI ORARIO. 

8.25 UNA RAPINA QUASI 
PERFETTA, Film commedia 
(USA, 1995. Con Brooke 
Shields, Regia di David 
Burton Morris, 

9.55 SPECIALE CIAK... 
ANIMALI IN SCENA. 
Documentario, 

11.30 T 3 EUROPA. Attualità. 
12.00 TELECAMERE. 
Attualità, 

12.30 OKKUPATI. Rubrica. 
13.00 DOPPIAVO. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALI. 

14.15 T 3. 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIM ANGIARO. Varietà. 
Conduce Licia Colò. 

17.05 PER UN PUGNO DI 
LIBRI, Rubrica, 

18.00 ART’È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule. 

18.25 T 3-BELL’ITALIA. 

18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20,00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA, Rubrica, 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. Rubrica di 
medicina, Conduce Michele 
Mirabella, Con il dottor 
Carlo Gargiulo, Patrizia 
Schisa. 

22,40 T 3, 

23.05 ITALIANI BRAVA- 
GENTE. Attualità. C 
METEO. 

24.00 T 3. 

T3-EDICOLA. Attualità. 
0.05 TELECAMERE. Attualità. 
1.00 FUORI ORARIO. 
“Scritture (non) sacre". 
All'interno: Malina, Film 
(Germania/Austria, 1991), 
Con Isabelle Huppert. Regia 
di Werner Schroeter; La 
notte, Film drammatico 
(Italia, 1960, b/ n). Con 
Marcello Mastroianni, Regia 
di Michelangelo Antonioni, 


OC" RETE 4 

6.00 ZINGARA. Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

7.50 AFFARE FATTO. 

8.00 EUROVILLAGE, 

8.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO, Musicale, 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO-ANTEPRIMA. 
Rubrica, All'Interno: 

10.00 S. Messa. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
AH'interno: 11.30 Tg 4 - 
Telegiornale, 

12.30 Da Cortina: 

SCI. Coppa del Mondo. 
Slalom gigante Femminile, 
2 a - manche, 

13.30 TG 4-TELEGIORNALE. 
14.00 IL CORSARO NERO. 
Film avventura (Italia, 

1976), Con Kabir Bedi. 
Regia di Sergio Soliima. 

16.20 I DUE CAPITANI. 

Film avventura (USA, 

1955). Con Fred 
MacMurray, Regia di 
Rudolph Maté, 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

19.30 CODICE D’EMER¬ 
GENZA. Telefilm. 

"La fuga di gas". 

20.35 QUESTA CASA NON 
È UN ALBERGO. Miniserie. 
Con Sabina Ciuffini, 

22.40 LA AQUILE NON 
CACCIANO MOSCHE. Film 
commedia (Colombia/ Italia, 
1994), Con Frank Ramirez, 
Regia di Sergio Cabrerà. 
Prima visione Tv. 

0.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.10 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale (Replica). 

2.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

2.30 LA POLIZIOTTA FA 
CARRIERA, Film comico 
(Italia, 1976), Con Edwige 
Fenech, Regia di Michele 
Massimo Tarantini, 


ITALIA 1 

6.00 MEGASALVI SHOW. 

6.10 l-TALIANI, Situation 
comedy, "Alvarox, il mago 
dei divi". 

6.44 BIM BUM BAM. 
Contenitore per bambini, 

9.25 Da Cortina: SCI. 
Coppa del Mondo. 

Slalom gigante femminile, 
1 § manche, 

10.25 STAR TREK: THE 
NEXT GENERATION. 
Telefilm, 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.55 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO, Rubrica sportiva, 

13.35 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva, 

13.40 MELROSE PLACE. 
Telefilm, "Ultimo treno 
per Baghdad". 

15.30 PARTY OFFIVE. 
Telefilm, 

"La crisi di Charlie". 

17.15 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

"Ricordi romantici", 

19.00 REALTV. Attualità. 

19.30 STUDIO APERTO. 

20.30 BEVERLY HILLS COP 
III-UN PIEDIPIATTI A 
BEVERLY HILLS. Film 
poliziesco (USA, 1994). 

Con Eddie M urphy, Judge 
Reinhold, Regia di John 
Landis, 

22.30 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.40 CONTROCAMPO 
SERIE B, Rubrica sportiva, 
0.50 STUDIO SPORT. 

1.10 FUORI CAMPO. 
Rubrica sportiva, 

1.45 CLASSE DI FERRO. 
Telefilm, 

2.55 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D’ORO: L’ULTIMA 
SFIDA, Film-Tv avventura 
(Italia/USA, 1992). Con 
Christopher Alan, Regia di 
Larry Ludman, 

4.25 DON TONINO. Telefilm. 

5.50 MEGASALVI SHOW. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE 
DELLO SPIRITO. 

Rubrica religiosa. 

9.45 OPERAZIONE 
ODISSEA. Speciale. 

10.30 HAPPY DAYS. 
Telefilm, “Studi sociali" - 
“Weekend da scapoli". 
11.00 TIRATARDI. 
Contenitore per bambini, 

12.30 I ROBINSON. 
Telefilm, 

“Abbasso la scuola", 

13.00 TG 5. 

13.35 BUONA DOMENICA. 
Varietà, Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Paola Barale, 

Luca Laurenti, Massimo 
Lopez, AH'interno: 18,00 
Finalmente soli, Telefilm, 
“Chiamatemi dottore", 

Con Gerry Scotti, 

Maria Amelia Monti, 

20.00 TG 5. 

20.30 LA VITA È MERAVI¬ 
GLIOSA. Show. 

Conduce Mara Venier, 
23.00 TARGET. Rubrica. 
Conduce Tamara Donà, 

23.30 NONSOLOMODA. 
Rubrica di moda e costu¬ 
me, Conduce Michelle 
Hunziker, 

24.00 PARLAMENTO IN . 
Attualità (Replica). 

0.30 TG 5-NOTTE. 

1.00 ATLANTIS. Film docu¬ 
mentario (Francia, 1991), 
Regia di Lue Besson. 

2.15 MISSIONE 
IMPOSSIBILE. Telefilm. 

"Il gioco dei numeri", 

3.00 TG 5. 

3.30 SEAQUEST: 

ODISSEA NEGLI ABISSI. 
Telefilm, "Prigionieri", 

4.301 CINQUE 

DEL QUINTO PIANO. 
Telefilm, 

5.30 TG 5. 


TMC 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 

7.10 STREET HAWK. 
Telefilm, 

8.55 METEO. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
9.05 SOUVENIR DTTALIE, 
Rubrica (Replica). 

9.35 CRAZY CAMERA. 
Show, Con Cristiano M ditello, 
10.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica sportiva. 

AH'interno: 

Calcio internazionale, 

12.00 ANGELUS. 

12.25 METEO. 

12.30 TG INCONTRA. 
Attualità, 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 BLU E BLU. (Replica). 
14.00 SCELTI DA VOI. 
16.00 SUSSURRI. Film-Tv 
thriller (USA, 1989). 

Con Victoria Tennant, 

Jean Ledere. Regia di 
Douglas Jackson. 

18.10 CRAZY CAMERA. 
Show, Conduce Cristiano 
Militello. 

18.40 METEO. 

TMC NEWS. 

19.00 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Massimo Caputi con Eia 
Weber, 

20.40 STARGATE SG-1. 
Telefilm, Con Richard Dean 
Anderson, Michael Shanks, 

22.25 TMC NEWS. 

METEO. 

22.45 TMC REPORTER. 
Attualità, “Inchieste sul 
campo". 

23.45 ...E’MODA. Rubrica 
di moda e costume, 

0.15 TMC NEWS -EDICO¬ 
LA NOTTE-METEO. 

0.50 DI CHE SEGNO SEI? 
1.00 I COSPIRATORI. Film 
drammatico (GB, 1960, 
b/ n), Con Robert Mitchum, 
Regia di Tay Garnett. 

2.30 DI CHE SEGNO SEI? 

2.35 CNN. 


TMC2 


12.00 PROXIMA. 

"I video che vedremo”. 
13.00 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. 

17.00 VOLLEY. 
Campionato italiano. 

Iveco Palermo-Sisley 
Treviso. Diretta. 

19.30 CLIP TO CUP. 

"Le novità discografiche". 
20.00 SHOW CASE. 
"Concerto dei Bluvertigo”. 

20.30 FILE. "Speciale 
dedicato ai Cranberries". 
21.00 PROXIMA. 

"I video che vedremo". 
22.00 NIGHT FILE. Musicale. 

1.10 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 
Musicale. "Tuttociò 
che non vedrete mai- 
di giorno”. 


TELE+bianco 


13.00 LA STORIA DI 
DIANE FOSSEY. 

14.00 ZONA CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica calcistica. 

14.55 PAMELA CHUR¬ 
CHILL-UNA VITA FRA 
UOMINI E POLITICA, Film 
biografico (USA, 1998). 
Con Ann Margret. 

16.25 FABER. 

17.25 SVEGLIATI NED. 
Film commedia (USA, 
1998). Con lan Bannen. 
19.00 TENNIS. 

Australian Open. 

21.00 COPLAND. Film 
poliziesco. Con 
Sylvester Stallone. 

22.45 ZONA CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica calcistica. 

23.30 CALCIO. 
Campionato spagnolo. 
0.45 TENNIS. Australian 
Open. Diretta. 


TELE-mero 


12.35 METEORITES. Film 
drammatico (USA, 1998). 
14.00 ELIZABETH. Film 
storico (GB, 1998). 

16.00 ALIEN-LA CLONA¬ 
ZIONE. Film fantascienza 
(USA, 1997). 

17.45 UNO DEI DUE. Film 
commedia (Francia, 1998 

19.30 MR.NICE GUY. Film 
azione (Hong Kong, 1997). 
21.00 L'ODORE DELLA 
NOTTE. Film drammatico 
(Italia, 1998). Con V. 
Mastrandrea, M. Giallini. 

22.35 VIAGGIO SENZA 
RITORNO. Film drammati¬ 
co (USA, 1997). 

0.20 THE BRIDGE. 

0.40 OZ. Telefilm. 

1.35 FRA LE BRACCIA 
DELL’ASSASSINO. Film 
thriller (USA, 1998). 

Con Roxanne Hart. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.50; 17.00; 
19.00; 21.20; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.05 Bella Italia; 6.35 Italia, istruzioni per 
l'uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto evangeli¬ 
co; 8.37 GR1 Agricoltura, Ambiente, 
Alimentazione; 9.05 Con parole mie; 9.30 
Santa Messa. In lingua italiana, in collega¬ 
mento con la Radio Vaticana con breve 
omelia di Padre Giovanni Giorgianni; 10.13 
Diversi da chi?; 11.08 Oggiduemila; 12.15 
GR Regione; 13.36 Consigli per gli acqui¬ 
sti; 14.06 Domenica sport; 14.25 
Bolmare; 14.53 Tutto il calcio minuto per 
minuto; 17.02 Domenica sport; 18.30 
Pallavolando; 19.17 Tuttobasket; 20.10 
Ascolta si fa sera; 20.20 Calcio. Posticipo 
Campionato Serie A; 23.05 Bolmare; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8,30; 12.30; 
13.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 Buoncaffè. I 
pellegrini: viaggio attraverso storie, leggen¬ 
de e sapori; 8.03 L'anello di Re 
Salomone. La natura e gli animali raccon¬ 
tati da Orchidea De Sanctis e Francesco 
Petretti; 9.33 Fegiz Files. Il diario musicale 
di Mario Luzzatto Fegiz; 10.30 Donna 
domenica: donne sull'orlo di una crisi di 
humor; 12.00 Taglio basso. Il settimanale 
di chi non ha tempo da perdere; 12.56 II 
libro oggetto. Un approfondimento olfatti¬ 


vo, visivo e tattile; 13.41 Basta che non si 
sappia in giro. Generazioni a confronto; 

14.30 Madame Marilou. Rotocalco femmi¬ 
nile dove non si fanno le carte; 15.30 
Strada facendo. Musica, ospiti, comicità e 
suggerimenti in compagnia di Armando 
Traverso e Vittorio Castelnuovo. In collabo- 
razione con il CCISS - Viaggiare informati; 

18.30 GR 2 - Anteprima; 20.30 Cinema 
alla radio: Il Clown. Per i non vedenti. In 
contemporanea con Raidue; 21.43 2 
marzo 1963; 22.41 Fans Club. Dischi rari, 
fanzine e attualità musicali dall'Italia e 
all'estero; 24.00 Profili; 0.30 Due di notte; 
3.00 Incipt (Replica); 3.01 Solo musica; 
5.00 Incipit; 5.01 II Cammello di 
Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Antonio Socci; 9.03 
Appunti di volo; 10.30 Note di passaggio; 
12.00 Uomini e profeti; 12.45 Di tanti palpi¬ 
ti; 14.00 Due sul tre; 17.00 Poltronissima - 
Concerto: Moskauer Solisten. Musiche di 
D. Seiostakovich e F, Schubert; 19.01 Vedi 
alla voce. Immagini da un dizionario radiofo¬ 
nico. Interviste, dialoghi dai film, letture, 
musiche e vecchie canzoni nel frullatore 
della radio; 19.45 Cinema alla Radio. I clas¬ 
sici di Hollywood Party; 21.15 Radiotre 
Suite-Tempi moderni. Musica e spettacolo; 
24.00 Notte Classica. In collegamento con 
il V canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


LiliiLU 

TRIESTE 

GENOVA 

mm 

PERUGIA 

NAPOLI 


H FHTFH 

2 4 VENEZIA 


-2 3 MILANO -1 6 


MONDOVI 5 81 CUNEO np np 


5 IO IMPERIA 


5 IO BOLOGNA 


CATANIA 


3 12 CAGLIARI 


4 IO ALGHERO 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI -12 -IO 


nm 

COPENAGHEN -2 -1 MOSCA 

rrrmm 
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LA SITUAZIONE 


• Sull’Italia campo di pressioni superiori in rapida diminuzione per rav¬ 
vicinarsi di una perturbazione dall’Europa Centrale ed in transito sul¬ 
l’Italia a partire dalla mezzanotte di oggi. 


• Nord: cielo prevalentemente nuvoloso con addensamenti 
che danno luogo a locali precipitazioni a carattere nevoso 
sopra i 600 metri. Al Centro e Sardegna condizioni di cielo 
da nuvoloso a molto nuvoloso con locali addensamenti e 
qualche debole precipitazione. Al Sud e Sicilia cielo irrego¬ 
larmente nuvoloso con addensamenti e isolate piogge. 


• Nord cielo prevalentemente nuvoloso con addensamenti 
che danno luogo a locali precipitazioni nevose sopra i 
600 metri. Al Centro e Sardegna condizioni di cielo da 
nuvoloso a molto nuvoloso con locali precipitazioni. Al 
Sud e Sicilia cielo irregolarmente nuvoloso con addensa¬ 
menti che danno luogo ad isolate precipitazioni. 
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♦ L'intervento del leader del Polo al congresso Ccd 
Anche la Lega nel nuovo schieramento 
L'ex presidente ormai siamo insieme in Europa 

«Ritorniamo al '48 
Un fronte moderato 
contro la sinistra» 


Berlusconi chiama a raccolta tutto il centro 
Cossiga dice «s». Imbarazzo di Fini 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Prima: «L'alleanza con An è 
strategica, un pilastro del Polo. Non 
dovete credere alle malizie di chi ci 
vuole divisi». Dopo: tutte le forze 
«non eredi di ideologie totalitariste» 
debbono costruì re assieme un «fronte 
comune democratico». Due doman¬ 
de: visto che il partito di Fini pianta 
le sue radici nel «ventennio» è mali¬ 
zioso sostenere che tra le dichiarazio¬ 
ni fatte da Berlusconi «prima»equel- 
le fatte «dopo» - nel giorno che ha 
sancito la nuova intesa tra Cossiga e 
il centrodestra - c'è più di qualche 
dissonanza? Ed è malizioso sostenere 
che non sono campate per aria le voci 
che vorrebbero il Cavaliere voglioso 
di allentare l'abbraccio di An? Da 
Fiuggi, dove si era recato per parlare 
al congresso del 
Ccd, il leader del 
Polo ha lanciato 
ieri la proposta 
di un «fronte» 
per battere le si¬ 
nistre. Un mo¬ 
dello d'intesa ti¬ 
po «quarantot¬ 
to» che cinquan- 
tadue anni dopo 
dovrebbe unire il 
Polo, il Cdu di 
Buttigliene, la 
Lega di Bossi, i Democratici di Parisi, i 
Popolari di Castagnette il Trifoglio di 
Cossiga, La Malfa e Boselli, e «in veri¬ 
tà con poche speranze» i radicali di 
Bonino e Pannella. «Il momento è 
difficile più di quello che era nell'a¬ 
prile del ‘48», ripete il Cavaliere. Oggi 
i comunisti governano, allora erano 
soltanto alle porte: questa in soldoni 
la tesi non nuova che Berlusconi ha 
condito con accuse ai Ds dipinti co¬ 
me «un esercito di mercenari» e di 
«profittatori» volto «ad elimare gli 
avversari» - come è successo nel caso 
di Craxi - e a «mettere il bavaglio al¬ 
l'opposizione» attraverso Rai di regi¬ 
me e par condicio (contro la quale il 
Polo «scenderà in piazza»), 

A leggere le dichiarazioni di ieri 
l'appello del leader del Polo ha incas¬ 
sato il sì, peraltro scontato, di Rocco 
Buttigliene. E quello di Francesco 
Cossiga che, dopo un pranzo con Ber¬ 
lusconi e Casini, si è recato al con¬ 
gresso del Ccd per annunciare quello 
che molti hanno inteso come l'enne¬ 
simo personale ribaltone. Per dire, 
cioè, che «di fronte alla peste dell'e¬ 
gemonia (dei Ds, ndr)» è «pronto ad 
accettare l'influenza e la broncopol¬ 


monite rappresentate da Forza I tal i a e 
da Silvio Berlusconi». È caduta ogni 
preclusione all'apertura di un dialo¬ 
go, dice l'ex Capo dello Stato: «Abbia¬ 
mo preso atto che Berlusconi e Forza 
Italia si sono radicati in un terreno 
politico e culturale che fa parte delle 
grandi tradizioni europee». Questo 
mentre il segretario del Ppi, Casta¬ 
gneti, definisce una «caricatura» la 
riproposizione nel Duemila «di una 
contrapposizione tipo ‘48». 

E visto che i radicali hanno deciso, 
almeno per il momento, di andare da 
soli alle regionali: che Boselli ha ripe¬ 
tuto al Cavaliere, non più tardi di due 
giorni fa, che il posto dello Sdi è nel 
centrosinistra: che Parisi dovrebbe 
compiere una vera e propria giravolta 
politica per giustificare un'alleanza 
con il centrodestra che, tra l'altro, il 
suo capogruppo al Senato, Andrea Pa¬ 


pi ni, ieri ha escluso senza mezzi ter¬ 
mini, gli interlocutori possibili del 
«fronte comune democratico» si re¬ 
stringono a tal punto da far pensare 
che la proposta lanciata ieri da Fiuggi 
serva in realtà a partorire il topolino 
dell'alleanza con Bossi. Cioè a giusti¬ 
ficarla. A farle ritrovare una dignità se 
si considerai! fatto che gli insulti sca¬ 
gliati fino a poche settimane fa dai 
leader del Polo al senatùr e viceversa, 
possono farla risultare indigesta. Ieri 
Bossi ha recitato addirittura il mea 
culpa. FHa detto di aver sbagliato, nel 
1994, a far cadere il governo Berlu¬ 
sconi. Ma Berlusconi non si accon¬ 
tenta della Lega. Chiede accordi an¬ 
che con altre forze politiche che «vo¬ 
gliono fare un passo avanti» verso «il 
federalismo» e le «riforme». Il fatto è 
che la manovra al centro è un'impre¬ 
sa ardua, almeno per il momento. Il 
leader dei Polo lo sa e sa che oggi non 
ci sono alternative al rapporto con Fi¬ 
ni, malgrado la conversione propor¬ 
zionalista che cozza con le posizioni 
maggioritarie di An; malgrado la fred¬ 
dezza di Fi per i referendum sociali 
dei radicali che contraddice il sì del 
presidente di Alleanza nazionale; 


malgrado lo scarso entusiasmo del 
leader della Destra per l'alleanza tra il 
Polo e Bossi. 

La proposta di Berlusconi, in realtà, 
guarda al futuro. Alle forze moderate, 
«non eredi di ideologietotalitarie», il 
C avai i ere fa sapere che è pronto a sca¬ 
ricare An se è l'alleanza con Fini il 
problema che le tiene dalla parte op¬ 
posta della barricata dove si colloca¬ 
no Forza Italia e il Ccd di Casini. Ma, 
nel contempo, i «moderati» devono 
sapere che lui non potrà rompere con 
la Destra se non trova, al di là di But¬ 
tigliene e Cossiga, interlocutori solidi 
con i quali stringere alleanza. Le di¬ 
stanze tra il Cavaliere e Fini, eviden¬ 
ziate anche a Fiuggi, non sono di po¬ 
co conto. Ieri, il leader di Forza Italia, 
ha affermato che il sistema elettorale 
maggioritario ha dato pessima prova 
di sé e e si è detto favorevolead esten¬ 
dere a livello na¬ 
zionale il sistema 
adottato per le 
Regioni. «Cian¬ 
che la possibilità 
- ha affermato - 
di un presidente 
del Consiglio 
eletto diretta- 
mente dai citta¬ 
dini con il mag¬ 
gioritario, e di 
un sistema di 
parlamentari 
eletti con il proporzionale». Il leader 
di An schierato per il maggioritario? 
«Con lui c'è dialettica - risponde Ber¬ 
lusconi - ma esiste anche tra marito e 
moglie...». C'è da dire che le posizio¬ 
ni diverse sul referendum elettorale 
non possono essere ridotte al rango 
di dissapori familiari. Ieri infatti, Fini, 
prendendo la parola dopo Berlusconi, 
ha avvertito che «An non ha alcuna 
intenzione di tornare indietro sui 
suoi passi». Sui quesiti sociali ha invi¬ 
tato il Polo a «riflettere bene» anche 
se non ha chiuso la porta a soluzioni 
parlamentari. Se è vero che «non si 
possono scrivere le leggi con la man¬ 
naia del referendum», ha detto Fini, è 
anche vero che «non è possibile in¬ 
tervenire sullo statuto dei lavoratori 
con un sì o con un no». Il «fronte» 
lanciato da Berlusconi? Non può ri¬ 
solversi, afferma il presidente di An, 
in una «semplice sommatoria per 
vincere le elezioni». Per questo biso¬ 
gna mantenere «una intransigenza 
sui principi e sui valori» che impedi¬ 
sca «il rischio del trasformismo». La 
Lega? «Concedere- afferma Fini - spa¬ 
zio di ambiguità a chi parla di Pada¬ 
nia non ha senso». 


I FINI SUI 
REFERENDUM 

«Sul quesito 
elettorale 
An non farà 
passi indietro 
La Lega? 

Stiamo attenti» 




LA RISPOSTA 

Castagneti il comuniSmo? 
Non c'è più, siamo nel 2000 

■ «Siamo realisti, siamo nel duemila non nel '48». 
Pierluigi Castagnetti da Roccaraso dove si sta 
svolgendo la Festa dell'amicizia risponde indi¬ 
rettamente alla proposta lanciata da Berlusconi 
per costituire un «fronte» simile a quello del '48. 
«M i pare che sia una caricatura della realtà voler 
riproporre l'idea di una contrapposizione tipo 
'48». 

Il comuniSmo - dice Castagnetti - non c'è più, 

«il pericolo comunista non c'è più, in ogni caso 
mi pare che siamo in un sistema bipolare: da 
una parte ci sono i conservatori dall'altra i pro¬ 
gressisti. L'invito di Silvio Berlusconi è rivolto 
contemporaneamente a noi, alla Lega, ai Radi¬ 
cali. Cosa c'entriamo noi con questa macedonia 
di posizioni, le più strampalate e contradditto¬ 
rie?». 

E un no alla proposta di Silvio Berlusconi di dar 
vita ad un fronte comune alternativo alla sinistra 
arriva anche dai Democratici. 

«In Italia siamo faticosamente arrivati al bipola¬ 
rismo - ha detto il capogruppo al Senato An¬ 
drea Papini - e non intendiamo tornare indie¬ 
tro. Nel bipolarismo è fondamentale la chiarez¬ 
za dei rapporti politici e la proposta di Silvio 
Berlusconi porterebbe a mettere insieme forze 
che la pensano in modo differente, alimentan¬ 
do così la confusione. Noi invece non vogliamo 
abbandonare il bipolarismo: l'abbandono del 
sistema bipolare ci riporterebbe indietro di mol¬ 
ti anni, ricreando quelle condizioni che hanno 
prodotto l'aumento disastroso dell'indebita¬ 
mento eTangentopoli. E noi non abbiamo alcu¬ 
na nostalgia di quel periodo». 

Scontato, invece, il sì di Rocco Buttiglione: «Fa 
bene Berlusconi ad evocare la prospettiva di 
una nuova formula politica, capace di coinvol¬ 
gerei! Cdu, la Lega e anche il Ppi. Noi crediamo- 
che questa formula politica debba prendere il 
posto del Polo. Il fronte democratico deve però 
vedere queste forze politiche partecipare tutte 
con pari dignità e con molo di soci fondatori. 



DIETRO IL FATTO 


IL LEADER DI AN, VITTIMA DESIGNATA 
DELLA MANOVRAATENAGLIA DEL CAVALIERE 

di ENZO ROGGI 


L I approssimarsi delle àe- 
w zioni regionali accàera i 
processi politici non solo 
nel centro-sinistra ma anche a 
destra, ed è facile prevedere che il 
loro esito inciderà profondamen¬ 
te sulla natura e la forma degli 
schieramenti. A destra, come si 
sa, domina la questione dell'ac¬ 
cordo con la L ega. SI faccia o no, 
abbia o no carattere stabile, esso 
segnala il sicuro avvio di un rivo¬ 
luzionamento dà l'alleanza Ine¬ 
guale fra Fi e An. Vittima desi¬ 
gnata: Gianfranco Fini. In veri¬ 
tà, dopo la sconfitta dà ‘96, sia 
Berlusconi che Fini si sono dati 
da fare non poco per andare «ol¬ 
tre il Polo». E In questa partita, il 
capo di An è risultato stabilmen¬ 
te perdente In termini àettorali e, 
ancor più, in termini di inciden¬ 
za politica. La manovra a tena¬ 
glia con cui il cavali ere ha imbri¬ 
gliato l’alleato, cioè la sconnessa 
ma spettacolare conversione neo- 
centrista, ha creato una situazio¬ 
ne per la quale l'unità dà Polo 
ha un solo tributario, cioè Fini. 
Così, ogni volta che costui repli¬ 
ca stizzito o ironico alle doman¬ 
de sul contrasti con FI, non fa 
che spettacoli zzare il suo males¬ 
sere. 

Il carattere ineguale dàl'al- 
leanza Berlusconl-FInl ha anche 
un altro risvolto: il primo può 
combinare qualunque pasticcio 


politico (come l'accordo con Bos¬ 
si), proclamare qualunque assur¬ 
dità culturale (giorni fa rivendi¬ 
cando la sua ispirazione dega- 
speriana ha làteralmente mas¬ 
sacrato l'opera dà leader cattoli¬ 
co scrivendo che il patto costitu¬ 
zionale- cioè la sua opera massi¬ 
ma - costituisce un «vizio d'origi¬ 
ne» da cui la Repubblica deve 
liberarsi), nulla accade mentre 
ogni atto ispirato a un minimo 
d'autonomia da parte di Fini di¬ 
venta subito un peccato di cui 
pentirsi. Così è stato per l'allean¬ 
za con Segni, così per il referen¬ 
dum anti-proporzionai e, e così 
sarà per l'opposizione all'allean¬ 
za con Bossi. 

Il modo come il capo di An 
reagisce a questo assedio di logo¬ 
ramento e marginalizzazione è 
enfatico quanto improduttivo. 
Nàie ultime sàtimane la sua 
tattica è consistita in un estremo 
inasprimento dà linguaggio cer¬ 
cando di trascinare Berlusconi in 
una escalation oltranzista capa¬ 
ce di mimetizzare i loro contra¬ 
sti. Insultare la maggioranza 
(«puttani»), forzare contro il mi¬ 
nimo realismo l'obiàtivo politico 
(«Mandiamoli a casal»), chiede¬ 
re le dimissioni di ministri, sotto- 
segràari, manager pubblici due 
volte al giorno, chiedere il rad¬ 
doppio dà le pensioni, promuove¬ 
re marce di abusivisti, dramma¬ 


tizzare al limite dà linciaggio i 
problemi dàl'immigrazione, in¬ 
somma estremizzare i messaggi 
su un terreno sempre più lontano 
da una credibile iniziativa politi¬ 
ca: tutto questo ha il duplice sco¬ 
po di nascondere la propria fru¬ 
strazione e di imprimere il pro¬ 
prio segno concorrenziale sulla 
condotta dà Polo. 

Ma non è difficile capii re il 
punto debole, anzi il rischio mi¬ 
cidiale che questa tattica contie¬ 
ne An si sta rimangiando tutto 
quàlo che era riuscita ad accu¬ 
mulare come credibilità di con¬ 
versione democratica e di mode¬ 
razione. Senza il compenso di far 
fare alcun passo avanti agli 
obiettivi espliciti su cui si era se¬ 
paratamente impegnata, primo 
tra tutti la riforma maggioritaria 
e presidenziale. E, d’altro canto, 
la partita sulla estremizzazione è 
perduta in partenza: se la fa Fini 
si ritorna al Msi, seia fa Berlu¬ 
sconi si porta via voti di destra: 
se è Fini a gridare che disciplina- 
re gli spot tv equi vai e a distrugge¬ 
re la democrazia passa da servo, 
se lo fa Berlusconi passa da pa¬ 
drone. La lotta contro la par con¬ 
dicio assomiglia molto, per An, 
ad ungere la corda su cui essere 
impiccata. Tutto, proprio tutto, 
annuncia l'intenzione di Berlu¬ 
sconi di scatenare un assalto 
spasmodico al pienone dà voti, 


come solo in parte s’è visto nàie 
europee. Dal centro esterno al 
Polo egli può attendersi solo esili 
frattaglie, il grosso non può che 
provenirgli da destra. 

Il patto con Bossi - oggettiva¬ 
mente alternativo al patto con 
An - potrebbe assolvere al ruolo 
dà boia. Velo immagi nate Fran¬ 
cesco Storace che chiede di essere 
àetto presidente dà Lazio accet¬ 
tando l'alleanza con chi grida 
«Roma ladrona»? Di fronte a 
questa realtà Fini si fa doroteo: 
dice che non farà mai accordi po¬ 
litici con Bossi (ma che cos'è, se 
non un accordo politico quàlo 
per cui si va uniti alle àezioni e 
s'intende amministrare insie¬ 
me?), eppoi introduce pasticciati 
possibilismi: «Non vedo perchè 
dovremmo opporci se i nostri se¬ 
gretari regionali verificheranno 
che c'è la possibilità di dar vita 
ad un programma su cui c'è la 
convergenza dà!a Lega». Ma la 
Lega non ha alcuna intenzione 
di «convergere» su programmi 
scritti dai segretari regionali di 
An: vuole cose tutte proprie per 
tacitare il mugugno dà suoi àet- 
tori. Fini sogna se pensa di far 
digerire alleanze con Bossi van¬ 
tando la resa dà la Lega specie in 
quàle aree dà Centro-Sud da cui 
trae il grosso dà suo consenso. 
Ma egli non sogna, semplice- 
mente cerca di districarsi dall'as¬ 
sedio. Non è da escludere quà 
che si va dicendo insistentemen¬ 
te che le regionali di aprile e il 
referendum sulla legge àettorale 
siano l'ultimo appuntamento 
che egli ha fissato per verificare il 
rapporto tra sé e il proprio partito 
così come è oggi, al proprio inter¬ 
no e nàia condizione vassalla 
nàl'alleanza berlusconiana. 


ALLEANZE 

Mea culpa di Boss 
«Su Silvio sbagliai» 


E il Cavaliere bacchetta Mentana 

«Canale5eMediaset sono sotto il ricatto del Principe» 


TANGENTOPOLI 

Di Pietro tuona 
contro la commissione 


TORINO In attesa di stringere un accordo con il Polo 
in vista delle prossime elezioni regionali, Bossi fa il 
«mea culpa» e dice di aver sbagliato, nel '94, a valu¬ 
tare la figura dell' alleato Silvio Berlusconi. 

«Il problema vero - ha detto il leader leghista a 
Torino per I' apertura del congresso della Lega Nord 
Piemont- è che fin dall' inizio noi avemmo il dubbio 
che Berlusconi fosse un emissario dei cosiddetti po¬ 
teri forti. In tal caso il leaderdi Forza Italia non sa¬ 
rebbe stato altro che un sicario per le politiche di 
cambiamento dellaLega». «Aquel primo dubbio - 
ha proseguito Bossi - si aggiunse poi il problema 
delie pensioni. M i rifiutai di tagliarele pensioni ai la¬ 
voratori, litigai aspramente con Berlusconi e lo accu¬ 
sai di non accorgersi che Dini apriva un cratere sulla 
strada del governo. Allora ritenni Berlusconi corre¬ 
sponsabile di quanto stava accadendo, ma si trattò 
di un errore». 

Secondo il leader leghista, i proccessi subiti dal lea¬ 
der del Polo proverebbero la sua «innocenza». «I 
processi a Berlusconi voluti dai poteri forti - ha affer¬ 
mato Bossi - cominciarono a farmi venire dei dubbi. 
Se Berlusconi avesse davvero lavorato per i poteri 
forti, non sarebbe mai finito sotto processo». 


ROMA. In attesa di (ri)fare, come 
annunciato, il quarantotto in tutt'l- 
talia, Berlusconi comincia col farlo 
dalle parti di casa sua. Così ieri, tra 
mille polemiche attizzate, ce n'è 
stata una anche con Enrico Menta¬ 
na, il direttore del Tg5, corazzata 
dell'informazione Mediaset. È vero 
che Mentana non dà, al Cavaliere, 
le soddisfazioni di Paolo Liguori e 
di Emilio Fede, ed èanchevero che 
altre volte il leaderdi Forza Italia si 
era lamentato del tiggì «maggiore», 
ma mai in maniera così plateale e 
in una sede tanto pubblica. Niente¬ 
meno, il congresso di un partito. E, 
sempre nientemeno, il congresso 
del Ccd, piccolino e fragilino, ma 
pur sempre polista doc. 

La faccenda comincia ieri a pran¬ 
zo, durante una pausa deH'assise di 
Fiuggi. Intorno al tavolo, con Sil¬ 
vio, siedono Cossiga e, per l'appun¬ 
to, Casini. Forse la pesantezza del 


pasto - documentano le agenzie: 
polenta, spuntature di maiale, spa¬ 
ghetti ail'amatriciana, salumi misti, 
bistecche: e dunque un po' di ama¬ 
rezza politica, per mandar giù l’in¬ 
sieme, è decisamente una mano 
santa - si è discusso per un po', tra 
soppressale e sai si cci e, del destino 
di Kohl, ma infine Pierferdinando 
non si ètenutoed èarrivato al dun¬ 
que: il Tg5 mi trascura,.. Insomma, 
Mentana non si fila il suo congres¬ 
so: scarse immagini, poche parole, 
servizi stitici. Così l'Italia non sa, e 
dunquecomesi regola? 

Berlusconi si è subito affrettato a 
dargli retta, Anzi, ci ha messo di 
suo. «Sapeste che mal di stomaco - 
ha esordito, dando la colpa al tiggì 
invece che alle spuntaturedi maiale 
- mi viene vedendo come Canale 5 
e in generale Mediaset sono costret¬ 
ti a comportarsi, anche nel dare po¬ 
chissimo spazio a questo congresso. 


Ma Mediaset è appesa nelle mani 
del principe che ha detto: se non fai 
la brava, io apro lemani ecomincio 
a spegnere Retequattro...». E così ci 
sarebbe lo zampino di Machiavelli - 
con annesso baffino - dietro la bie¬ 
ca intenzione di non far sapere cosa 
ha da dire D'Onofrio e il turpe pro¬ 
posito di non far più direnulla a Fe¬ 
de. I classici due piccioni con una 
fava, pare convinto il Cavaliere. 
Cheannota: «Il gruppo chehofon- 
dato ha versato nel '98 alle casse 
dello Stato ben 1,173 miliardi...», 
senza tener conto che lì c'è Visco, 
comunista che fa rima con fisco, «e 
il principecontinuaaricattarlo...». 

Enrico Mentana non l’ha presa 
bene per niente. «Mi dispiace che 
Berlusconi abbiadi queste sensazio¬ 
ni», ha esordito, sommando il la¬ 
mento politico con l'amatriciana in 
bilico sullo stomaco. «Per quanto 
riguarda il Tg5, quando il principe 


l’ho avuto a tu per tu non ho esita¬ 
to a mandarlo a quel paese nel mo¬ 
mento in cui offendeva o minaccia¬ 
va!». Né principe né barone, dun¬ 
que, al tiggì mentanese, casomai 
«parlerei di principii: quelli che ab¬ 
biamo ci impongono di trattare allo 
stesso modo governanti e proprie¬ 
tari, oppositori parlamentari e op¬ 
positori di Mediaset,.,». 

Una replica pepata, più difficile 
da mandar giù della gustosa polen¬ 
ta che hanno accolto l’ingresso di 
Cossiga nel fronte moderato. Efalli- 
ta l’indignazione, Silvio ci prova 
con la seduzione. Così dal palco fa 
a Casini quella che pare una vera 
«dichiarazione d'amore» - e chissà 
Fini chegelosone: «Fa piacere vede¬ 
re uno che è bello, etu sei bello...». 
Neanche fosse Giorgio Mastrota. 
Capito, Mentana? Con uno così, 
l'audience schizzava. E senza pen- 
toleda vendere. S.D.M. 


BOLOGNA Dopo giorni di silenzio, Di Pietro entra nel meri¬ 
to dellepolemichesulla mortediCraxi(siapuresenzanomi- 
narlo) esuTangentopoli. «In questi giorni non si capiscepiù 
nulla. Chi ècolpevole, chi èinnocente. Chi èil giudiceechi è 
l'impunito.Traun po'gli sconfitti saranno coloro chehanno 
cercato difarvenirefuori il maledal nostro paese», hadetto 
ieri nel suointerventoall'assemblearegionaledeiDemocra- 
tici. Di Pietro si èsoffermato a lungo ehaavuto paroledure 
sullacommissionesuTangentopoli:«Hannofattolacom- 
missioneperchéalcuni pavidi non hanno saputo opporsi. 
Altri pergovemarehannodetto: gli do lacommissione. Altri 
perchépensanodifarpassareperdelinquentiigiudicieper 
vitti megli impuniti». 

AlleparoledeH'expmhareplicatoMarioZani,parlamenta- 
redseseg retarlo dellaQuerciaemilianacherispondendo 
sul presunto scambio su commissioneegovemabilità, lo in- 
vitatoanonfaretroppaironia: «PerchéDi Pietro sabenissi- 
mo - hadetto Zani- qual èlagenesi dellacommissione: la 
grandemaggioranzadelleforzein Parlamento voleva, an- 
chein modo forte, quellacommissione. Dunquesecondo 
meèstato necessario accedereaquellaproposta. Dopodi¬ 
ché, sedovessevenirefuori latendenzaafareil processo ai 
processi, io credo chenoi non potremmo partecipare. Anzi 
penso cheinterromperemmoquell'esperienza». 
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«Letasse»tema cult delleelezioni 
La sanità divideil Gop dall'asinelio 




DALLA REDAZIONE 


WASHINGTON Se c’è un argo¬ 
mento per capi re dove sta andan¬ 
do una nazione questo è il fisco, 
croce e mai delizia per chi le tasse 
le deve pagare e per chi deve ob¬ 
bligare il prossimo a pagarle. Ov¬ 
vietà naturalmente, ma se si pen¬ 


sa che la promessa tradita di 
George Bush senior, quel fatidico 
«mai più nuove tasse, guardatele 
mie labbra», aprì il portone della 
Casa Bianca a Clinton, l'argo¬ 
mento scotta ancora di più, ecco¬ 
me. I due contendenti repubbli¬ 
cani, Bush junior e McCain, non 
parlano d’altro. In casa democra¬ 
tica le cose sono da un certo pun- 




DALLA REDAZIONE _ 

ANTONIO POLLIOSALIMBENI 

WASHINGTON Sono tempi in cui 
potrebbe essere pericoloso celebrare 
oltre misura i quasi 107 mesi di 
boom perchétra gli alfieri della Nuo¬ 
va Economia tutta Internet e setti¬ 
mana lavorativa di 60 ore e i profeti 
di sventura che annunciano burrasca 
a Wall Street potrebbero anche anda¬ 
re in pezzi le più rosee previsioni e i 
programmi elettorali. E per questo 
che su una cosa i quattro principali 
candidati alla Casa Bianca su una co¬ 
sa la pensano allo stesso modo: fac¬ 
ciamo di tutto per non combinare 
guai, per non far deragliare il treno 
in corsa. E a questo scopo, ben venga 
un quarto mandato alla guida della 
Federai Reserve a quel vecchio volpo¬ 
ne di Alan Greenspan, indisturbato 
tutore dell’economia mondiale e 
non solo di quella americana. Per la 
prima volta dopo decenni il futuro 
presidente non è alle prese né con 
una recessione incombente né con 
gli effetti di una recessione lasciata 
alle spalle, il deficit pubblico è un 
pallido ricordo e l’inflazione un ani¬ 
male fiaccato, domato. La regola au¬ 
rea che ha dominato quasi un decen¬ 
nio di vita politica americana, «The 
economy, stupid», non funziona più. 
Inventata da quel cervellone del 
marketing politico americano che è 
JamesCarville, hafatto le fortune dei 
democratici per ben due volte, la pri¬ 
ma nel 1992 e la seconda nei 1996. 
Clinton vinse su Bush anche sei pri¬ 
mi segnali della ripresa economica 
dopo la breve recessione dell’inizio 
degli anni '90 erano evidenti e il 
grande balzo in avanti della produtti¬ 
vità, la misura chiave per misurare lo 
stato di salute di un'economia, era 
già cominciato da un pezzo. Clinton 
usò la stessa arma usata da Reagan 
quando si chiese se gli americani 
stessero meglio nel 1992 rispetto agli 
anni '80 e ciò dimostra una cosa 
molto semplice: lo stato dell'econo¬ 
mia pesa moltissimo per la pubblica 
opinione quando i tempi sono duri. 
Clinton rivinse quattro anni dopo 
perché l'economia era talmente esu¬ 
berante che rischiare il portafoglio 
vuoto sarebbe stata semplicemente 
una follia, ma dopo due mandati ac¬ 
quistano peso altri fattori: il grado di 
logoramento di una classe dirigente, 
la personalità del candidato, la sua 
capacità di anticipare i mutamenti 
degli umori del Topi nione pubblica. 

Se i sondaggi hanno un senso a 
dieci mesi dal voto, questa volta le 
cose potrebbero andare diversamen¬ 
te e i democratici potrebbero davve¬ 
ro non beneficiare del più lungo ci¬ 
clo di crescita dell'economia ameri¬ 
cana che sta sconvolgendo tutte le 
regole del gioco dell'economia. Una 
cosa è diventata via via sempre più 
chiara: più dura il boom economico 
meno l'opinione pubblica ne attri¬ 
buisce la causa alle politiche gover¬ 
native, più viene considerato una 
normalità del sistema economico. Se 
c'è davvero qualcuno che bisogna 
ringraziare questo è Greenspan il 
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Per la prima volta 
dopo decenni 
sul futuro presidente 
non incombe 
una recessione 
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pi rs. i/n i t0 di vista più 
nn facili. «Gaffes» 

.IVsl II a parte, Gore e 
Bradiey hanno 

i r\l I r\ P ro 9 rammi 

111 I f 1 meno lontani 

Il I I \J tra loro di 

quanto siano 
quelli di Bush e McCain. La linea 
di divisione tra i democratici ri¬ 
guarda il tasso di «conservatori¬ 
smo» fiscale, ma né Bradley è un 
pericoloso eversivo (così capace 
di trovare «audience» presso la 
comunità finanziaria) né Gore ha 
abbandonato i temi fondamenta¬ 
li dei Democratici come dimostra 
la sua attenzione alle pressioni 
dei sindacati. Gore è, però, osses¬ 
sionato dalla necessità di mante- 
nereil surplusdi bilancio e utiliz¬ 
zarlo per ridurre il debito, classi¬ 


co vessillo della politica econo¬ 
mica propugnata dai conservato- 
ri per tutti gli anni '90 e oggi ga¬ 
ranzia di tassi di interesse ai mi¬ 
nimi storici, che è la condizione 
decisiva per creare reddito e au¬ 
mentare gli investimenti. Ecco la 
convergenza con McCain il qua¬ 
le, pur proponendo un taglio del¬ 
le imposte limitato, condivide 
con Gore il timore che il paese 
debba armarsi in tempo prima di 
dover far fronte alla crisi dei si¬ 
stemi di Welfare e pensionistici 
provocata dal ritiro dei baby boo- 
mers (coloro che oggi hanno 
un'età compresa fra i 45 e 55 an¬ 
ni) dal mercato del lavoro. Bra- 


L'opinione pubblica 
non attribuisce più 
le cause del la 
crescita record 
al buongoverno 
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Economia Usa a gonfie vele 

Ma 107 mesi di boom non favoriranno i democratici 


quale, come ripete sempre l'ex mini¬ 
stro del lavoro Robert Rei eh, ex inti¬ 
mo di Clinton passato armi e bagagli 
dalla parte di Bill Bradley, «è la per¬ 
sona più potente degli Stati Uniti, 
più potente di chi sta alla Casa Bian¬ 
ca». 

Non sarebbe la prima volta che i 
successi economici non portano ac¬ 
qua al governo di turno. Ne sanno 
qualcosa i conservatori britannici 
che nel 1992 vinsero le elezioni nel 
pieno di una dolorosa recessione e 
nel 1997 presero la legnata più brutta 
del secolo mentre l'economia andava 
a gonfie vele. Ma tra la Gran Breta¬ 
gna e gli Stati Uniti c'è j 

una differenza fonda- J 

mentale che riguarda le __ 

relazioni tra politica ed p 
economia: là le leve del 
potere economico sono è Ol 

concentrate nelle mani 
del governo, qui sono 11 verc 
disperse, bilanciate fra pot 

la Casa Bianca, il Con- ■ ' 
gresso e la Federai Re- P IU 01 
serve. L'uno e l'altra allaCas 

hanno costretto quasi _. 

subito Clinton a virate 1 


Greenspan 
è ormai 
il vero uomo 
potente 
più di chi sta 
alla Casa Bianca 


politiche piuttosto brusche. Lanciato 
nel 1992 sulla piattaforma «Putting 
People First», che significava spende¬ 
re dollari pubblici in infrastrutture, 
educazione, preparazionedellaforza- 
lavoro per incrementare la produtti¬ 
vità e migliorare standard di vita sta¬ 
gnanti da oltre un decennio, esatta¬ 
mente un anno dopo ha messo in 
pratica quello chel'economistajona- 
than Chait ha efficacemente deno¬ 
minato «conservatorismo fiscale pro¬ 
gressista», inedita combinazione di 
modesta redistribuzione di reddito e 
politiche di bilancio restrittive. Ha 
raccontato il principe del giornali- 

f smo investigativo ame¬ 
ricano Bob Woodward 

_ che ad un certo punto 

Clinton chiese ai suoi 
>pan collaboratori: «Volete 

lai dire che il successo del 

mio programma e la 
lomo mia rielezione dipendo- 

1 te n o d al I a Fed eral Reserve 

■ , e da un gruppo di fottu- 

9! SE" ti investitori?». 

Bianca Così è cambiata la 

I_ clintonomics. Negli an- 

f ni'40,'60 e'80 furono 


le spese per la difesa a trainare l'e¬ 
spansione economica, negli anni ‘50 
furono gli investimenti pubblici. Ne¬ 
gli anni '90, invece, ha funzionato a 
meraviglia il patto fra Casa Bianca, 
banca centrale e mercati finanziari. 
Robert Rubin, segretario al Tesoro e 
forse futuro banchiere centrale, ha 
disarmato il cannone fiscale garan¬ 
tendo il surplus di bilancio e la ge¬ 
stione dell'economia è stata quasi 
appaltata a Greenspan. Nello stesso 
tempo si è ingrossato il popolo di 
azionisti che trae da Wall Street la 
maggior parte degli aumenti del red¬ 
dito disponibile cosa fondamentale 
per un'economia trainata a sua volta 
per due terzi dallo shopping. A se¬ 
gnare l'epoca è stata la famosa frase 
di Clinton «l'era del biggovernment 
è finita». Solo trent'anni prima era 
stato Nixon a decretare, lui repubbli¬ 
cano dei più coriacei, che «adesso 
tutti siamo keynesiani». Per quanto 
sia controproducente sul piano della 
propaganda, quella di Clinton è una 
battuta ancora di moda. Qualche 
giorno fa Bill Bradley ha spiegato nel 
New Hampshire che «il governo non 
è responsabile per l'andamento del¬ 


l'economia, a contare sono gli im¬ 
prenditori, è il settore privato, è la 
gentecherischia ogni giorno». 

Che l'economia americana non sia 
mai andata meglio è assodato: l'indi¬ 
ce di miseria, cioè la somma del tasso 
di disoccupazione e del tassodi infla¬ 
zione, è al 6,8%, il più basso livello 
dalla metà degli anni '60; la disoccu¬ 
pazione è ai minimi da oltre tren¬ 
t'anni egli Usa ora scoprono di avere 
un disperato bisogno di immigrati 
dopo esserne stati disperatamente os¬ 
sessionati. 

Nell'ultimo sondaggio UsaToday- 
Gallup la maggioranza degli intervi¬ 
stati ritiene che non sia m 

stato fatto abbastanza a 

per estendere la coper- __ 

tura sanitaria e assi- AHr+erminarP 

stenzialeagli americani H uaHmmd[e 

(40 milioni) che ne l'elezione 
hanno bisogno e sono , , f 

nelle mani della fortu- aei P resiaeni:e 

na o della generosità - sarà Un nuovo 
scarsa - delle assicura- . f , 

zioni o per stroncare la ti * 1 aSVHSdie 

povertà o risolvere la e moderato 

piaga degli «homeless» _- 

perché l'America è più W 


dley contesta a Gore la propen¬ 
sione suicida a nutrire una reces¬ 
sione centrando tutto sulla ridu¬ 
zione del debito ogni anno e si è 
impadronito dei temi classici del¬ 
la sinistra democratica all'inse¬ 
gna dello slogan: è tempo di dif¬ 
fonderei! benessere sociale là do¬ 
ve non è ancora arrivato. Così 
Bradley vuole utilizzare la mag¬ 
gior parte del surplusdi bilancio 
non originato dalla Social Securi- 
ty (pari a un miliardo di miliardi 
di dollari nei prossimi dieci anni) 
per aumentare il numero degli 
americani coperti da assistenza 
sanitaria. Una linea di demarca¬ 
zione fra democratici e repubbli¬ 
cani può essere tracciata in que¬ 
sto modo. Votare democratico si¬ 
gnifica che il surplus 
deve essere utili zzato 


ricca e più disuguale, ma il «mood» 
della nazione, lo stato d'animo, è su¬ 
perottimista se due terzi degli ameri¬ 
cani ritengono che la prossima gene¬ 
razione avrà una vita migliore e il 
60% ritiene che un povero può vive¬ 
re meglio a patto che «lavori dura¬ 
mente». Otto anni fa il 74% era in¬ 
soddisfatto della direzione imbocca¬ 
ta con Bush e solo il 40% era ottimi¬ 
sta sul futuro. Ma se l'era del «Big 
Government» è finita e se l'econo¬ 
mia avesse davvero incorporato tutti 
gli elementi che l'hanno resa così 
brillante, perché premiare necessa¬ 
riamente chi sta alla Casa Bianca? 

r oggi la frontiera fra de¬ 
stra e sinistra è sul mo- 

_ do di dividere la ricca 

■ torta del surplus di bi- 

iinare lancio, 3 miliardi di mi- 

)ne Iiardi di dollari in dieci 

, , anni, ammesso e non 

dente concesso che l'econo- 

1UOVO mia grazii l'America da 

I un capitombolo. Super- 

/eibdie taglio fiscale da una par¬ 
lato te e più Welfare e ridu- 

I_ zione accelerata del de- 

f bito dall'altra con le 


proposte di mezzo più o meno «com¬ 
passionevoli» o radicali che hanno 
molta «audience» tra i repubblicani 
come tra i democratici. E un terreno 
teoricamente fertile per il ritorno 
delle grandi ideein politica, cheperò 
l'affollatissima corsa verso il centro, 
verso quel terzo degli elettori incerti 
che farà la differenza al momento 
giusto, rendequasi impraticabile. 

Si sta scoprendo che i cambiamen¬ 
ti nell'economia degli anni '90 han¬ 
no avuto un impatto piuttosto pro¬ 
fondo sulla politica e sulla disloca¬ 
zione degli interessi, hanno rimodel¬ 
lato le preferenze sociali. Nascono di 
qui la relativa indifferenza dell'opi¬ 
nione pubblica a una campagna di 
forti riduzione delle imposte e l'affer¬ 
mazione del moderatismo politico 
sia in un campo che nell'altro. Otto 
dei dieci stati a maggiore crescita 
economica stanno a ovest del M issis- 
sippi e ciò vuol direcheil decennio è 
meglio impersonificato da Bill Gates 
e dai suoi discepoli piuttosto che dal 
Marlboro Man. E se l'americano del¬ 
l'Ovest è molto sensibile ai temi am¬ 
bientalisti (quindi d'impulso andreb¬ 
be con i democratici), è drammatica- 
mente conservatore in economia. Se 
la California comincia il nuovo seco¬ 
lo con 2,2 milioni di ispanici in più 
rispetto all'inizio degli anni '90 ciò 
costringe i repubblicani a essere 
«compassionevoli», a far dimenticare 
che fino a ieri si battevano contro i 
servizi sociali agli immigrati e il so¬ 
stegno diretto ai poveri. 

Se in tutta l'America aumentano le 
famiglie a tre generazioni per cui 
nonni, genitori efigli vivono sotto lo 
stesso tetto, aumenta anche l'interes¬ 
se per l'assistenza ai bambini oltre 
l'orario scolastico, ci si interroga sul 
fatto se davvero Medicare e Social Se 
curity funzioneranno ancora o me¬ 
no. E se, infine, è in aumento la po¬ 
polazione votante dei 65enni e oltre 
rispetto a chi si colloca tra i 18 e i 24 
anni, tutti si devono preoccupare per 

i benefici dei sistemi pensionistici. 

La «triangolazione» di Clinton do¬ 
po il blocco della riforma dell'assi¬ 
stenza nel '94 ola seduzione esercita¬ 
ta oggi da candidati come Bradley e 
McCain sono il riflesso della forma¬ 
zione di un ceto trasversale che il 
Pew Research Center for thè People 
and thè Press, uno dei più accreditati 
centri di osservazione degli umori 
dell'elettorato americano, chiama i 
«New Prosperity Independents»: 
americani professionalmente prepa¬ 
rati, internettomani, socialmente af¬ 
fluenti, relativamente giovani, gioca¬ 
tori o risparmiatori di Borsa. 

Il Wall Street Journal li ha catalo¬ 
gati in questo modo: pro-business, fi¬ 
scalmente prudenti, attenti ai temi 
ambientalisti, socialmente tolleranti, 
interessati a programmi governativi 
di sostegno ai più deboli, in una pa¬ 
rola politicamente moderati. 

Sette su dieci si definiscono «poli¬ 
ticamente indipendenti» e saranno 
loro secondo alcuni analisti dei com¬ 
portamenti elettorali a determinare il 
risultato delle elezioni presidenziali 
di novembre. 


Sia, soprattutto, la politica 
estera. Sul piano soci al e c’è sta¬ 
ta la riforma del welfare del 
‘96-97, e il tentativo di trasfor¬ 
marlo in workfare (cioè non più 
assistenza pura ai poveri, ma 
avvio dei poveri al lavoro): è 
stato indubbiamente un modo 
per venire incontro ad alcune 
richieste dei conservatori - che 
vola/ano ridurre la spesa pub¬ 
blica - senza tuttavia intaccare 
l’impianto fondamentale dello 
Stato sociale. 

Sul piano del costume c'è 
stato un certo cedimento - più a 
parole che altro - a un po' di bi¬ 
gottismi anti-pornografici, o fa¬ 
mi listi o cose del genere. 

Su tutti e due questi piani, 


SEGUE DALLA PRIMA 


comunque, i cedimenti di Clin¬ 
ton non sono stati nettissimi, 
speci e se li mettiamo in relazio¬ 
ne ai ripensamenti della sini¬ 
stra europea (un certo tardo 
thatcherismo di Blair, ad esem¬ 
pio). Non sono stati netti per 
un motivo molto semplice: il 
clintonismo risponde ad un 
elettorato segnato dalle diffe¬ 
renze di classe, di razza, di ses¬ 
so. Clinton ha la sua principale 
risorsa elettorale nelle comuni¬ 
tà nere (qualcuno addirittura 


ha detto che Clinton è espres¬ 
sione fondamentalmente dei 
neri). Ovvio che non può di¬ 
struggere lo Stato sociale che è 
il baluardo di sopravvivenza di 
ampie fasce di popolazione ne¬ 
ra poverissima. 

Il terreno sul quale - come da 
antica tradizione americana, 
vedi Kennedy, vedi Johnson - il 
clintonismo è stato conservato- 
re, è il terreno internazionale. 
Non che la politica estera di 
Clinton sia stata organicamen¬ 


te una politica conservatrice. E' 
stata una politica piena di luci 
ed ombre e sempre assai discu¬ 
tibile (specie né suoi ultimi 
sviluppi). Clinton ha avuto 
grandi successi diplomatici, in 
Medio oriente, ma anche in 
America Latina, in Asia, e si¬ 
curamente ai tempi della guer¬ 
ra in Bosnia. E poi è stato il 
protagonista assoluto di due 
guerre delle quali ancora si di¬ 
scute molto. Una parte detta si¬ 
nistra mondiale lo assolve an¬ 
che per quelle due guerre (irak e 
Kosovo), un’altra parte io accu¬ 
sa e ritiene che egli abbia usato 
spregiudicatamente missili e 
aerei per biechi scopi di politica 
interna. 


Deciderà la Storia, forse, chi 
ha ragione. E la storia (insieme 
agli elettori americani) deciderà 
anche se il clintonismo è dura¬ 
to solo otto anni o se deve con¬ 
tinuare ancora per un periodo 
più o meno lungo, con Gore, o 
con Bradley, e magari con la 
senatrice di New York, Hillary 
Rodham. PIEROSANSONETT1 
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per sostenere la Social Securi- 
ty, cioè il sistema di assicura¬ 
zione per pensionati, disoccupati e 
disabili per i lavoratori dipendenti 
finanziati da imprese, lavoratori e 
governo, ed estendere la copertura 
sanitaria. Bradley pensa a un siste¬ 
ma di copertura universale (sul qua- 
leClinton fallì), Goreritienechesia 
una illusione e punta più sul ripia- 
namento del debito nazionale. Vo¬ 
tare repubblicano significa scegliere 
per una riduzione del le tasse. Ma le 
cose non sono così semplici. Bush e 
McCain presentano in sostanza due 
linee profondamente diverse: 
McCain corteggia la middle class, 
Bush corteggia simultaneamente gli 
americani con redditi inferiori a 
24mila dollari l'anno (non lontano 
dalla linea della povertà per una fa¬ 
miglia di quattro persone) come 


contropartita «compassionevole» 
del regalo a queH'1% di popolazio¬ 
ne che si aggiudicherebbe il 40% 
dei risparmi fiscali. 

SeMcCain si focalizza sul le fami- 
gliecheguadagnanofra i 65milaei 
130mila dollari l'anno, Bush si oc¬ 
cupa degli estremi della scala socia¬ 
le. Secondo il centro di ricerca «li¬ 
beral» Citizens for Tax Justice di 
Washington, il taglio versione 
McCain è di 500 miliardi di dollari 
in dieci anni, un terzo esatto del ta¬ 
glio promesso da Bush. Ciò signifi¬ 
ca che McCain accetta in pieno te¬ 
matiche dei democratici come mag¬ 
giori investimenti pubblici per l’e¬ 
ducazione e altri programmi federa¬ 


li. E una novità dal significato poli¬ 
tico dirompente, superiore anche 
allo scontato desiderio di entrambi 
i candidati repubblicani di ridurre 
le tasse alle proprietà «multimillion 
dollar». 

Nello sforzo di accreditarsi come 
il miglior erede di Reagan, ancora 
migliore di suo padre, Bush ha tira¬ 
to fuori dal cappello la teoria del¬ 
l'assicurazione sulla scorta dei pre¬ 
ziosi consigli di Larry Lindsey, ex 
banchiere centrale della Federai Re¬ 
serve ed economista di vaglia che 
ha smesso di occuparsi della condi- 
zionedegli americani a basso reddi¬ 
to per riempire di cifre, diagrammi 
e dettagli la scatola semivuota del 


«conservatorismo compassionevo¬ 
le». La riduzione della pressione fi¬ 
scale oggi, al 1070 mese consecuti¬ 
vo di boom, «è un'assicurazione 
contro la recessione di domani». 
Giustamente ha osservato l'econo¬ 
mista Jonathan Chait che gli eco¬ 
nomisti delle teorie dell'offerta 
«pensano che i tagli fiscali siano la 
giusta risposta in qualsivoglia circo¬ 
stanza: crescita economica rapida, 
bassa crescita, depressione, alta 
umidità, invasionedi alieni». Non è 
stupido tagli are le tasse in un perio¬ 
do in cui l'economia si sta surriscal¬ 
dando troppo? Se bisogna stimolare 
in questo modo produzione e inve¬ 
stimenti nei tempi d'oro, che cosa 
si farà quando arriveranno i guai? 
In effetti, tutti i calcoli e le promes¬ 
se elettorali si basano su quella che 
Financial Times ha chiamato 



La battaglia 
perii seggio 
di senatore 
a New York 
è ancora agli inizi 


Il sindaco 
della Grande Mela 
risale nei sondaggi 
dopo alcune 
gaffe del la rivale 


Il duello 
Rudy-H i 11 ary 

La first lady affila lesuearmi 
Giuliani ha dieci punti in più 


LA M OGLIE DEL PRESI DENTE 

Grande avvocata, 
liberal più di tutti 


FlillaryRodhamClintonènataaChicagoil26ottobredel 
1947. Ha studiato alla prestigiosa università femminile 
"Wellesley College" e poi a Yale. E' stata una delle più af¬ 
fermate avvocate d'America. Prima dell'elezione a Presi- 
dentedi suo marito, il «National Law»lainserì nell'elenco 
dei 100 migliori avvocati del paese. Ha conosciuto Bill 
Clinton all'inizio degli anni 70. Si èsposata nel 1975 e ha 
avuto lafigliaChelsea nel 1976. Nel'93 suo marito, da po¬ 
co eletto presidente, la incaricò di preparare un progetto 
di riforma sanitaria e lei mise a punto un progetto molto 


avanzato, cheintroducevail principiodell'assistenza sani¬ 
taria gratuita per tutti. Ci fu una vera e propria rivolta dei 
conservatori edallepotenti lobby della assicurazioni edei 
medici. Hillary Clinton fu sconfitta, la riforma non si fece, 
Bill Clinton perse, per questo motivo, le elezioni parla¬ 
mentari del '94. Hillary Rodham Clinton è' considerata 
unaliberal, piùdel marito. Politicamenteènatacomeatti- 
vista repubblicana, nei primi anni sessanta. Lasuafamiglia 
eraunafamigliadi conservatori di destra, eHillarydagio- 
vanissima fu attivista del repubblicano reazionario Barry 
Goldwater (sconfitto alle presidenziali del '64 da Jo¬ 
hnson). Hillary passò a sinistra nel '68, e lavorò nella cam- 
pagnaelettoraledi EugeneM cCarthyepoi di Bob Kenne¬ 
dy. N el 1974 il partito democratico lainserì nel pool di av¬ 
vocati incaricato di mettere sotto accusa il Presidente N i- 
xon perii Watergate. Oracheil marito escediscenahade- 
cisodi entrare in politica candidandosi perii difficileseg- 
gio al Senato nelloStato di N ewYork 


DALLA REDAZIONE _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Di Hillary Ro¬ 
dham Clinton già sapevamo tut¬ 
to. E- questa lunga pre-campa- 
gnaelettorale-purdallafirstlady 
prevalentemente dedicata «all' 
ascoltodellagentedi NewYork»- 
h a provveduto a regai arci, vo I en - 
ti o nolenti, anche qualcosa di 
più (odi sicuramentepiù intimo) 
del «tutto»chedi lei già pensava¬ 
mo di conoscere. Da mercoledì 
scorso-giorno in cui laprimada- 
ma d'America s'è concessa ad 
una lunga intervista radiofonica 
- sappiamo infatti come «mai», 
contraddicendo ogni legge della 
reciprocità, siastata, o abbiadesi- 
derato essere, «sessualmente in¬ 
fedele» al marito. E più precisa- 
mente: come mai l'abbia tradito 
con Vincent W. Fosterjr., il con¬ 
sulente legale della Casa Bianca 
suicidatosi ai primi albori dello 
scandalo del Whitewater. Come 
mai - neppure occasionalmente 
e«sen za i n al are» - abbi afatto uso 
di marijuanao cocaina. E infine, 
come - a dispetto di molte mali¬ 
ziose speculazioni - il suo matri- 
moniocon Bi II si a, atutti gli effet¬ 
ti, «destinato a durare per sem¬ 
pre». 

Ed anche della battaglia che 
Hillary s'appresta a combattere 
nel la crudele arena del lo Stato di 
New York- postain palio: il seg¬ 
gio di senatore lasciato vacante 
dal democratico Patrick Moyni- 
han -conosciamo in pratica ogni 
dettaglio. Sappiamo, ovviamen¬ 
te, eh e i I suo avversari o sarà il si n - 
daco di New York City, Rudy 
Giuliani. E sappiamo chequesto 
nome è garanzia d'uno scontro 
spettacolare e feroce. Da un lato 
Rudy Giuliani, il «sindaco-scerif- 
fo», il «Mussolini on Hudson »o- 
come preferiscono definirlo gli 
ammiratori - l'«uomo d'ordine» 
chehafinalmen te ripulito lacit- 
tàdal crimineedalleimmagini di 
medioevale miseria che l'afflig¬ 
gevano all'ombradel lari cchezza 
dei suoi grattacieli. E dall'altro, 
quella chela propaganda repub¬ 
blicana ha in questi anni - più a 
torto che a ragione - dipinto co¬ 
me la quintessenza dello spirito 
«I i beral ». C e n 'é q uan to basta per 
far ombra persino alla corsa per 
CasaBianca. 

E quanto basta, anche, per at¬ 
trarre-al di là d'ogni faci le pola¬ 
rizzazione- l'attenzionedi palati 
politici ben più raffinati di quelli 


alimentati dalla stampa tabloid. 
Perché Giuliani è, in realtà, un 
personaggio ben più complesso 
ed indipendente-nel '94attiva¬ 
mente appoggio il «super-libe¬ 
ral «Mario Cuomo, contro Geor¬ 
ge Pataki, lo sfidante 
repubblicano - del 
concentrato di me¬ 
galomania ed auto¬ 
ritarismo descritto 
dai suoi nemici. Ed 
in particolareperché 
della candidata Hil¬ 
lary Rodham Clin¬ 
ton - di cui sappia¬ 
mo anchemoltedel- 
le cose che non vor¬ 
remmo sapere - nes¬ 
sun o sem bra i n effet¬ 


ti conoscere due fondamentali 
verità: eh i si adavvero ed i n n ome 
di quale progetto politico, di 
quale programma, abbia deciso 
di «correre in proprio» in tempi 
ancora tanto ambigui. Ovvero: 

perch éabbiasceltodi 
affrancarsi dal suo 
ruolo di «moglie del 
presidente» - e d' af¬ 
frontare una prova 
elettorale tanto visi¬ 
bile e difficile- men¬ 
tre ancora, regnante 
Bill Clinton, inevita- 
bilmenteèla«moglie 
del presidente». 

Per irrefrenabile 
ambizione? Per l'op¬ 
portunistico deside- 


riodi cavalcarel'ondatadi popo¬ 
larità che l'aveva beneficiata nei 
mesi - insieme drammatici e 
grotteschi - del «sexgate»? Im¬ 
possibile rispondere. Quel ch'è 
certo, invece, èchel'owiadupli- 
citàdel suo ruoloèstata, in questi 
lunghi mesi di pre-campagna, 
fonte soltanto di prevedibili po- 
lemicheedi gaffestalora pateti¬ 
che (su tutte I a sua perentori ama 
frettolosa opposizione alla libe¬ 
razione dei prigionieri politici 
portoricani). E che queste pole- 
micheequestegaffeshannofini- 
to per implacabilmente rifletter¬ 
si nei numeri che, di questi tem¬ 
pi, rappresentano il saledel la po¬ 
litica. L'indice di popolarità di 
Hillary - nei giorni più caldi del 


// 

Entrambi 
i candidati 
si dichiarano 
favorevoli 
alla pena 
di morte 

// 


«una ottimistica estrapolazione de¬ 
gli attuali andamenti dell'econo¬ 
mia». Operazione pericolosa, come 
sostiene l'ex consigliere economico 
capo di Reagan e consigi iere pure di 
Bush Martin Feldstein: «Chi sa dav¬ 
vero dove sarà l'economia america¬ 
na nel 2003?». In sostanza, il sur¬ 
plus di bilancio, la torta americana 
da sparti re i n pi ù o men o sostan zi o- 
si bocconi, ci metterà poco a evapo¬ 
rare man mano che rallenterà il rit¬ 
mo di crescita dell'economia. 

C'è un altro paradosso che riguar¬ 
da le tasse nel paese in cui tagli fi¬ 
scali sono stati la pietra angolare 
degli otto anni di Reagan e dei 
quattro di Bush (previo tradimento 


in corso d'opera). Gli elettori non 
ritengono che i tagli fiscali debba¬ 
no essere in cima all'agenda politi¬ 
ca del nuovo presidente. Anche 
l'ultimo sondaggio Usa Today-Gal- 
lup dimostra come gli americani 
siano più preoccupati in successio¬ 
ne per la debolezza del sistema edu¬ 
cativo, per i costi stellari dell'assi¬ 
stenza sanitaria, per il futuro della 
Social Security, per la copertura sa¬ 
nitaria degli oltre 40 milioni di 
americani che ne sono sprovvisti e, 
solo dopo, per l'ammontare delle 
imposte da pagare ogni anno. 

Alla domanda se si preferisce la 
riduzione del debito federale o una 
minore pressionefiscale, il 54% de¬ 


gli intervistati risponde la prima, il 
41% la seconda. I motivi sono vari, 
Dopo anni di martellamento so¬ 
prattutto da parte dei conservatori 
sui rischi provocati dall’accumulo 
del debito, gli elettori hanno preso 
il consiglio alla lettera. I redditi 
americani non ristagnano più come 
è accaduto fino a due anni fa, è 
cambiata la struttura della tassazio¬ 
ne per cui i ricchi sopportano una 
quota più elevata del carico fiscale 
complessivo. Infine, nella maggio¬ 
ranza degli Stati, governati da de¬ 
mocratici o da repubblicani chesia- 
no, le imposte sono state ridotte a 
piccoli passi, ma senza interruzio¬ 
ne. A.P.S. 



«sexgate»non lontanodal 70per 
cento - è graduai mente precipi¬ 
tato, negli ultimi mesi, al 51 per 
cento. Ed i sondaggi la danno 
(contrariamente a sei mesi fa) in 
svantaggio d'unadecinadi punti 
suRudyGiuliani. 

La battaglia è ov¬ 
viamente appena 
cominciata. E Hilla¬ 
ry - che annuncerà 
ufficialmente la sua 
candidatura il pros¬ 
simo 6 di febbraio - 
ha tutto il tempo per 
rimontare. Anzi, 
vinta la battaglia di 
NewYork, hatuttoil 
tem po per d i ven tare 
in un non lontano 


futuro - come qualcuno fanta¬ 
siosamente predice - la prima 
presidente degli Stati Uniti d'A¬ 
merica. Ma l'enigma che rappre¬ 
senta, probabilmente, èdestina- 
to a sopravvivere ad ogni vittoria 
eadogni sconfitta. 

Chissà. Forse han¬ 
no ragionequanti af¬ 
fermano che Hillary 
non è, in fondo, che 
una «perfetta par¬ 
tner», l'immagine 
specularedi Clinton, 
il lato opposto d'una 
medesima ed inscin- 
dibilemoneta. Daun 
lato lagenialitàeI' ir¬ 
resistibile «empatia» 
di Bill. Dall'altroladi- 


sciplina ed il senso dell'organiz- 
zazionedi Hillary. E per entram¬ 
bi, un'ambizionedasoddisfareal 
di sopra d'ogni contenuto e di 
ogni principio, ladisponibilitàa 
pagare, per vincere, tutti prezzi 
necessari... Ed primo prezzo, in 
effetti, H i Mary già l'ha già pagato, 
puntualmente e solennemente 
dichiarandosi, giorni fa, «favore¬ 
vole alla pena di morte». Come 
Giuliani e contrariamente a 
Moynihan, il vecchio gentiluo¬ 
mo cheentrambi i duellanti am¬ 
biscono sostituire. Sicché, di cer¬ 
to, non v'e per ora che questa 
non troppo edificante verità: a 
New York, che sia Hillary o che 
siaRudy,allafinesaràcomunque 
il boiaatrionfare... 


// 

La first lady 
in televisione 
pari a del suo 
amore con Bill: 
«Rimarremo 
sempre insieme» 
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«fcco perché gli americani non votano» 

Parla Fox Piven, autrice di un libro sull'alto assenteismo 


DALLA REDAZIONE _ 

SI EGMUND Gl NZBERG 

WASHINGTON Quanto voti ci vo¬ 
gliono per fare un presidente degli 
Stati Uniti? Meno, talvolta anche 
molto meno, della metà della metà 
degli elettori in età di voto per eleg¬ 
gerlo a novembre (nel 1992 Clinton 
venne eletto con 44 milioni di voti 
su un pool potenziale di quasi 200 
milioni). 

La progressiva disaffezione al voto 
è fenomeno comune a quasi tutte le 
democrazie occidentali. Ma in nessu¬ 
na in proporzioni così estese come 
per la scelta dell'uomo più potente al 
mondo. Per anni sotto accusa era un 
sistema molto macchinoso di iscri¬ 
zione alle liste dei votanti. Un gran¬ 


de movimento per estendere la «regi¬ 
strati on» degli esclusi aveva percorso 
il Paese negli anni '80 e '90, portan¬ 
do all'approvazione di nuove norme 
che facilitano l'iscrizione, la legano 
ormai pressoché automaticamente al 
rilascio di una patente di guida o al¬ 
l'assistenza sociale. Il numero degli 
iscritti alle liste è aumentato dram¬ 
maticamente. Ma malgrado questo 
l'affluenza alle urne è continuata a 
diminuire. 


Ne abbiamo parlato con Francis 
Fox Piven, una delle principali ani¬ 
matrici di quella che lei definisce la 
«guerra» per estendere l'iscrizione al¬ 
le liste e autrice, assieme a Richard 
Cloward, di uno studio epocale sul 
«Perché gli americani non votano?», 
di cui in preparazione per la prossi¬ 
ma estate un'edizione aggiornata per 
i tipi dellaBeacon press. 

Achepuntosiamo? 

«Allo stesso puntodi prima. La propen¬ 


sione dell'elettorato "potenziale" a re¬ 
gistrarsi nelle listeelettoral i èaumenta- 
tain modo significativo. Grazieallaca- 
duta di molte barriere istituzionali e 
procedurali laproporzionedegli iscritti 
rispetto agli aventi diritto al voto, è bal¬ 
zata dal 68% nel 1994 al 79% nel 1998. 
Malagentevaavotareancoramenodi 
prima. E l'estendersi dell'assenteismo è 
ancora più vistoso nelleelezioni politi¬ 
che che in quelle presidenziali. Dal 
38,8% nel 1994 siamo passati al 36% 


nazionalmente nel 1998, e addirittura 
al30,5%appenanelSud». 

Dacosadi pende? 

«Da una ragione storica, il fatto che i 
grandi partiti non hanno interesse a 
estendere la base elettorale. Quello re- 
pubblicano soprattutto, ma anche 
quello democratico. Si limitano a con¬ 
tendersi quella esistente, cui si sentono 
attrezzati ad attingere, preferendo con- 
tinuareatenere"fuori" quelli chetereb¬ 
bero pi ù fati ca a raggi u n gere, e ri sch i a¬ 


no di scombussolargli il gioco. Pescare 
nel grande serbatoio di nessuno non fa 
partedellalorodottrinapolitica. L'altro 
elemento, speculare, maan cheaggiun¬ 
tiva, èladisaffezionedi chi non trovara- 
gioni per scegliere né l'uno né l'altro. 
Non è una disaffezione dalla politica, 
dalla partecipazione. Se no non si spie¬ 
gò erebbe perché di m i n ui sce i I numero 
dei votanti ma aumenta impetuosa- 
menteil numero di coloro chesono at¬ 
tivi in associazioni emovimenti, persi¬ 


no i sindacati. Resto convinta checi sia 
il potenziale per una colossale rivolta 
elettorale, un "terzo partito”, ancora 
tutto dainven tare». 

La conosceleobiezioni chesono 
stateavanzateal lesuetesi. Chese 
la gentenon votaèperchéètutto 
sommata soddisfatta di come 
vanno le cose, che se votassero 
quelli che attuai mente non van- 
no al le urnei I risultato non cam¬ 
bierei) bedi molto. 

«Conosco benissimo le obiezioni. E 
non penso nemmeno che siano tutte 
solo ciniche. Ma il caso Usa è diverso 
dalle altre forme di "disaffezione". Mi 
devono spiegareperchéqui il "non vo¬ 
to" si concentra quasi esclusivamente 
in specifici strati dellasocietà, i neri, gli 
ispanici, i più poveri». 
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Primarie «premature» 
A marzo giochi fatti 


DALLA REDAZIONE _ 

SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Attenti, stavolta i 
giochi del le primari e presiden¬ 
ziali americane potrebbero es¬ 
sere fatti prima ancora che si 
faccia in tempo ad accorgersi 
che sono iniziate. Il nuovo ca¬ 
lendario con l'accorpamento 
di molte consultazioni e l'an¬ 
ticipo di altre, che tradizional¬ 
mente davano avvio alla cor¬ 
sa, fa sì eh e tutto si consumerà 


in poco più di un mese e mez¬ 
zo. Al galoppo. Forse addirit¬ 
tura sul nastro di partenza. 

Ci si era abituati all'idea di 
lunghe primarie, che durava¬ 
no da febbraio a giugno. Con 
suspense prolungata, la possi¬ 
bilità che di giorno in giorno 
un imprevisto, un colpo di 
scena, uno scivolone inatteso 
piombassero ad alterare i pro- 
nostici. Nel 1992 nessuno 
avrebbe ancora azzardato in 
febbraio a predirecheil candi¬ 


dato democratico sarebbe sta¬ 
to Clinton. Nel 1976 ajimmy 
Carter gli ci erano voluti cin¬ 
que mesi per tessere la nomi¬ 
nation, mentre nell'altro cam¬ 
po era ancora incerto l'esito 
del duello tra il presidente 
uscente Gerald Ford e l'outsi¬ 
der Ronald Reagan. Stavolta 
per metà marzo sarà gi à eh i aro 
a chi andrà la nomination 
nelle rispettive convention in 
estate (Filadelfia per i repub¬ 
blicani, 29 luglio-4 agosto, Los 
Angeles per i democratici, 14- 
17 agosto). Per allora saranno 
già stati eletti il 70% dei dele¬ 
gati. 

Di più: il fatto che stavolta 
si presentino al canapo di par¬ 
tenza sostan 

zialmenteun * 
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Usa & politica 
istruzioni per l'uso 

Tutteleregoledi unademocrazia «bilanciata» 


PIERO SANSONETTI 

Il funzionamento della macchina de¬ 
mocratica, negli Stati Uniti, è molto 
complesso, piuttosto efficiente - an¬ 
che se non sempre, come in genere si 
crede - e ha una importanza, nella vi¬ 
ta di tutti i giorni, superiore a quella 
che ha da noi in Europa. Negli Stati 
Uniti la macchina democratica e le 
sueregolesono il "valore" assoluto, in 
ogni campo. Sono la legge delle leggi. 
Anche in settori della vita pubblica 
che da noi sono regolati da meccani¬ 
smi diversi da quello elettivo. Ad 
esempio nel campo della giustizia e 
della polizia. Siccomequesto "pervasi- 
vo” uso della democrazia, come rego¬ 
la che disciplina ogni tipo di relazione 
pubblica e ogni aspetto della vita civi¬ 
le, comporta un eccesso di potere dei 
gruppi etnici e delle classi più forti - i 
bianchi, i ricchi, i maschi - gli ameri¬ 
cani hanno introdotto nelle loro legi¬ 
slazioni una serie di regole a protezio¬ 
ne delle minoranze. Tra queste regole 
ci sono ad esempio le cosiddette "af- 
firmative actions" (azioni positive), 
un pacchetto di leggi varate negli an¬ 
ni sessanta che favoriscono i neri e le 
donne sul lavoro; ci sono alcune limi¬ 
tazioni nella possibilità per una mag¬ 
gioranza parlamentare di decidere da 
sola (c'è il diritto di veto del Presiden¬ 
te o la richiesta di una maggioranza 
del 60 per cento o dei due terzi per ap¬ 
provare leggi particolarmente impor¬ 
tanti); nel campo della giustizia c'è il 
diritto degli imputati di rifiutare una 
giuria popolare, o alcuni suoi compo¬ 
nenti - per motivi razziali, o politici o 
simili - e c'è la possibilità per un solo 
giurato di opporsi a una sentenza e di 
ottenere la ripetizione del processo. 

Il criterio del "bilanciamento” dei 
poteri, talvolta imposto dalle leggi, 
talvolta semplicemente scelto dagli 
elettori è una delle caratteristiche del¬ 
la democrazia americana, ed è una 
delle sue caratteristiche meno cono¬ 
sciute, o almeno meno ricordate qui 
in Europa. Questa premessa serve a di¬ 
re che non è semplice giudicare la de¬ 
mocrazia americana e 
che ci sono molti luoghi 
comuni su di essa. Ad 
esempio è molto discu¬ 
tibile il giudizio secon¬ 
do il quale la democra¬ 
zia americana è decisio¬ 
nista. E non è vero che 
in America quando 
qualcuno vince le ele¬ 
zioni poi comanda con 
le mani libere fino alla 
successiva consultazio¬ 
ne elettorale. In Ameri¬ 
ca il potere di chi ha 
perso le elezioni resta 
grandissimo, le sue possibilità di in¬ 
fluenzare il governo sono notevoli e 
sono affidate alle sue capacità politi¬ 
che. Il consociativismo non è una be¬ 
stia così rara. 

Vediamo più da vicino la macchina 
democratica degli Stati Uniti, parten¬ 
do dal suo vertice: la Presidenza. 

IL PRESIDENTE DEGLI STATI UNI¬ 
TI 


Le funzioni che sono assegnate al 
Presidente sono grandissime. In occi¬ 
dente non esiste nessuna altra carica 
così importante. Il presidente ameri¬ 
cano è capo dello Stato, del governo, 
dell'esercito, della diplomazia, ed è il 
leader del suo partito. Non è così né 
in Francia - anch'essa repubblica pre¬ 
sidenziale - perché in 
Francia il Presidente 
non è capo del governo; 
e non è così nemmeno 
in Germania, o in Italia 
o nella monarchia bri¬ 
tannica. Tuttavia il Pre¬ 
sidente americano ha 
molte limitazioni. For¬ 
ma un gabinetto, cioè 
nomina i ministri - si 
chiamano segretari - ma 
poi le nomine, una ad 
una, devono essere vo¬ 
tate dal Senato. E non 
sempre il Senato appro¬ 
va. E comunque spesso il Senato con¬ 
diziona la nomina dei ministri, scon¬ 
sigliando il presidente a scegliere per¬ 
sonaggi dai tratti politici troppo radi¬ 
cali, che rischierebbero la bocciatura. 

Il presidente può decidere azioni 
militari, ma poi deve ottenerne i fi¬ 
nanziamenti dal parlamento, e co¬ 
munque queste azioni anormadi leg¬ 
ge devono essere brevi e circoscritte. 


Per una vera e propria guerra occorre 
una dichiarazione di guerra approvata 
dal parlamento. Naturalmente è mol¬ 
to difficile ottenere la maggioranza 
necessaria. Così, ad esempio, la guerra 
contro il Vietnam - che durò più di 10 
anni - non fu mai dichiarata. E infatti 
ancora oggi è generalmente conside¬ 
rata il legai e dai giuristi. 

Il potere di guerra al 
di fuori delle delibere 
del Congresso fu invo¬ 
cato per la prima volta 
da Abraham Lincoln nel 
1861. Lincoln condusse 
per 12 settimane la 
guerra civile senza auto¬ 
rizzazione parlamenta¬ 
re. E dichi arò che faceva 
uso del suo "war power” 

(potere di guerra) che 
era un combinato dei 
poteri derivanti dall'es¬ 
sere il capo dell'esercito, 
coi poteri-doveri del Presidente di 
"avere cura che le leggi fossero piena¬ 
mente rispettate". 

La principale limitazione al potere 
del Presidente, comunque, è di tipo 
politico. Come vedremo in seguito, i 
modi con i quali viene eletto il Parla¬ 
mento (nonché le inclinazioni politi¬ 
che dell'elettorato) portano spessissi¬ 
mo a una contrapposizione tra Parla¬ 


mento (o uno dei suoi rami) e presi¬ 
dente. Nel senso che è rarissimo cheil 
Presidente possa contare sulla mag¬ 
gioranza parlamentare sia alla Camera 
(si chiama la “House", la casa) che al 
Senato per tutta la durata del proprio 
mandato. Nel dopoguerra è capitato 
solo tre volte (Kennedy, Johnson e 
Carter) e mai ai repub¬ 
blicani. 

La dialettica tra istitu¬ 
zione presidenziale e 
istituzione parlamenta¬ 
re è l'anima della politi¬ 
ca americana (anche 
perché spesso non è so¬ 
lo il partito avversario a 
schierarsi contro il pre¬ 
sidente, ma anche un 
certo numero di deputa¬ 
ti amici). Il presidente 
esercita sul Parlamento 
fondamentalmente tre 
poteri (due netti e uno 
generico): il potere di imporre l'ordi¬ 
ne del giorno, il potere di veto, e il po¬ 
tere del suo prestigio personale. 

Il potere di veto consiste nel rifiu¬ 
tarsi di firmare le leggi approvate dal 
Parlamento. Quando viene esercitato, 
la legge respinta dalla Casa Bianca tor¬ 
na in parlamento e il parlamento la 
modifica, se vuole, o la vota di nuovo 
senza cambiarla. In questo secondo 


caso, per superare il veto del presiden¬ 
te occorre una maggioranza dei due 
terzi (si chiama "override"). A Bush è 
successo tre volte che il suo veto su¬ 
bisse Toverride. Nei 12 anni delle pre¬ 
sidenze Reagan e Bush (1980-1992) il 
potere di veto è stato esercitato oltre 
100 volte. 

COME VIENE ELETTO IL PRESI¬ 
DENTE. 

Il Presidente ha un mandato di 
quattro anni. Dopo il primo mandato 
il Presidente può ripresentarsi alle ele¬ 
zioni, dopo il secondo mandato non 
può più: va in pensione. Al Presidente 
degli Stati Uniti è assegnato uno sti¬ 
pendio di 200 mila dollari lordi all'an¬ 
no. Al netto equivale più o meno a 
uno stipendio italiano di 15-20 milio¬ 
ni al mese. Bel la cifra per molti di noi, 
ma pur sempre di 10 o 15 volte infe¬ 
riore al salario di un giocatore di foo¬ 
tball appena discreto. Per essere eletti 
presidente degli Stati Uniti occorre 
avere compiuto i 35 anni, essere nati 
negli Stati Uniti ed essere cittadini 
americani da almeno 14 anni. Non ci 
sono naturalmente limitazioni, né di 
razza, né di sesso, né di religione. Fi¬ 
nora però nei più di 200 anni di storia 
degli Stati Uniti non ci sono mai stati 
presidenti neri, né presidenti donna, 
népresidenti di rei igione diversa dalla 
religione cristiana (fino al 1960 non 
c'erano mai stati neppure presidenti 
cattolici. Erano stati tutti protestanti. 
Poi fu eletto Kennedy che era cattoli¬ 
co). 

L'elezione avviene secondo il siste¬ 
ma dei grandi elettori. Cioè - in teoria 
- non è un'elezione diretta ma è un'e¬ 
lezione di secondo grado. Avviene in 
questo modo. I candidati dei partiti 
ufficiali (democratico e repubblicano) 
sono designati attraverso il sistema 
delle elezioni primarie, il cui funzio¬ 
namento vedremo più avanti. Alle 
elezioni presidenziali possono presen¬ 
tarsi anche candidati indipendenti, i 
quali devono raccogliere un numero 
sufficiente di firme in ciascuno degli 
Stati dove intendono presentarsi. 
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Spesso alle elezioni ci sono stati can¬ 
didati indipendenti marnai nessuno è 
stato eletto. Si vota il primo martedì 
di novembre Ogni Stato ha un certo 
numero di grandi elettori, proporzio¬ 
nale alla sua popolazione. Chi ottie¬ 
ne, in ciascuno Stato, la maggioranza 
relativa dei voti, conquista tutti i 
grandi elettori di quello Stato. L'as¬ 
semblea dei grandi elettori si riunisce 
ed elegge il presidente a maggioranza 
assoluta. Siccome, talvolta, i candidati 
sono più di due, può succedere che 
nessuno dei due ottenga la maggio¬ 
ranza dei grandi elettori. In realtà è 
una ipotesi remota, nel senso che in 
genere i due partiti nazionali sono 
nettamente più forti degli indipen¬ 
denti, e quindi gli indipendenti non 
riescono ad arrivare primi in nessuno 
Stato e dunque non ottengono nes¬ 
sun seggio neH'assemblea dei grandi 
elettori. Qualora però la maggioranza 
assoluta non ci s fosse, l'elezione del 
Presidente spetta al parlamento. Nella 
storia degli Stati Uniti è successo solo 
una volta, nel 1824. Andrew Jackson 
in quell'anno vinse largamente l'ele¬ 
zione presidenziale col 43 per cento 
dei voti e con un buon vantaggio sul 
suo antagonista Quincy Adams, figlio 
dell'ex presidente John Adams, che 
ottenne solo il 30%. Jackson però non 
aveva la maggioranza assoluta perché 
un terzo candidato, Henry Clay, ave¬ 
va vinto in alcuni stati del sud. In par¬ 
lamento Clay si mise d'accordo con 
Adamseil presidente fu Adams. Natu¬ 
ralmente può anche succedere che tra 
voto popolare e numero di gradi elet¬ 
tori non ci sia un rapporto proporzio¬ 
nale. In realtà, raramente il rapporto 
tra voti e grandi elettori è proporzio¬ 
nale. Però una sola volta è successo 
che uscisse eletto un candidato che 
aveva raccolto meno voti dell’awersa- 
rio. Fu nel 1888: il repubblicano Ben¬ 
jamin Harrison sconfisse con 233 
grandi elettori contro 168 il democra¬ 
tico Grover Cleveland. Il quale però 
aveva ottenuto 64 mila vo- 
ti popolari più di Harrison. 




Va oltre l'aspettativa della scarsi¬ 
tà che ha sempre accompagnato 
il cammino deN'umanità, e che 
da sempre ha imposto la logica 
paranoica del la lotta mortai e per 
le risorse vitali. In un'economia 
di scarsità, non bastano per tutti. La 
Guerra Fredda è stata l'apoteosi di 
questa logica: il massimo risultato 
possi bi I e era eh e I e d ue su perpoten ze 
si neutralizzavano a vicenda; l'alter- 
nativaeralosterminio. 

La politica estera deH'amministra- 
zioneClinton èstatasostanzialmen- 
teguidatadaquestavisione: il proces¬ 
so di globalizzazione andava aiutato 
e protetto, ei focolai di destabilizza¬ 
zione che avrebbero minacciato la 
pace e la sicurezza di cui lo sviluppo 
ha bisogno, andavano neutralizzati. 


Per dare un esempio economico, la 
constatazione che in un mondo in¬ 
terdipendente lo sbandamento eco¬ 
nomico del Giappone e del sud-est 
Asia avrebbe potuto avere effetti aca- 
tena suM'economia mondiale, ha 
portato al tentativo di disinnescare 
quella bomba. Per dare un esempio 
politico, la rottura degli equilibri po¬ 
litici in aree strategiche del mondo 
cornei Balcani o il Mediorientepote- 
va innescare un processo di destabi¬ 
lizzazione deflagrante, e perciò an- 
chequellebombeandavano disinne¬ 


scate. Si sponsorizza¬ 
va i processi di pace 
se possi bile, e dove le 
ambizioni di dittato¬ 
ri imprevedibili 
(chi amate «rogue di - 
ctators») rendevano impossibile il 
negoziato, li si neutralizzavano con la 
forza fisica. È chiaro a chiunque che 
in un mondo interdipendentelagui- 
da dell'unica superpotenza da parte 
di politici rozzi e ignoranti come 
quelli del l'ala isolazionistadel Partito 
Repubblicano (molti dei quali si van¬ 
tano di non possedereun passaporto) 
è improponibile: non ècheun cam¬ 
biamento nella classedirigentedegli 
Stati Uniti può fermare il processo di 
globalizzazione, e poi la cattiva ge¬ 
sti o n e del I a po I i t i ca estera produrréo- 


be effetti devastanti anche per l'eco¬ 
nomia americana. La candidatura di 
George W. Bush alla presidenza è la 
prova della sconfitta di questo grup¬ 
po dirigente, perché Bush è un'inter¬ 
nazionalista convinto. Infatti èstato 
eretto un'enorme batteria di fuoco 
per la sua candidatura, il cui segno 
concreto èlaquantitàschiacciantedi 
fondi raccolti per lui, quasi 70 mi I ion i 
di dollari soltanto peri primari presi¬ 
denziali. Bush hagià indicatochegli 
obiettivi strategici dellasuaammini- 
strazionesarebberogli stessi di quella 
di Clinton. Questo vuol direchenon 
ci saranno differenze tra una presi¬ 
denza repubblicanaeunademocrati- 
ca? Un tipo di differenza possibile è 
indicato dal dibattito in corso sulle 
caratteri sti eh e eh e dovrebbe assum e¬ 


re la leadership americana nel mon¬ 
do, dibattito che è emerso in tutta 
chiarezza durante la guerra nel Koso¬ 
vo. Clinton èstato oggetto di critiche 
feroci dapartedell'establishmentre- 
pubblicanaperlaconduzione«debo- 
ie» della guerra: ha subordinato l'o¬ 
biettivo militare di neutral i zzare Mi- 
losevicai limiti politici imposti dalla 
sua decisione di farlo insieme alla 
coalizione europea. L'establishment 
repubblicano, invece, comeMcCain 
(prineipalerivaledi Bush perlanomi- 
nation repubbl icana), o Dole, preme¬ 
vano insieme ai vertici militari delle 
precedenti amministrazioni per l'in¬ 
vasione del Kosovo. Si è detto in mo¬ 
do n ean eh etra ppo vel ato : I a vera I ea- 
dership che compete alla superpo- 
tenzaèquelladecisionista,quellache 


stabi lisce un obiettivo e lo persegue. 
Se gli alleati non ci stanno, si può fare 
dasoli. 

Questo dibattito fa parte di un di¬ 
battito sul l'equilibrio da dare ai due 
tipi di potereegemonicodi cui gli Sta¬ 
ti Uniti dispone: il «softpower»,cheè 
la forza attrattiva della sua cultura, 
del suo model lo economico edei suoi 
valori democratici, e I'«hard power» 
conferito dalla sua preminenza eco¬ 
nomica e militare, che le permette di 
decidere un obiettivo e di imporlo. 
Clinton ha esercitato soprattutto il 
primo tipo di leadership. Se Bush se¬ 
gue i consiglieri di cui si ècircondato 
per la campagna elettorale, vedremo 
un Presidentemolto meno rii uttante 
di usareil secondo. 

CAROLE BEEBE TARANTELLI 
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Domenica 23 gennaio 2000 


favorito e uno sfidante 
^ serio per campo - il vice 
presidente uscente Al Gore e 
Bill Bradley per i democratici, 
il front-runner George Bush 
Junior e il cavaliere solitario 
JohnMcCain per i repubbli¬ 
cani, fa presumere che l'esito 
sarà deciso in partenza, piut¬ 
tosto che in dirittura d'arri¬ 
vo. Il primo appuntamento 
in cui si pronunciano effetti¬ 
vamente gli elettori registrati 
con un partito o l'altro, ètra- 
dizionalmente nelle cascine 
dello lowa. Queste non sono 
nemmeno primarie vere e 
proprie, li chiamano «caucu- 
ses», unaspeciedi assemblee, 
con regole particolarmente 
complicate. In generesi tene¬ 
vano in febbraio, stavolta la 


data è stata anticipata al 24 
gennaio. Non è chiaro nem¬ 
meno chi vi prenderà parte. 
Tra i repubblicani McCain 
non sarà nemmeno presente. 
L'editore miliardario Steve 
Forbes vi ha puntato molto, 
sarà per lui la prima e forse 
ultima occasione per restare 
o meno in lizza. Per Bush la 
preoccupazione è nella misu¬ 
ra in cui riuscirà o meno a 
presentarsi in partenza come 
l'asso pigliatutto. 

Seguono le primarie del 
New Hampshire, su cui i can¬ 
didati normalmente dedica¬ 
no tanti sforzi quanto per 
tutto il resto della campagna, 
i media qualcosa come il 40% 
di tutta la copertura giornali¬ 
stica di questa fase elettorale. 


Per vent'anni si tenevano il 
terzo o quarto martedì di feb¬ 
braio. Stavolta si svolgeranno 
il 1 febbraio. I delegati in pa¬ 
lio sono pochi (22 per i de¬ 
mocratici e 17 per i repubbli¬ 
cani). Ma l'effetto partenza 
sul resto della corsa è incom¬ 
mensurabile. E lì che si co- 
mincerà a vedere se McCain è 
in grado di tallonare Bush e 
se Bradley, già testa a testa 
nei sondaggi, riesce addirittu¬ 
ra a scavai care Gore. 

Seguono il Delaware, il 5 e 
8 febbraio, e, soprattutto, per 
i soli repubblicani, il South 
Carolina, il 19 e l'Arizona e il 
Michigan il 22. Il South Ca¬ 
rolina è cruciale, perché è in 
questo Stato del Sud che si 
deciderà probabilmente il 


duello tra Bush e McCain. Se 
McCain riuscisse a vincere in 
South Carolina e, tre giorni 
dopo, nel suo Arizona, po¬ 
trebbe anche scatenare un ef¬ 
fetto valanga nelle successive 
consultazioni. Altrimenti ri¬ 
schia di andare subito in pan¬ 
china, umiliato anche nello 
Stato di cui è senato re. 

Il 7 marzo è la data in cui si 
concentrano il maggior nu¬ 
mero di primarie, 17 tutte in¬ 
sieme, e le più importanti, 
dalla California, che in gene¬ 
re votava molto più tardi, in 
giugno, e rappresenta il sin¬ 
golo più consistente gruzzolo 
di delegati alle convention 
(367 per i democratici, 162 
per i repubblicani), a New 
York (243 e 101 rispettiva¬ 


mente). Seguiti, la settimana 
dopo, da una seconda mega¬ 
ondata di primarie, nei prin¬ 
cipali Stati del Sud, dal Texas 
alla Florida. Dopo di che la 
corsa alla nomination, con il 
triplo di delegati alla conven¬ 
tion repubblicana e il qua¬ 
druplo di quelli alla conven¬ 
tion democratica già scelti ri¬ 
spetto alla stessa data nelle 
precedenti elezioni presiden¬ 
ziali, non avrà più storia e 
l'attenzione si concentrerà 
sui due favoriti che si conten¬ 
deranno la Casa Bianca in 
novembre. 

La rincorsa all'accelerazio¬ 
ne delle primarie nasce dal¬ 
l'aspirazione di ciascun Stato 
di dire la propria sulla sele¬ 
zione del candidato prima 


degli altri, equindi avereuna 
maggiore influenza nel deter¬ 
minare l'esito. Gli apparati 
dei partiti l'hanno incorag¬ 
giata ritenendo che avrebbe 
«blindato» i loro favoriti, 
sfoltito dall'inizio i ranghi 
dei mini-aspiranti, minimiz¬ 
zato le improvvise scalate a 
sorpresa e ridotto le disper¬ 
sioni, i danni e le lacerazioni 
delle guerre intestine. Si ve¬ 
drà: potrebbe succedere l'e¬ 
satto contrario, che i favoriti 
siano messi in difficoltà, se 
non travolti, proprio all'ini¬ 
zio. Ma c'è anche chi lamen¬ 
ta che, ponendo fi ne alla cor¬ 
sa prima ancora che l'eletto¬ 
rato avesse il tempo di scal¬ 
darsi, gli hanno ridotto l'arco 
dellescelte possibili. 



I presidenti degli Stati Uniti in 
-v tutto sono stati quarantuno, 
Anche se ufficialmente Clinton è il 
quarantaduesimo presidente. Questo 
per il semplice motivo che un Presi¬ 
dente - proprio il democratico Grover 
Clevaland del quale abbiamo appena 
parlato - fu eletto due volte ma non 
due volte di seguito. Fu presidente 
dal 1885 al 1889 e poi dal 1893 al 
1897. In mezzo ci fu la rocambolesca 
sconfitta dell'88, ad opera di H arri - 
son, il quale però fu sconfitto netta¬ 
mente da Cleveland nel '92. Così Cle¬ 
veland è stato il ventiduesimo e il 
ventiquattresimo presidente. Gli altri 
quaranta presidenti hanno avuto tut¬ 
ti o un mandato singolo (di quattro 
anni) o un mandato doppio di otto 
anni. Con una sola eccezione:Fran- 
klin Delano Roosevelt che è stato 
eletto per quattro volte dal 1932 al 
1944 ed è morto -in carica - subito 
dopo la quarta elezione. I presidenti 
che hanno avuto doppio mandato 
sono stati tredici (ma non tutti han¬ 
no completato i mandati: Lincoln, ad 
esempio, fu ucciso pochi mesi dopo 
la rielezione, Nixon fu costretto a di¬ 
mettersi dopo due anni nel secondo 
manato), più McKinley coi suoi due 
mandati singoli. Tutti gli altri - cioè 
gli altri 26 - hanno avuto un solo 
mandato, Tra i presidenti che hanno 
svolto un solo mandato ci sono gran¬ 
di figure della storia americana, come 
Kennedy, ucciso al terzo anno di pre¬ 
sidenza, esattamente a cent'anni di 
distanza dall'uccisione di Lincoln 
(entrambi furono sostituiti dal pro¬ 
prio vice di nome Johnson). Anche 
Truman non ha avuto la rielezione 
(non si è presentato) però di fatto 
aveva svolto quasi due mandati com¬ 
pleti perché era succeduto a Roose¬ 
velt, quale vicepresidente, appena 
quattro mesi dopo il suo insediamen¬ 
to, Roosevelt si insediò per la quarta 
volta in gennaio, come tutti i presi¬ 
denti, e morì in aprile per un attacco 
cardiaco 

La legge costituzionale che proibi¬ 



sce l'elezione di un presidente per più 
di due volte risaleagli al 1956. 

LE PRIMARIE 

Le elezioni "primarie" sono un mo¬ 
mento fondamentale della democra¬ 
zia americana. Servono a designare i 
candidati dei due principali partiti, 
sia alle elezioni presidenziali, sia a 
quelle del parlamento federale e dei 
parlamenti dei singoli stati, sia a tutte 
le altre cariche pubbliche elettive, dal 
governatore, al sindaco, allo sceriffo, 
al giudice, ai rappresentanti scolasti¬ 
ci. In America gli stati maggiori dei 
partiti contano pochissimo in questa 
sede. Conta la credibilità, il valore - e 
anche la capacità di spesa, natural¬ 
mente- dei singoli candidati, e conta¬ 
no anche un grande numero di orga¬ 
nizzazioni territoriali, o di lobby o di 
sindacati, che si schierano con questo 
o con quel candidato. Alle elezioni 
primarie partecipano tutti gli elettori 
cheal momento dell'iscrizione al le li¬ 
ste elettorali (in America non è auto¬ 
matica, e questo è uno dei motivi del¬ 
la scarsa partecipazione al voto: quasi 
mai superiore al 50 percento) hanno 
scelto di registrarsi per l'uno o per 
l'altro partito. In alcuni Stati alle pri¬ 
marie sono ammessi anche gli eletto¬ 
ri che si sono registrati come indipen¬ 
denti, e talvolta persino gli elettori 
dell'altro partito (sono chiamate pri¬ 
marie aperte) ma in nessun caso un 
elettore può partecipare alle primarie 
di tutti eduei partiti. Deve sceglierne 
uno. Chi vince le primarie conduce 
poi la campagna elettorale fino alle 
elezioni (che si tengono in novem¬ 
bre). Talvolta le elezioni primarie so¬ 
no più importanti delle elezioni ge¬ 
nerali. Succede in quei distretti nei 
quali la prevalenza di uno dei due 
partiti sull'altro è scontata e schiac¬ 
ciante. Per esempio nella città di Wa¬ 
shington. Il sindaco di Washington è 
sempre democratico equindi, in pra¬ 
tica, vieneeletto alleprimariedel par¬ 
tito democratico. Le elezioni generali 
sono poi una formalità. 

LE CONVENZIONI. 


Le primarie per il Presidente hanno 
un funzionamento speciale. Alle pri¬ 
marie per il presidente si eleggono i 
delegati alla Convenzione del proprio 
partito. I delegati però già si sa per 
quale candidato presidenziale sono 
schierati, nel senso chesono raggrup¬ 
pati per liste e ogni lista fa capo a uno 
dei candidati alla presidenza. In alcu¬ 
ni Stati l'assegnazione dei delegati al¬ 
la Convenzione è proporzionale ai 
voti presi da ciascun candidato: in al¬ 
tri Stati chi vince prende tutti i dele¬ 
gati. 

I delegati eletti alle primarie parte¬ 
cipano alla "Convention" chesi tiene 
a agosto, cioè tre mesi prima dell'ele¬ 
zione del Presidente. La Convention 
funziona come un vero e proprio 
congresso di partito. Elegge il candi¬ 
dato Presidente, sceglie il vice - su in¬ 
dicazione del candidato presidente - 
rinnova gli organismi direttivi del 
partito. 

I PARTITI. 

Come abbiamo già detto più volte, 
sono due. Il partito de¬ 
mocratico e quello re- 
pubblicano. Da anni or¬ 
mai si parla della possi¬ 
bilità di un terzo parti¬ 
to, ma finora non è na¬ 
to. A fondarlo ci ha pro¬ 
vato il miliardario Ross 
Perot, candidato alle 
elezioni nel '92 e nel 
'96 con risultati discreti 
(superiori al 15 per cen¬ 
to) ma non ci è mai riu¬ 
scito. Ora ci sta provan¬ 
do anche Pat Bucha¬ 
nan, capo dell'area più 
reazionaria del partito repubblicano e 
che forse si presenterà da indipen¬ 
dente alle elezioni di novembre, ma è 
difficilecheotterrà qualcosa. 

II partito democratico - cioèil parti¬ 
to della sinistra americana, è la più 
vecchia organizzazione politica di 
tutto il mondo, L'origine del partito 
risale addirittura al 1792 quando il se¬ 
gretario di Stato Thomas Jefferson si 


// 
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alleò con un rappresentante della vir¬ 
ginia, James Madison e con il gover¬ 
natore di New York George Clinton ( 
i nomi tornano,..) e fondò il primo 
raggruppamento di opposizione - du¬ 
rante la presidenza di George Wa¬ 
shington - entrando in rotta di colli¬ 
sione col ministro del tesoro Alexan¬ 
der Hamilton. Pochi anni dopo Jeffer¬ 
son e Madison conquistarono la Casa 
Bianca e la tennero - otto anni per 
uno - fino al 1817. Gli jeffersoniani 
presero il nomedi partito democrati¬ 
co-repubblicano. La fondazione for¬ 
male del partito però è di qualche an¬ 
no successiva, è del 1832 alla "Con¬ 
vention" di Baltimora: e il cambio del 
nome(con la caduta dell'aggettivo re- 
pubblicano) è di otto anni più tardi, 
il partito democratico è sempre stato 
molto forte nel Sud, e nella sua storia 
antica è difficile definirlo come il par¬ 
tito progressista contrapposto ai con¬ 
servatori repubblicani. Questa distin¬ 
zione diventa netta solo in questo se¬ 
colo, e in particolare negli anni '30. A 
metà dell'ottocento fu 
un presidente repubbli¬ 
cano, Lincoln, a guidare 
la guerra contro la 
schiavitù, mentre gran 
parte del partito demo¬ 
cratico era con i sudisti. 

Il primo presidente 
progressista è Woodrow 
Wilson. Poi a qualifica¬ 
re come "liberal" il par¬ 
tito (nella politica ame¬ 
ricana "liberal" vuol di¬ 
re di sinistra) e ad ac¬ 
centuare le differenze 
con i conservatori del 
partito repubblicano viene Franco 
Delano Roosevelt nel 1933. Negli an¬ 
ni '60, con le presidenze Kennedy e 
Johnson, i democratici affrontano il 
problema del razzismo e infliggono 
colpi mortali al Ku Klux Klan. Però in 
quegli stessi anni fa parte del partito 
democratico anche un certo Wallace 
- candidato alla presidenza nel '68 e 
nel '72 - uomo sostenuto dal Klan. 


Il partito repubblicano, che oggi è 
il partito dei conservatori, è nato un 
secolo e mezzo fa su un fronte politi¬ 
co opposto. E' stato fondato nel 1854 
per combattere i reazionari del Sud, 
dell'west e del cosiddetto midwest, 
che volevano estendere la schiavitù. 
Il partito è nato dalla protesta scop¬ 
piata dopo il cosiddetto "Kansas-Ne- 
braska bill", una legge che di fatto 
reintroduceva in Kansas e in Nebra¬ 
ska la schiavitù che era stata abolita 
nel 1820. Il partito repubblicano cre¬ 
sce insieme alla sua battaglia anti¬ 
schiavista (abolizionista) mentre il 
partito democratico entra in crisi e si 
divide. Così nel 1860 il partito repub¬ 
blicano conquista la presidenza con 
Abramo Lincoln e infligge ai demo¬ 
cratici una sconfitta secolare, basta 
dire che dal 1860 fino alla vittoria di 
Roosevelt nel 1932 ( cioè 70 anni più 
tardi), i repubblicani vinceranno tut¬ 
te le elezioni presidenziali tranne 
quattro. Cioè vinceranno 14 volte. 

L'elettorale tradizionale dei repub¬ 
blicani, fino a Roose¬ 
velt, fu costituito dagli 
uomini d'affari dell'est, 
dagli allevatori del mid¬ 
west, dai neri edai lavo¬ 
ratori. La svolta a destra 
avvenne dopo il 29, 
cioè con la grande de¬ 
pressione, quando il 
partito repubblicano 
perse la bussola e decise 
di opporsi alle politiche 
sociali di Roosevelt. Og¬ 
gi il partito ha perso 
quasi tutto il suo eletto¬ 
rato tra i lavoratori e i 
neri. 

IL CONGRESSO. 

E' composto da Camera e Senato. 
La Camera ha 435 seggi. Il mandato 
dei deputati è brevissimo, dura solo 
due anni. Cioè la Camera viene com¬ 
pletamente rieletta a metà di ogni 
mandato presidenziale. E spessissi¬ 
mo, al momento della rielezione, il 
partito del presidente viene ridimen¬ 
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sionato dagli elettori e perde la mag¬ 
gioranza, E' eletta col sistema unino¬ 
minale Ogni Stato - diviso in distretti 
elettorali - ha un numero di deputati 
proporzionale alla sua popolazione. 
Ogni deputato rappresenta media¬ 
mente 600.000 cittadini. I distretti 
elettorali vengono modificati dopo 
ogni censimento. 

Il Senato è composto da solo 100 
senatori, Divisi in maniera non pro- 
porzionale al la popolazione: ciascuno 
dei 50 Stati elegge due senatori, Dun¬ 
que in Senato il minuscolo Delaware 
, con mezzo milione di abitanti, ha lo 
stesso numero di senatori della gigan¬ 
tesca California che ha più di 30 mi¬ 
lioni di abitanti. Un senatore del De¬ 
laware viene eletto con circa 150 mila 
voti, un senatore della California ha 
bisogno di quasi sei milioni di voti, 
ma il loro peso politico è identico. 

In Senato, in caso di voto in pareg¬ 
gio - 50 contro 50 - decide il voto ag¬ 
giunto del vicepresidente degli stati 
Uniti. 

Il mandato di un senatore dura sei 
anni. L'elezione del Senato però av¬ 
viene a rate: ogni due anni vanno al 
voto un terzo dei seggi. In questo mo¬ 
do il Senato non viene mai rinnovato 
del tutto, La maggior parte delle leggi 
vengono approvate a maggioranza 
semplice, nelle due camere. Alcune 
hanno bisogno della maggioranza 
speciale del 60 per cento, le leggi co¬ 
stituzionali devono aveva una mag¬ 
gioranza dei due terzi e poi devono 
essere votate e approvate dai parla¬ 
menti dei due terzi degli Stati ameri¬ 
cani. In Parlamento è consentito l'o¬ 
struzionismo, cioè il prolungamento 
infinito del dibattito che impedisce 
di portare una legge al voto (si chia¬ 
ma filibustering) e spesso questo stru¬ 
mento viene utilizzato, La maggio¬ 
ranza, che è contro il filibustering, 
può però presentare una mozione per 
chiederne la sospensione: deve otte¬ 
nere il 60 per cento dei voti altrimen¬ 
ti il filibustering può prolungarsi sen¬ 
za limiti. Nella pratica parlamentare 
degli Stati Uniti - ne abbiamo già ac¬ 
cennato - è abbastanza comune che 
alcuni deputati di un 
partito si schierino con 
il partito avversario, Le 
maggioranze raramente 
sono precostituite. I de¬ 
putati e i senatori ri¬ 
spondono direttamente 
all'elettorato. E lo fan¬ 
no davvero. Nel senso 
che la democrazia terri¬ 
toriale funziona abba¬ 
stanza bene. Negli Stati 
Uniti tutti sanno chi èil 
proprio deputato e il 
proprio senatore - men¬ 
tre qui da noi quasi nes¬ 
suno sa chi è stato eletto nel suo col¬ 
legio - e sanno anche come si com¬ 
porta in Parlamento, I giornali locali - 
diffusissimi in America , dove il solo 
giornale a diffusione nazionale è 
"Usa Today" - riportano sempre in 
prima pagina, dopo ogni voto del 
parlamento, come hanno votato i 
parlamentari del proprio Stato o della 
propria zona, 


Suprema, erano molto più preoccupa¬ 
ti dalla eventualità della «tirannia del¬ 
la maggioranza» che dalla pratica e 
dalle conseguenze del governo diviso. 
Tanto è vero che la definizione più 
soddisfacente del modello presiden¬ 
ziale statunitense sembra essere: «istituzio¬ 
ni separate che condividono, ovvero sono 
in competizione per, il potere». E, fra que¬ 
ste istituzioni, in omaggio postumo a 
Montesquieu, si trova anche il potere giu¬ 
diziario, a tutti i livelli fino a, naturalmen¬ 
te, la Corte Suprema. È noto quanto, cioè 
moltissimo, la Corte Suprema possa frena¬ 
re e controllare la Presidenza. Non è, natu¬ 
ralmente, per niente vero, come potrebbe¬ 
ro sostenere gli attardati estimatori della 
«centralità» del Parlamento, che quando il 
Presidente non riesce a governare è il Con¬ 
gresso che governa. Al contrario. Anzitut¬ 



to, il Presidente mantiene un solido potere 
di veto nei confronti della legislazione, 
spesso frammentaria e clientelare, promos¬ 
sa dai rappresentanti e dai senatori. In se¬ 
condo luogo, il Presidente stesso gode di 
qualche risorsa da distribuire in maniera 
selettiva, insomma, clientelare, a quei par¬ 
lamentari il cui voto, di volta in volta, fac¬ 
cia la differenza. Infine, il Presidente, più 
di qualsiasi parlamentare, può fare appel¬ 
lo, teletrasmesso e televisto, in condicio 
totalmente impari, aH'American people. 
Quello che ne segue, però, non è soltanto 
una legislazione frammentaria e contratta¬ 


ta: ma una legislazione 
di cui tutti, il Presidente 
per primo, singoli sena¬ 
tori e rappresentanti su¬ 
bito dopo, sono in gra¬ 
do di rifiutare la pater¬ 
nità, salvo che ciascuno dei parlamentari 
rivendicherà perse, non per il «suo» Presi¬ 
dente e nemmeno per il suo partito, il me¬ 
rito dei fondi che piovono, in una maniera 
o nell'altra, nel suo collegio elettorale. A 
quel punto, emerge il vero problema della 
democrazia negli Stati Uniti e, più in gene¬ 
rale, nei modelli presidenziali: l'assenza di 
chiare attribuzioni di responsabilità e, 
quindi, l'impossibilità per gli elettori di 
premi are/punì re i governanti. Un solo fe¬ 
nomeno sembra accertato: se l'economia 
tira allora gli elettori premiano il Presiden¬ 
te, e viceversa. Per il resto, non sapendo 


chi è responsabile dei fatti e dei misfatti, 
gli elettori non possonocheutilizzareil lo¬ 
ro voto in maniera totalmente differenzia¬ 
ta (split ticket), scegliendo con motivazio¬ 
ni diverse nella lunga lista di candidati, dal 
Presidente al Senatore al Rappresentante, 
al Governatore, al Tesoriere, allo Sceriffo, 
al Giudice, chesi trovano sulle loro schede 
elettorali. Non soltanto sparisce in questo 
modo la responsabilità collettiva, tipo: «i 
democratici hanno fatto bene, dunque vo¬ 
to tutti i loro candidati», ma diventa persi¬ 
no difficile attribuire responsabilità indivi¬ 
duali. Se non si fa la riforma del l'assicura¬ 
zione sanitari a, il Presidente potrà accusare 
i repubblicani, ma alcuni di loro lo hanno 
sostenuto, e i democratici che lo hanno, 
invece, abbandonato potranno sostenere 
che il progetto presidenziale (ovvero di 
Hillary) era impraticabile, costoso, statali¬ 


sta, e così via. E l'elettorertrice non avrà 
modo di raccapezzarsi e, di conseguenza, 
le elezioni verranno combattute sul «carat¬ 
tere» dei presidenziabili, sulla loro capacità 
di comunicare, sul loro accesso alla televi¬ 
sione. Se è vero che esistono luminose ec¬ 
cezioni di candidati che spendono meno 
dei loro sfidanti evincono, però, all'incir- 
ca nell'80 per cento dei casi vince che 
spende di più cosicché da almeno quaran¬ 
tanni, che combinazione: in coincidenza 
con le trasmissioni televisive nazionali, il 
Senato è un club di «millionari» in dollari, 
oggi almeno «bimillionari». Tuttavia, poi¬ 
ché per partecipare alla politica sembrano 
essere indispensabili oltre all'impegno an¬ 
che il denaro e il tempo, i partecipanti ne¬ 
gli Stati Uniti provengono essenzialmente 
dai ceti medio-alti della società che non 
solo votano, ma sanno come «premere» 


sui loro candidati una volta che siano stati 
eletti. Cosicché, come è stato autorevol¬ 
mente scritto dal migliore studioso della 
partecipazione politica, Sidney Verba, pro¬ 
fessorea Harvard, lavocedi molti cittadini 
si sente «spesso forte, qualche volta chiara, 
ma raramente eguale». Ne consegue, che 
l'influenza di queste voci, che siano di 
protesta oppure di proposta, finisce per es¬ 
sere fuorviantee limitata. E se l'insoddisfa¬ 
zione delle cittadine e dei cittadini degli 
Stati Uniti non si manifesta più sotto for¬ 
ma del «malessere» individuato da Carter, 
è soltanto perché Wall Street -per ora-vo¬ 
la. Sia dal punto di vista delle istituzioni di 
rappresentanza e di governo che dal punto 
di vista della partecipazione politica, la de¬ 
mocrazia negli Usa è certamente reale, ma 
è, altrettanto certamente, imperfetta. 
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